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La baraonda sembra finita Il 15 di questo mese le Università 
furono riaperte, e ora le cose vanno come se nulla fosse accaduto; e 
ciò sta bene. Ma perchè la tempesta si sia calmata, non gioverebbe 
dimenticarla. Anche gli accidenti disgraziati possono avere una parte 
utile, in quanto ci si ripensi poi cercando di trarne un po’ di espe- 
rienza e di rendersene ragione. Ma per questo non bisogna fare, 
come Tacito dice che facessero i Romani nelle inondazioni del Tevere, 
che mentre l’acqua correva per la città, erano tutti accesi a discorrere 
di grandi provvedimenti e, passato il pericolo, non ci pensavan più. 
Al contrario meminisse juvabit, anche se la natura umana è incli- 
nata a scordare tutto quello che non le fa piacere. E juvabit non 
solo il ricordare, ma il riflettervi, per vedere se per avventura si 
potessero scoprire le cause e a tempo e luogo ci sia rimedio. 

Nel governo dei popoli avviene infatti il medesimo che in quello 
della famiglia e della casa. Dove, se oggi si sgretola l’impiantito e 
non si ha cura di restaurarlo, domani si fende una trave e non la si 
rafforza, dopodomani si rompe un’invetriata e la si lascia cascar in 
frantumi, in brev' ora va a rifascio ogni cosa e si muta in una deso- 
lata catapecchia un palazzo signorile. È vero che chi scrive non è 
nè il muratore, nè il falegname, nè il vetraio, e non è in grado 
di raccomodare o rassettare cosa alcuna. Egli è però un inqui- 
lino del bel palazzo, ed anzi l’ha veduto fabbricare co’ suoi propri 
occhi e sorgere e ingrandire quasi per miracolo in un tempo poco 
lontano da un altro in cui talvolta .si dava perfino dei matti per 
la testa a coloro che si ostinavano a volerne porre i fondamenti. 
È quindi naturale gli dolga, se qualche cosa accenna a patire. 
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È questa la sua sola giustificazione, o se più piace, la sola scusa, 
che del resto chi gli menerà buona e chi no. Padroni tutti, inu- 
tile dirlo, e senz'altro incominciamo. 

Innanzi tutto, conveniamone, non è stata proprio, come a ta- 
luno parve, la fin del mondo. Se non fosse che le cose di Padova 
nell'essere trasportate a Torino, quelle di Torino in viaggio per 
Roma, quelle di Roma che vanno a Pisa e via dicendo, si gon- 
fiano per la strada, sarebbero apparse molto men grandi. Anzi se 
si piglia ciascuna Università a parte, non ce n’è forse una, che, 
più in qua, o piùin là, non abbia veduto qualche cosa di più grave, 
non sia passata per qualche burrasca maggiore. Infine son cose da 
giovani, diceva un uomo di acuto ingegno e di largo cuore; ed è 
vero, perchè se non le facessero i giovani, difficilmente potrebbero 
venir dai vecchi. 

Ma, fatta la dovuta parte alle esagerazioni che non mancan 
mai, e a quella specie di esaltamento che generano nella gente gli 
echi di tante voci ripercosse da una regione all’altra d’Italia, è 
pure innegabile che i recenti moti universitari ebbero questa volta 
un’indole particolare, o se si vuole, un colore insolito. Prescin- 
diamo da violenze locali, come le strappate alle campane e la 
scassinatura delle porte, opera di pochissimi, biasimati prima che 
dagli altri dagli studenti stessi, e di cui la maggior parte non può 
esser chiamata in colpa. Ciò che vha di più notabile è questo, 
che non già tutti e nemmeno il numero maggiore, ma pure un 
numero considerevole riuscì a propagare l’idea dell’astensione dalle 
lezioni e a provocare uno sciopero antieconomico sopra tutto per 
le famiglie, anche in città dove non era avvenuto alcun acci- 
dente, che potesse in qualche maniera servire a spiegarlo. Co- 
minciò Padova, venne dietro Torino, poi Napoli, Roma, Pavia, 
Milano, Bologna, Pisa, Firenze, via via come una riga di polvere che 
accesa dall’un de’ capi dia su in una gran fiammata tosto svanita in 
fumo. Ciò che più dà nell'occhio è appunto questo propagarsi, questo 
distendersi di un moto, che in qualche luogo, come a Padova per 
esempio e a Torino, ebbe, non fosse altro, qualche occasione, ma che 
senza dubbio non n’ebbe alcuna nè a Roma, nè a Firenze, nè a Mi- 
lano, nè a Pisa. Se ad onta di questo il moto s'è tanto allargato, bi- 
sogna convenire, che ci deve essere stata qualche causa preparatoria 
comune. Ora è appunto questa causa che importa assai più dei fatti; 
perchè i fatti son passati, ma l’ambiente che li ha prodotti resta, e 
se a quelli non c’è più rimedio, così non si può nè si deve credere 
di quest'altro. 
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Quanto ai fatti, pare certo che in alcuni luoghi l’autorità ammi- 
nistrativa e politica non abbia avuto la previdenza e sopra tutto la 
misura e la temperanza, che sarebbero state necessarie a prevenire o 
almeno a restringere i guai. Queste qualità sono pur troppo nel 
paese nostro assai rare. È difficile che ognuno arrivi precisamente 
fino al limite del suo dovere e del suo diritto e là si fermi come un 
soldato. Uno per zelo passa un poco al di là, l’altro che se n’avvede 
fa per reazione altrettanto e passa di qua, e ne segue un via- 
vai che genera per il momento una confusione indiavolata e poi 
un viluppo inestricabile di torti e di ragioni, in cui chi ci vede è 
bravo. E non basta. 

A volte l’ autorità sonnecchia a lungo, per modo, da farsi 
credere addormentata. Poi tutto a un tratto scatta su con un 
sussulto nervoso e la gente che aveva pigliato animo dal suo lasciar 
correre, dice: Oh come ? È male questo che io fo’ adesso? Ma se lo 
facevo prima, lo facevo da tanto tempo? Si lascia andare, si inco- 
raggia la resistenza a forza di sopportare, poi subitamente si impe- 
disce con un impeto e una violenza, che apparisce superare il biso- 
gno ed è presa per provocazione. 

Questa storia tutt'altro che nuova s’è ripetuta, di recente, per 
qualche Università; ma a nessuna conclusione utile condurrebbe il 
rinvangarla. Non ci perdiamo in pettegolezzi e in minuzie. Ciò che 
importa, ci si conceda di ripeterlo, non sono le occasioni fuggevoli, 
sono le cause permanenti, è, come dicevamo, l’ambiente. 

Ora l’ambiente delle Università è diventato a poco a poco assai 
differente da quello di un tempo ancora non lontano. Esuberanza di 
vita, atti impetuosi, esaltamenti e scatti improvvisi, si sa, ce ne fu- 
rono e ce ne saranno sempre. Aggiungiamo, ce ne devono essere ed 
è indispensabile che ce ne sieno, altrimenti col levar via di questi 
che appariscono difetti, si perderebbero anche le corrispondenti 
virtù. Quella stessa vitalità che produce gl’inconvenienti, ha pure i 
suoi vantaggi; vantaggi inestimabili, che nessuna riflessione, nessuna 
maturità di giudizio, nessun senno può dare, e chi vuol questi deve 
rassegnarsi a tollerare anche gli altri. Gli studenti non sono frati; e 
nessun uomo ragionevole, per quanto amante del quieto vivere e 
della pace, potrebbe desiderare di vederli mogi, melensi e timidi 
come collegiali, calcolatori prudenti come banchieri, o abitudinari e 
pedanti come impiegati. Dio salvi un paese da una gioventù di 
questo genere; sarebbe una gioventù di vecchi, da cui nulla di buono 
potrebbe uscire. Meglio mille volte gli impeti e le stramberie che 
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rivelano calore, entusiasmo e vigore giovanile, difetti ai quali rime- 
dia il tempo. 

Ma, intesi su questo punto, è innegabile che altre voltre l’esube- 
ranza di vita della gioventù universitaria si esalava in modi un po’ 
differenti da adesso. Giocavano molto alle palle, e al pallone, oltre 
al bigliardo e alle carte; non pochi andavano a caccia, o remavano. 
Non di rado correvano pugni o fra loro, o coi cittadini. Nè manca- 
vano le birbonate a volte grossolane, a volte succose. 

Di quando in quando una brigata presa dal vino, gironzando 
la notte per la città, pigliava a sassate come testimoni molesti 
i fanali lungo le vie. Si suonava a casa della mammana, chia- 
mandola in fretta per una partoriente, ch'era poi una monaca di 
settant’anni ritirata dal convento, o la Perpetua egualmente matura 
di un prete. Si permutavano a notte avanzata le insegne delle bot- 
teghe, per modo che la mattina su quella del parrucchiere stava 
scritto salumaio e su quella del salumaio leggevasi parrucchiere. 
Era insomma lo studente del Fusinato, un po’ rozzo, se vogliamo, 
un po’ sguaiato, colla testa in aria, col cappello spericolato sopra 
un orecchio, ma con una grand’aria di felicità e di contento, bonac- 
cione, buontempone, espansivo, generoso, audace, pronto a sfogare 
la sua vivacità in ogni luogo, fuori però dell’Università. Là egli era 
studente, quantunque studiasse poco. L'Università da cui gli veni- 
vano l’importanza e il nome, che lo aveva tratto dalla malinconica 
reclusione del collegio o del seminario e un giorno in fine gli 
avrebbe dato un titolo e una professione, gli si affacciava come 
qualche cosa che meritava il suo rispetto e la sua gratitudine. 
Quanto ai professori, inutile dirlo, non aveva di tutti la stessa 
stima. Anche trenta e quaranta anni fa si capiva benissimo, che un 
decreto ministeriale non può dare a un uomo, insieme colla cattedra, 
l'ingegno, il sapere e l'animo gentile. Ma, anche distinguendo chiaris- 
simamente l’uno dall’altro, egli, pronto e arrischiato in tante altre 
cose, accostava sempre i suoi professori col cappello in mano, timi- 
damente, beato se gli rivolgevano il discorso in privato, o gli avve- 
niva di fare cinquanta passi in loro compagnia. Non sarà stata sicu- 
ramente una grande ambizione; ma certo proveniva da un senti- 
mento delicato e buono di deferenza e non di rado anche di ammira- 
zione e di gratitudine per chi ha pensato, ha faticato, ha patito e 
dispensa ai giovani, con un amore che non si compra a danari, 
oncia ad oncia, giorno per giorno, quanto ha potuto raccogliere nella 
vita a forza di studi e di riflessione, quanto ha di più caro e di 
meglio nel suo cervello e nella sua anima. 
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Ora questo studente non c’è più. In sua vece n’è sorto un altro, 
per certi rispetti, se vogliamo, anche migliore, perchè i tempi cam- 
minano e gli uomini insieme con loro. È più colto, o almeno sa par- 
lare di molte più cose, più sveglio e più sagace; è anche più pulito, 
più assestato, più ordinato, più prudente, più guardingo. Forse, af- 
faticando meno col suo pensiero, legge di più e impara più facil- 
mente e più presto. Ma con tutte queste belle cose ha pigliato pur 
troppo la precoce musoneria del nostro tempo e una grande impa- 
zienza di aprirsi la strada, di farsi valere. È fatto serio e i giochi, 
gli esercizi, la ginnastica non obbligatoria non l’allettano più. Le 
burlette tradizionali che sente raccontare dai vecchi, gli paiono, e 
non a torto, ragazzate. In compenso ha pieno il capo di circoli, di 
bandiere, di diritti costituzionali, di ordini del giorno e di proteste. 
Ora, dal pensar molto a queste cose al sentirsi, se non padroni, 
molto più indipendenti e più franchi di una volta, per molti, non 
già per tutti, poichè un bel numero studia e impara, non è che un 
passo. Nella mente dei molti la bandiera non rappresenta già l’U- 
niversità, in cui pare che c’entrino un poco anche i professori e il 
rettore, ma la corporazione degli studenti. L'Università poi ch’è 
un’istituzione dello Stato mantenuta a spese di tutti i cittadini, si 
direbbe che son loro che la mantengono. Una clinica che manchi, 
un laboratorio non perfettamente ordinato, un orario che non 
faccia comodo, gli esami un po’ meno indulgenti del solito, un 
appello impreveduto, porgono materia a dicerie, a lagnanze, a mali 
umori, che inquietano e turbano quelli che hanno voglia di stu- 
diare. Che più? I professori stessi sono da quelli che non s’af- 
faticano di più negli studi, giudicati con grande severità, per ragioni 
che non hanno a fare nè coll’ingegno, nè col sapere; se li compiac- 
ciono e li secondano, li applaudono, e se no li..... come s'ha a 
dire? Sarà stata un’allucinazione; ma a qualche professore è sem- 
brato veramente di sentirsi fischiare. E forse forse è sembrato una 
volta così in più d’una Università anche a un ministro. Tanto pro- 
gresso c’è stato in venticinque anni! Continuando dello stesso an- 
dare per altri venticinque, non è ben certo che i fischi non avessero 
a tramutarsi in qualche cosa di meno aeriforme e di più solido. Ora, 
in riguardo, tanto al presente quanto all’avvenire, è almeno lecito 
cercare le cause di una condizione di cose, che non dovrebbe, pare, 
essere l’ordinaria. 

Fra quelli che lè ricercano vi sono alcuni, che accusano di tutto 
il genere e un poco forse anche il metodo degli studi. Troppa ma- 
tematica, dicono, troppa fisica, troppe scienze naturali, e troppo po- 








10 I RECENTI MOTI NELLE UNIVERSITÀ ITALIANE 


sitivismo, troppa importanza agli studi d’osservazione, a scapito della 
cultura letteraria, della filosofia, di tutto ciò che eleva la mente e 
ingrandisce il cuore. Si combattono, se non si deridono, tutti gli 
ideali, si insegna a cercar l’utile, e si favorisce e si aiuta la roz- 
zezza d’un egoismo pieno di prosunzione e d’orgoglio, che prepara 
di lontano la ribellione. Ne volete la prova? Nelle Università tutto 
s'è volto al peggio, dacchè vi si accolsero gli studenti tecnici, i 
meno agguerriti contro l'inclinazione del tempo a pascer la mente 
di quel tanto che si vede e si tocca, disprezzando tutto il resto. 

E forse anche un po’ sarà vero. Sebbene si sia osservato che gli 
studenti di matematica, parte dei quali proviene appunto dagli studi 
tecnici, sono di regola all’opposto di quel che si dice, i più ordinati, 
i più tranquilli e i più seri. D'altro lato la qualità e l’ordine degli 
studi e i metodi sono fra noi presso a poco gli stessi che in In- 
ghilterra e in Germania, dove questi effetti non si lamentano. Nè 
poi pare probabile che un po’ più, un po’ meno di filosofia, di latino 
o di greco debba produrre la conseguenza di mantenere, o di scio- 
gliersi la disciplina. Le cause del fenomeno, e d’un fenomeno che 
non è piccolo, devono essergli proporzionate. Esse sono più pro- 
fonde, più larghe, più poderose, son tali che il fenomeno si spiega, 
per quanto ci sembra, perfettamente. Vediamo di esser giusti e di 
dire intera la verità. 

Quelli che se la pigliano direttamente cogli studenti e di tutto li 
chiamano in colpa e li tengono responsabili, hanno torto. Gli stu- 
denti riflettono la società in cui vivono e sono quali le condizioni 
del tempo e del paese li fanno. Ha il padre l’autorità sopra i figli 
che aveva altre volte? L’ha il proprietario sui suoi contadini? L’ha 
l’intraprenditore o l'industriale sugli operai? L'ha il padrone sui 
servi? Queste domande bastano per aprire gli occhi e comprendere 
senz'altro che all’Università siamo nello stesso ordine di fatti che 
altrove. I propositi e i fini saranno diversi; le differenze delle rela- 
zioni genereranno differenze anche nei fatti; ma quanto all’ordine 
dei pensieri e alle disposizioni degli animi non correrà tal divario 
che, sotto forme dissimili, non si riveli un fondo e una sostanza 
comune. 

Al deperire dell’autorità, che avviene in tutto il mondo civile, 
conferiscono cause notissime e inutili a rammentare. Forse però in 
nessun paese il suo impicciolirsi e scadere è tanto rapido quanto 
nel nostro, passato improvvisamente da un sistema di severa tutela 
a una larghissima libertà. Colle istituzioni costituzionali, che pure 
erano una necessità dei tempi e diventarono lo strumento più pode- 
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roso della nostra unità nazionale, importate alla francese da un 
punto all’altro, noi abbiamo rotto la continuità spontanea degli av- 
venimenti, facendo, per così dire, un salto nella storia. Della diffi- 
coltà di riempire il vuoto, che aprivamo tra le leggi e i costumi, sa- 
rebbe stato necessario di aver coscienza, a fine di dar tempo a que- 
sti di accostarsi a quelle e di scemare i contrasti inevitabili fra il 
vecchio e il nuovo. Invece con una gara di liberalismo improvvido e 
teatrale si fece l’opposto, e le istituzioni nuove, rimaste un pezzo 
alla superficie come estranee alla vita del paese, a forza di rimestare 
cominciarono a penetrarvi alterando e guastando più o meno le 
vecchie. Il parlamentarismo s’introdusse in ogni luogo, e il prin- 
cipio elettivo diventò il rimedio di tutti i mali. Per via di questo, il 
centro di gravitazione fu portato sempre più in basso, e ogni cosa 
venne modellandosi sull'esempio del Governo, in cui il potere di- 
pende da chi deve obbedire. Ne venne quindi una specie di rivoluzione 
in permanenza; tanto più pericolosa, quant’è più nascosta, e non 
manifesta il suo procedere lento, ma continuo, se non tratto tratto 
con fenomeni che l’amore del quieto vivere battezza di volta in volta 
col nome di casi eccezionali. Come in tutte le altre istituzioni, così 
seguì, ed era inevitabile che seguisse, anche nell'Università, massime 
che in nessun altro luogo le inclinazioni del tempo devono trovarsi 
così condensate. Poichè il potere viene dal numero e sale dal basso 
in alto, gli studenti s'imaginarono presso a poco di essere la Camera 
e nel corpo dei professori videro il Ministero. 

Ma un’altra inclinazione del tempo e del paese influisce sugli stu- 
denti. Da un lato, come di libertà, così noi parliamo moltissimo di 
eguaglianza; dall’altra però non abbiamo perduto punto l’antico 
amore all’esenzione, all’immunità, al privilegio. Le nostre tradizioni 
ecclesiastiche e aristocratiche non sono morte di morte improvvisa 
per la pubblicazione di leggi e di decreti democratici. Ora poichè 
ognuno cerca com’è naturale, di aprirsi la via e di farsi valere, due 
modi gli servono a questo fine: abbassare gli altri ed elevare sè me- 
desimo. Dall’uno vien fuori quel grande amore per un’eguaglianza, 
che non è quella del Vangelo, e tradotta in lingua povera vuol dire: 
Io non riconosco superiori. L’altro suggerisce tanti espedienti, dei 
quali oggidì non è l’ultimo l’associazione. Chi non si sente abba- 
stanza forte da solo, fa causa comune con altri, ai quali s’accosta per 
lo stesso interesse che muove questi ad accostarsi a lui, e cercando 
di guadagnare per forza di numero ciò che s’accorge mancargli di 
peso. Di qui quell’infinito pullulare di associazioni bianche, nere, 
bigie, rosse, turchine, ecc. e ora palesi, ora segrete, che con intenti 
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confessati differentissimi, ne hanno sempre uno solo sottinteso, di 
far che ognuno proceda rassicurato come da un esercito, che gli 
cammini a’fianchi. Impiegati, commercianti, operai, sarti, parruc- 
chieri, camerieri, cuochi si associano rinnovando le corporazioni del 
medio evo, con una certa speranza vaga di conseguirne prima o 
dopo i privilegi. Chiese grandi e piccole, che non finiscono di na- 
scere, rispondono alla forzata e vantata livellazione dello Stato. 

Perciò nulla di più naturale, che questa inclinazione del tempo 
sia penetrata anche tra gli studenti, i quali come gli altri e più degli 
altri, riproducono l’ambiente in cui vivono. Circoli monarchici, cir- 
coli democratici, circoli repubblicani raccolgono insieme quelli che 
congiunge la stessa opinione politica. Ma se poi sorge un fatto 
che li riguardi come studenti, il sentimento di associazione già colti- 
vato e formato innanzi, riunisce, non tutti, ma i molti, in un mede- 
simo intendimento e improvvisa la corporazione. 

Da questo al persuadersi che la corporazione abbia dei diritti, 
dei privilegi, delle esenzioni, il passaggio è spontaneo e breve. Ad 
onta del tanto predicare l'eguaglianza, del lavoro fatto per distrug- 
gere, con quel bel frutto, le corporazioni religiose, del ripetere che 
persino la Chiesa cattolica dev'essere assoggettata alle leggi comuni, 
data un’opportunità, il desiderio del privilegio torna a far nascere 
l’illusione di avervi diritto. Idee vaghe sulla libertà di cui le Univer- 
sità, fondazioni fra noi antichissime, godevano nei secoli più glo- 
riosi, sulle immunità con cui s’adoperavano ad ingrandirle principi 
e papi, sull’autonomia che loro compete a tutela della libertà della 
scienza, fanno nelle menti una mistura, per cui si finisce col credere 
che le Università sieno fuori della legge, o almeno, se ne dipendono 
per certi conti, le si sottraggano per certi altri. Da tutto poi il com- 
plesso di queste idee, e di queste disposizioni il sentimento di ap- 
partenere ad una corporazione, più grande, che non sia quella di 
una Università sola, e come lo chiamano, il sentimento di soli- 
darietà; quello che più ha operato negli ultimi casi, che più fece 
lavorare la posta e il telegrafo, che in fine propagò da una 
città all’altra lo sciopero; un sentimento ottimo, se mira alla fra- 
tellanza, alla concordia, all'aiuto nelle cose utili, ma che potendo 
servire così al male come al bene, non merita per sè lode. Supposto 
un errore, un sopruso, un’offesa, cosa sempre possibile, esso ne mol- 
tiplica le conseguenze per due, per tre, per quattro mila, e nel nostro 
tempo di associazioni che s’improvvisano, guai se tutti la pensassero 
così. Guai segnatamente se quest'idea invadesse l’associazione più 
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grande di tutte, quella dei cittadini. Un’offesa fatta ad uno pro- 
durrebbe ogni volta una sollevazione generale. 

Ma fra le cause che prepararono di lontano l’ambiente non si 
potrebbe dimenticare una parte della stampa. Un’altra parte, e per 
verità la maggiore, nè conferì per l’addietro a preparare la tempesta 
nè da ultimo vi soffiò dentro per aumentarla. Al contrario da non 
pochi giornali vennero consigli assennati, miti e prudenti, che servi- 
rono a temperarne le conseguenze. Tutto questo però non fa sì che 
il lavoro di distruzione seguitato per anni ed anni da un numero 
considerevole di altri, non abbia contribuito colle altre cause a pre- 
disporre le menti e gii animi in modo corrispondente agli ultimi 
avvenimenti. Per quanto non paia, ci vuole una certa esperienza di 
cose umane, per farsi veramente persuasi che un giornale non è che 
un pezzo di carta, in cui si stampa quello che prima era scritto e vale 
nè più nè meno di quelli che lo scrivono. Se questi sono uomini di 
valore, tale è anche il giornale: se no, anche il giornale val quanto loro. 
Poichè quest'idea, quantunque non molto astrusa, non entra nella 
mente dei giovani, per natura fidenti e portati a credere, non 
poteva, nè può non lasciar segno nel loro animo il disprezzo, per 
non dire il dileggio sistematico, di ogni cosa per quanto rispettabile. 
La censura costante di tutti gli atti del Governo, la condanna im- 
mancabile di chi comanda e l’assoluzione a quelli che dovrebbero 
obbedire ; di sopra un mondo di inganni, di arbitrii, di soperchierie, 
di violenze, di sotto un altro di sofferenze ingiuste e di pati- 
menti ignorati; di qua i prediletti dalla fortuna, ben pasciuti, 
grassi, rubicondi, in perpetua baldoria e briachi di felicità come 
i numi, di là i carcami della turba scarna, ossea, affamata, languente, 
spaventosa, che va barcollando come le ombre, nel cupo mistero de’ 
suoi mali e de’ suoi dolori. Come si può presumere che, non tutti, 
lo ripetiamo, ma, molti giovani non si persuadano che il mondo 
va a rovescio di quello che dovrebbe, e a volte che proprio loro 
sono gli avventurosi predestinati a riformarlo? Come pretendere 
che fra gli sventurati, che una legge crudele condanna a obbe- 
dire, fra gli oppressi e i perseguitati, non mettano in certe occa- 
sioni anche sè stessi, cercando per quanto possono di liberarsi ? 

Posto questo concorso disgraziato di condizioni sovvertitrici, 
soltanto con molta calma, molta sagacia e segnatamente molta fer- 
mezza, sarebbe stato sperabile di farvi riparo. Sarebbe stato ne- 
cessario di accrescere con una temperata, ma costante severità, 
valore e importanza agli studi, poichè la necessità di studiare, oltre 
al bene che fa per sè, è la più grande guarentigia dell’ordine; di 
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non accogliere all’Università, se non chi fosse, fuori di qualunque 
dubbio, preparato a trar profitto dalle lezioni; di vegliare coi modi 
in uso per tanto tempo alla regolarità della fre juenza ; di vedere che 
come gli alunni così non mancassero i professori; di dare ogni anno 
regolarmente gli esami nelle materie insegnate nell’anno stesso ; e se 
tutto questo non fosse bastato, di provvedere a tempo e luogo libe- 
rando le Università dai pochissimi, che o non comparendo alle le- 
zioni o non attendendo agli studi, consumano miseramente il loro 
tempo e il danaro delle loro lontane e illuse famiglie. Ma per questo 
che cosa sarebbe bisognato ? Che tuttii preposti alle Università, con 
qualunque nome si chiamino, fossero vissuti sotto una campana di 
vetro, per serbarsi immuni dall’influenza di quelle stesse cause che 
operavano sugli studenti. Invece, fino a una certa misura e fatte le 
solite riserve, ne subirono le conseguenze. Si generò una corrente 
fatale che, buono o malgrado, trascinò tutti e tutto. 

Ministri che non poche volte durarono in carica tre o quattro 
mesi, tempo più che bastante a sconvolgere gli ordini antichi, ma 
non a fondarne di nuovi, o impacciati in cento modi e irretiti dalla 
politica, costretti a evitare sopra tutto le interpellanze, a tener conto 
dei voti, e a trascinare la vita a forza di compiacenze; professori, 
non di rado deputati, o senatori, che entrano in dieci consigli e in 
venti commissioni, obbligati tutti i momenti a interrompere le le- 
zioni per correre a Roma; supplenti a tempo breve, che ora vi sono 
ora non vi sono ; scolari che si recano all’orafissata all’Università e 
non trovando il professore, si sbandano a girovagare per la città; 
in virtù della remissione dei nostri peccati, abbandono, come di 
una pedantesca formalità degli appelli, ridotti a una o due grandi 
solennità in tutto l’anno, annunciate prudentemente tre o quattro 
giorni prima ; perciò alunni che al principio dell’anno vanno pun- 
tualmente a inscriversi e poi pigliano il primo treno e non compa- 
riscono più per due o tre mesi; l’esame di ammissione all’Uni- 
versità abolito, perchè c’era un’altra guarentigia più che sufficiente 
di maturità e di coltura, l'esame di licenza dal liceo; e viceversa 
l’esame di licenza dal liceo bucato in cento modi, così da ridurlo 
una larva di quello che era da principio; oltre a questo in certi 
casi anche ammissioni provvisorie all’Università senza la licenza, 
colla condizione agli inscritti di mostrare più tardi le cognizioni, che 
avrebbero dovuto aver prima; concessioni di qua, condiscendenze di 
là; da questa parte chiuso un occhio, da quell’altra tutti e due; una 
macchina disgregata, in cui ogni ruota, per quanto in sè buona, par 
che giri per conto suo ; un lavarsi le mani delle difficoltà, uno scom- 
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parire all’occasione dietro le quinte, un voltarsi intorno, quando 
sorge il bisogno, dicendo: Io non ho veduto, non so nulla, non tocca 
a me, tocca alla Facoltà, al Consiglio, al Rettore, al Ministero, e il 
Ministero dal suocantoafare altrettanto, a soprassedere, a meditare, 
per conchiudere che tocca alle autorità locali, che dall’ingerenza 
sua rimarrebbero spodestate ; quindi infine un andare floscio, sten- 
tato e vacillante, di cui gli alunni si accorgono e si prevalgono 
certi come sono d’un’immancabile impunità. Studi via via più svo- 
gliati, che finiscono col compromettere la disciplina; e disciplina 
sempre più mal sicura, che alla sua volta, di effetto diventando 
causa, torna a compromettere gli studi. 

Di chi la colpa? O di tutti, comprese anche le famiglie, che 
nelle scuole secondarie fanno ressa per cacciare avanti a forza 
i loro figli, anche se hanno tanta attitudine ad apprendere, quanta 
l’autore di questo scritto a ballar sulla corda, e poi vogliono averli 
dottori risparmiando i danari per mantenerli all’Università, o di 
tutti, diciamo, 0 di nessuno. Pigliamocela con nessuno, come Polifemo 
il giorno che Ulisse gli conficcò, mentre dormiva, il palo ardente 
nell’unico occhio in mezzo alla fronte. A taluno parerà forse 
anche prudenza, ma per noi è prima di tutto e sopra tutto giusti- 
zia. A nessuno può essere addossata la responsabilità di una condi- 
zione di cose che proviene da molte cause e nella quale gli uomini 
danno quello che possono. Chi potrebbe non riconoscere, che nelle 
nostre Università ci siano molte persone di un grandissimo valore ? 
Dir questo è dir poco. Bisogna dire che in generale sono quanto di 
meglio si può trovare nel paese. Ad onta di questo ognuno si sente 
impedito da tante difficoltà, attorniato da tanti ostacoli, avvolto in 
una tal rete di impacci e di resistenze, che l’azione sua svanisce 
senz’effetto in un'atmosfera che subito l’assorbe e in cui dispare, 
come nell’aria l’etere. 

Già per sè la macchina, a causa dei tanti che vi misero le mani, 
è assai complicata, irta di congegni che non ingranano e piena di 
sfregamenti e di attriti. I congegni son combinati così che tutte le 
forze a vicenda si elidono. Per parlare senza figure, il potere tra- 
passa da una mano all’altra, si dirama, si suddivide, si sminuzza e 
finisce col disperdersi e dileguarsi in modo che, a un bisogno, non lo 
si trova più. L'individuo non può nulla, se non a patto di mettersi 
innanzi da solo come Orazio Coclite, colla lancia in pugno, l’elmo 
in testa e lo scudo al braccio, sfidando odiosità, minaccie, pericoli, 
che naturalissimamente pochi sono disposti a incontrare. La vita è 
tanto agitata, che ognuno, l’uomo di studio principalmente, cerca di 
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star tranquillo, cosa indispensabile, volendo studiare. È vero che 
ciò che non può l’individuo, di cui per sistema si sospetta e si dif- 
fida, possono, o dovrebbero potere i Consigli, ma qui, come altrove, 
come da per tutto, nei Consigli si annega la responsabilità indivi- 
duale. L’individuo, per troppo amore di guarentigie, è morto, e 
l’ente collettivo non è nato. 

Uno dei grandi guai delle nostre istituzioni è questo di soffo- 
care l'individuo nel numero e di avvezzarlo a confondersi e a sparir 
nella folla. È maraviglia, se poi, quando occorre, non lo si trova più? 

Gl’Inglesi ci possono esser maestri nel conciliare la libertà po- 
litica colla responsabilità personale. Fuori che per far le leggi, 
raccolgono i poteri, quant’è più possibile in uno solo, il quale ne 
sente tutto il peso sopra se stesso, ma in cui appunto lo sforzo svi- 
luppa il vigore necessario a reggerlo. Nel rondo morale è come nel 
fisico, la funzione crea l’organo; mentre invece è quasi impossibile che 
si conservi sano e atto agli uffici suoi l’organo dove è proibita la 
funzione. Intanto appunto così facciamo noi colle nostre responsabi- 
lità în partibus, colla continua mutabilità degli uffici, coll’intro- 
durre il principio elettivo dove non c'entra, coll’imporre i doveri 
all’uno dando i poteri necessari ad adempiervi a un altro, e princi- 
palmente con quegli eterni Consigli, quelle Commissioni, quelle 
Giunte, che hanno tanta parte di merito nel dare alle faccende quel- 
l’andare semplice, spedito e disinvolto che tutti ammirano. 

Si dice che le Giunte, le Commissioni, i Consigli, in una parola i 
molti che esercitano il potere insieme, sono una guarentigia contro 
gli abusi. Sarà anche vero. Ma prima bisogna vedere, se sieno di 
aiuto all’uso. Il fine per cui i poteri si danno, è infatti questo, che 
si adoperino. Quando le guarentigie contro gli abusi son tali, che, 
ne impediscono l’uso, diventa inutile ancora ìl darle. Ora i molti 
sono appunto una guarentigia di questo genere, per le partigia- 
nerie e le discordie che si generano fra loro, in forza degli interessi, 
delle opinioni e degli umori contrari; perchè, in mancanza di que- 
sti, uno viene, uno non viene, uno è ammalato, un altro in viaggio, 
e di frequente tutto dev'essere rimandato, con perdita inestimabile 
di tempo e spesso di opportunità ; perchè se è difficile di trovare 
in tutti l'ingegno, assai più difficile è trovare la risoluzione, la fer- 
mezza, la volontà; perchè, non essendovi responsabilità personale, 
chi può cerca di schermirsi; perchè chi ha il potere e non l’esercita 
non è che un impedimento a chi dovrebbe esercitarlo; perchè in- 
fine, senza ripetere ragioni che tutti sanno, le forze degli uomini 
uniti si elidono e non si sommano. Ciò è tanto vero, che moltis- 





I RECENTI MOTI NELLE UNIVERSITÀ ITALIANE 17 


sime volte vien fuori una cosa mediocre da un consesso di tal na- 
tura, che ognuno di quelli che lo compongono sarebbe stato in 
grado di farla meglio. Perchè gli uomini, diceva Galileo, non sono 
come cavalli attaccati a un carro, che tutti tirano; ma sono come 
cavalli sciolti che corrono, uno dei quali guadagna il pallio. 

Oh, non conoscete Consigli che vanno bene? — Per qualcuno 
che va, non soltanto bene, ma ottimamente, se ne conoscono cento 
che vanno male; cento che non usano, ma sciupano miseramente il 
potere di cui sono investiti, e contribuiscono a quell’effetto così 
giustamente deplorato, che la politica penetri da per tutto e invada 
ogni cosa. Più tutti i poteri si rendono collettivi e mutabili, a so- 
miglianza di quello di far le leggi, si sminuzzano, si indeboliscono, 
si disperdono, si annullano, consumando il sentimento della respon- 
sabilità individuale, la fermezza della volontà e il carattere, più il 
campo rimane aperto a un’invasione pericolosa di idee e di abitu- 
dini spostate e nocive, le cui forze s’accrescono a misura che vanno 
diminuendo le resistenze. Non si tratta di tornare, Dio ce ne scampi, 
all’assolutismo ; si tratta di afforzare e consolidare il sistema libe- 
rale in cui siamo, tenendo ferma la divisione dei poteri, che n'è il 
fondamento. Per ciò bisogna cercare di far riparo con avvedimenti 
temperati, ma giusti e provvidi, alla piena dello spoliticamento uni- 
versale che allaga. Bisogna vedere, che l’amministrazione, lunga e 
larga quant'è, sia ordinata in modo da potersi difendere ; che certe 
idee, buone e conformi alle leggi nel loro campo, non sieno da 
questo trasportate dove legalmente non c'entrano e non possono se 
non far male; bisogna, che, se il potere legislativo è, per la neces- 
sità delle cose, esercitato da molti e forse da troppi insieme, non si 
creda punto necessario, o non si faccia come se si credesse, che av- 
venga altrettanto di tutti gli altri. Dovunque l’ufficio mira diretta- 
mente alla pratica, ci vuole l’individuo, ci vuole l’uomo, il quale 
quando sa d'esser solo, si sente ingrandito dalla sua responsabi- 
lità e trova il coraggio. Per farglielo perdere il meglio è confon- 
derlo nel numero creando delle migliaia di parlamentini. Se siamo 
contenti e possiamo rallegrarci di vivere in uno Stato libero, con- 
viene che la costituzione politica non oltrepassi i confini del domi- 
nio suo proprio, penetrando nell’officina, nella scuola, nella fami- 
glia, perchè qui c'è un ordine che vale anche più della Magna 
Charta e molto più antico. Il giorno in cui gli operai si sollevas- 
sero per dare la costituzione all’intraprenditore, gli scolari l’impo- 
nessero al maestro, i servi al padrone e i figli al padre, avremmo un 
bel consolarci collo Statuto! - 


Vot. LI, Serie II — 1° maggio 1885. 
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Premessa questa avvertenza generale, chi volesse procedere do- 
vrebbe per prima cosa fermarsi al rettore, il quale era ed è an- 
cora, secondo la legge, nominato a proposta, del ministro, dal Re. 
Solo che il ministro, il 16 ottobre 1876, trovò di prescrivere, che 
l’assemblea dei professori ordinari gli presentasse una terna. Da al- 
lora in poi, essendochè dalla terna naturalmente si sceglie quello 
che raccolse i maggiori voti, il rettore, benchè si conservi la forma 
della nomina regia, è diventato elettivo. La cosa pareva consigliata 
da molte e sode ragioni ; fra l’altre dalla deferenza che merita un 
corpo così altamente rispettabile, come quello dei professori di una 
Università, e dalla presunzione che di nessuno essi potessero non 
solamente riconoscere, ma gradire l’autorità, quanto di quello 
scelto e designato da loro. E in vero non poche volte l’esito rispose 
all’aspettazione ; essendosi eletti rettori, oltrechè insigni di mente e 
di sapere, anche dotati di quell'esperienza d’uomini e di cose u- 
mane, che non sempre si trova in persone che si dedicarono con 
grande amore agli studi, e che nondimeno è indispensabile a chi 
sta a capo di una grande amministrazione attaccata da tante parti 
allo Stato, alla provincia, al comune e ai cittadini. Ma le cose, nes- 
suno potrebbe negarlo, non andarono senza eccezioni così. 

Primieramente, se è vero che nessun capo deve tornare più gra- 
dito ai dipendenti di quello eletto da loro, non è meno vero che 
questo capo non è poi l’eletto di tutti, essendo quasi impossibile 
ch’egli ottenga l’unanimità dei voti. C'è quindi sempre o quasi sem- 
pre una parte che gli votò contro, ch’è quanto dire una parte poco 
ben disposta verso di lui, e alla quale egli stesso non può sentirsi 
molto propenso. Nulla si sa infatti meglio di quello che dovrebbe 
restare segreto. Di qui, non sicuramente partigianerie o dissidi, 
che la qualità degli uomini non comporta, ma dissapori dissimu- 
lati, freddezze, o almeno l’assenza di quella concordia fidente e 
sincera, di cui c'è bisogno fra quelli che, avendo uno stesso ufficio, 
devono cooperare a un intendimento comune. Qualche volta però 
accade anche di più. Anche nell’elezione del rettore avviene di 
quando in quando il caso osservato in altre, un caso che a primo 
aspetto riesce un po’strano, ma che poi non è così inesplicabile come 
parrebbe. In altre elezioni non è raro che i voti s'accumulino sopra 
la persona, di cui ognuno, nell’atto di renderla col suo proprio voto 
maggiore di sè, ha nondimeno la sicurezza intima di restare 
superiore. Si sceglie quindi quello che offende meno l’amor pro- 
prio degli altri, quello che dà minor ombra, il più piccolo. Sé poi 
si tratta di darsi un capo, da cui si debba dipendere, si va in cerca 
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anche del più tollerante, del più indulgente, di quello che peserà 
meno, del più maneggevole, ossia infine dell’uomo che ha minore 
energia di volontà, e saprà meno farsi valere. Certo nelle Università 
il caso avviene meno di frequente che altrove, ma anche là è avve- 
nuto ed avviene, perchè anche là entrano insieme cogli uomini le 
miserie umane, Quando poi avviene, ne segue che l’eletto non ha, 
come s'intende, la fiducia di quelli che gli furono contrari, ma non 
ha neppure quella di coloro che gli furono favorevoli, ognuno dei 
quali sa troppo bene dentro di sè la ragione per cui gli diede il suo 
voto. Anzi è accaduto talvolta che, vinta l’elezione, i favorevoli si 
mostrassero all’eletto anche meno propensi degli avversari. 

Ma un’altra ragione per cui il principio elettorale, applicato alla 
nomina del rettore, non sempre fa buona prova è anche questa, che 
in riguardo a una certa giustizia, s’introdusse l’uso di scegliere il 
rettor:»: per turno fra le Facoltà. Ora può essere benissimo che la 
Facoltà supponiamo, di matematica, abbia non una, ma due o tre 
persone attissime a far il rettore, e quella di medicina, o di legge, 
o di filosofia e lettere non n’abbia appunto in quell’anno alcuna. 
È egli provvido che per deferenza a un sentimento che pare di giu- 
stizia, ossia per dare questa soddisfazione a una Facoltà, dove la 
persona più adatta non c’è, n’abbia a patire tutta intera l’Univer- 
sità, che nel suo complesso ne avrebbe parecchie ? È giusto che per 
questa compiacenza di amor proprio alle persone, si arrischi di met- 
tere a repentaglio il buon andamento dell’Istituto ? 

Da qualunque lato si guardi, il ritorno alla nomina diretta 
del Re, sopra proposta del Ministero, parrebbe essere tra le ri- 
soluzioni che possono conferire a ravviare e rassettare le cose. L’ele- 
zione sarebbe la conseguenza logica dell'autonomia delle Università. 
Ma fino a che esse dipendono dallo Stato, nulla di più naturale 
che lo Stato nomini anche il rettore, che lo rappresenta. Inve- 
stito del potere da lui, ha nella mente di tutti maggiore autorità 
che non gli venga dall’elezione, ch'è una prova di fiducia e di bene- 
volenza dei colleghi, ma non una fonte di responsabilità. Nè la li- 
bertà della scienza ha di che temere, come è provato dall’esperienza 
di sedici anni. Questa libertà, la più preziosa di tutte, la più sacra a 
tutti quelli che pensano, dalla costituzione dell’unità a oggi non ebbe 
mai torto un capello in Italia, e nulla sarebbe meno a proposito che 
il trarre in campo i suoi pericoli in un paese, in cui non soltanto 
nessuno la minaccia, ma è da tutti sinceramente rispettata. 

È chiaro però che il rettore, in qualunque maniera sia nomi- 
nato, non è in grado di mettere riparo da solo e senz’altro agli in- 
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convenienti che si lamentano. Miracoli non si possono pretendere 
da un uomo, sia pure di vaglia, e la prima condizione perchè l’o- 
pera sua torni utile, è che lo strumento che gli si mette fra le mani 
sia congegnato in modo da muoversi regolarmente sotto la sua di- 
rezione. Per ciò che riguarda le cause generali o rimote degli incon- 
venienti, le cause cioè che dipendono dal tempo, dall’andare delle 
cose pubbliche e dalle inclinazioni e dagli umori dominanti, non c’è 
alcuno che possa farvi riparo, se non il buon senso, la riflessione 
e la temperanza di tutti. Nondimeno è evidente che anche le 
cause di perturbazione, che stanno fuori dell’Università e la circon- 
dano, opereranno tanto più debolmente, quanto più forti saranno 
le resistenze, ossia quanto meglio saranno ordinate le cose all’in- 
terno. 

Ora a questo potrebbe forse conferire non poco, che tutti i pro- 
fessori facessero lezione puntualmente nel giorno e nell’ora fissata. 
Questa perfetta e continua regolarità che si vede in alto, oltrechè 
fa profitto coll’esempio, fa nascere in basso abitudini, per le quali 
sorge spontaneo l’effetto, che altrimenti, se pur si ottiene, costa fa- 
tica. Fino a qui tutto è chiaro; ma il modo? Professori che al 
tempo, in cui dovrebbero far lezione, vadano a spasso o stieno a 
letto, non ce ne sono; 0, se ci sono, si restringono a tali eccezioni, 
che non recano conseguenze. Se non la fanno, è che non conoscono 
il segreto di Sant'Antonio, che si trovò contemporaneamente in due 
luoghi; un caso che, nè prima, nè dopo s'è visto mai. 

Le cause di assenza son molte: il Senato, la Camera, il Consiglio 
superiore dell’istruzione pubblica, le Commissioni per i concorsi 
universitari, le Commissioni per i concorsi ai licei, le Commissioni 
per le promozioni dei professori da straordinari a ordinari, le ispe- 
zioni ai licei e ad altre scuole secondarie, le ispezioni a istituti non 
solo pubblici ma anche privati, per giudicare se un insegnante me- 
riti o no la patente per titoli, le conferenze pedagogiche, le Com- 
missioni per pareri intorno a regolamenti, per perizie governative, 
per arbitrati e collaudi sopra lavori pubblici e via discorrendo Tutti 
questi uffici, non solamente distolgono il professore dall’insegna- 
mento, ma lo trasportano materialmente in altra città, di solito a 
Roma, alla distanza di tre, di quattro, di cinquecento chilometri 
dalla sua sede; non poche volte, se le Università sono nelle isole, 
oltre il mare, con quelle perdite di tempo che, ad onta delle ferrovie 
e dei piroscafi, così lunghi viaggi richiedono ancora adesso. È mara- 
viglia se i professori mancano alle lezioni ? 

Nondimeno è impossibile interdire ai professori di Università di 
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far parte della Camera e del Senato, o di obbligarli a scegliere tra 
il Parlamento e la cattedra. Prima di tutto quando un uomo s'è ac- 
quistata col suo ingegno e col suo lavoro tal fama, da poter rendere 
preziosi servigi anche nella vita politica, è equo per lui e utile per 
‘ il paese che questa non gli sia impedita. Come poi essa è aperta ai 
grandi magistrati, ai militari superiori, ai maggiori impiegati, non 
si saprebbe come dovesse chiudersi ai soli professori, i quali, non 
foss’altro, da quest’eccezione odiosa rimarrebbero menomati a petto 
di tutti gli altri. Forse anche ne avrebbe scapito l’insegnamento 
stesso, in quanto taluni anche de’ più valorosi, non accetterebbero la 
cattedra, quando da questa fossero così inesorabilmente esclusi dal 
Parlamento. Ragioni dunque di equità verso le persone, di dignità 
dell’ufficio e di utilità pel paese richiedono per questa parte che 
le cose rimangano come sono. 

Però, detto questo, non si potrebbe negare che una differenza 
c’è tra l’ufficio del professore e quello del magistrato, del militare e 
in generale degli altri impiegati; e la differenza consiste in ciò che, 
mentre questi hanno un supplente preparato dall’ordinamento 
stesso dell’istituzione cui appartengono, o dalla collegialità, il pro- 
fessore di solito non ha, nè può avere chi faccia per lui. Di qui la 
necessità di dargli un supplente, cosa che si fa, ma si fa in modo da 
non scemar punto gl’inconvenienti della sua assenza, e qualche volta 
da renderli anche più gravi. Il supplente non può, di regola, nè deve 
valere come il professore ; deve però essere in grado di far lezione 
con profitto degli alunni, conoscere a fondo la scienza sua, parlare 
con facilità e chiaramente e via discorrendo. Ora quest'uomo, in 
cui si richiedono queste qualità, riceve un incarico a tempo indeter- 
minato, e che a volte dura uno, due o tre mesi e in ultimo riceve 
una rimunerazione corrispondente a 1100, o 1500 lire all’anno. Chi 
è quell’uomo che deve mettersi a studiare e prepararsi un corso di 
lezioni, colla prospettiva di questo bel premio, più quello di essere 
messo in disparte e dimenticato il giorno in cui ritornasse il profes- 
sore? Il quale fa alcune lezioni secondo le sue idee e il suo metodo, 
che non è quello del supplente, e con qual comodo per gli scolari è 
inutile dire, e poi di nuovo se ne va. Non sarebbe naturale che, al- 
meno quando si tratta d’uomini eminenti, già entrati a fondo nelle 
faccende pubbliche e che non possono fare se non due o tre lezioni 
all'anno per forma o per diletto, si nominasse loro un supplente sta- 
bile per tutta la legislatura o per un periodo determinato, per esempio 
di due o di tre anni? Almeno gli alunni non avrebbero tutti i mo- 
menti interrotte le lezioni, e il supplente, libero dall’umiliazione di 
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discendere a ogni poco dalla cattedra, saprebbe di che morte deve 
morire. 

Quanto agli altri uffici, o alle altre cause di distrazione dei pro- 
fessori, senza paragone più frequenti di quelle cagionate dalla poli- 
tica, bisogna confessare che non vi è rimedio per quella del Con- 
siglio superiore; il quale non si sa di chi dovesse essere composto, 
almeno in grandissima parte, se non di professori d’Università. Ag- 
giungasi che le adunanze si riducono di solito a due all’anno e cadono 
nelle vacanze. Ma per tutta quell’altra caterva di incarichi, non 
converrebbe veder modo di rendere l’amministrazione meno intra)- 
ciata e meno macchinosa? Le patenti per titoli, per esempio, e 
quindi le ispezioni a comodo di quelli che le domandano, non ci do- 
vrebbero essere, se non in casi eccezionalissimi. Le Commissioni 
per i concorsi e quelle per le promozioni, supposto che abbiano a 
esservi e il ministro e il Consiglio superiore non bastino, dovrebbero 
radunarsi invariabilmente due sole volte all'anno e in tempo di va- 
canza. Quanto alle ispezioni ai licei, l'istituzione di ispettori perma- 
nenti, e in numero bastevole, presso il Ministero, ha questo incon- 
veniente, che qualunque persona, per quanto riputata per la sua 
dottrina ed esperta nell’arte di insegnare, il giorno successivo a 
quello in cui, lasciando l'insegnamento è entrata nella burocrazia, 
perde nell'opinione generale il suo valore scientifico ed è considerata 
come un burocratico. Il pover'uomo appena nominato è come se 
avesse bevuto l’acqua di Lete, non sa più nulla fuorchè di scartafacci 
e di scarabocchi. Però a questo pericolo non andrebbe incontro la 
nomina di Commissioni locali, con una giurisdizione determinata, 
che almeno non avessero a trasportarsi da un capo all’altro della 
nostra bella, ma lunga Italia. Se non che tutte queste cose son forse 
troppo particolari e minute e non vi ci fermiamo più di così. 

C’è invece un’altra riforma grande e che potrebbe da sola mutar 
faccia alle cose. — Le nostre Università sono state raffazzonate via 
via in modo da accostarsi al tipo di quelle di Germania. Non ab- 
biamo preso però il sistema intero, con tutti gli ordinamenti e le 
istituzioni, che servono a formarne la compagine, ed è forse questa 
una delle ragioni per cui gli effettinon sempre risposero all’aspet- 
tazione. È noto che nelle Università tedesche gli alunni pagano al 
principio di ogni semestre tanti fiorini, o fiorini e mezzo, quante 
sono le ore di lezione di ciascun professore, del quale intendono se- 
guire i corsi. Questo danaro spetta ai professori, fra i quali è diviso 
in proporzione del numero delle lezioni e degli alunni. Se questa 
novità s’introducesse fra noi, come uomini di gran valore e di grande 
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autorità consigliano, ne seguirebbero spontanei gli stessi benefici 
effetti, che ne raccolsero fino dalle prime e continuano a raccoglierne 
da tanti anni in Germania. 

Prima di tutto mettiamoci bene in mente che gli uomini sono, 
non quali si vorrebbero far colle prediche, ma quali le condizioni 
in cui si trovano e gl’interessi li fanno. Non sarà una bellissima 
cosa, ma è, fu e sarà sempre così. Ora, colla tassa sulle lezioni de- 
voluta ai professori, quanti si troverebbero raddoppiato e a volte, i 
più riputati, i più celebri, triplicato lo stipendio! E ciò con tutti 
quei beneficii e quei vantaggi the derivano anche alla scienza dal 
rispetto e dalla stima mostrata coi fatti a quelli che la coltivano; 
possibilità di acquistar libri, di far viaggi e indagini anche costose 
a spese proprie, di dedicarsi esclusivamente agli studi e all’insegna- 
mento, di campare senza pensieri e fastidi, che non giovano nè agli 
uni, nè all’altro. Io per me, confesso, non ho mai capito, come si 
possa pretendere di avere dei professori di Università, pagandoli 
come i segretari di prefettura, a 3590 lire, assegno dei professori 
anche ordinari nelle Università secondarie e degli straordinari 
nelle primarie, cioè, in fine, della maggioranza. Bisogna dire che 
noi abbiamo nel nostro paese molta abbondanza di scienza e scar- 
sezza di appetito ; specialmente quando si vede che in Germania i 
professori più riputati guadagnano fra stipendio e tasse 20, 25 e 
anche 30,000 lire. Là si capisce che la scienza non è per le strade 
come da noi; e si capisce anche, come un uomo debba racco- 
gliersi con tutti i pensieri e tutto l'animo nella sua cattedra, tener 
dietro a tutto quello che si pubblica, legger molto, studiare, pre- 
parare, modificandole di anno in anno, le sue lezioni, in luogo di 
attendere, oltrechè all’ insegnamento, a una professione, di fare 
l’avvocato, l'ingegnere o il medico, non per avidità, ma perchè in 
altro modo non gli è possibile di provvedere a sè e alla famiglia. 

Ma un altro vantaggio inestimabile proviene dal Collegiengeld, 
come in Germania chiamano questa tassa; ed è che da una parte il 
professore, avendo intascato dall’alunno un compenso per la le- 
zione, è impegnato e quasi obbligato a non mancarvi; e dall’altra 
l’alunno, che l’ha sborsato, difficilmente s'induce a perderla. È la 
ragione stessa, per cui molti restano a teatro anche se si annoiano; 
quello che costa, se non sempre si apprezza, almeno si adopera. 
Così ne profittano nello stesso tempo gli studi e la disciplina. 

Certo volendo introdurre quest’uso fra noi, bisognerebbe abo- 
lire, o ridurre alla metà le tasse governative, che si pagano adesso; 
ciò che importerebbe per lo Stato la perdita di alcune centinaia di 
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mila lire. Ma in uno Stato, in cui di milioni c'è abbondanza, come 
nel nostro, non è cosa da impensierirsene, massime tenuto conto dei 
vantaggi che si possono acquistare con una somma relativamente 
assai tenue. 

Ma si faccia o non si faccia questa novità, alla quale non pos- 
siamo qui se non accennare fuggevolmente, o se ne facciano altre 
che appariscano più adatte e più opportune, fuori di dubbio è que- 
sto ch’è giunto il momento di far qualche cosa. Credere per la quiete 
apparente di qualche settimana o di qualche mese, che tutto possa 
ritornare a posto da sè e da sè ravviarsi in modo durevole, sarebbe 
una grande illusione. Viviamo in un’atmosfera nuova sollevatasi a 
poco a poco, per un insieme di cause, in mezzo a noi, e perciò senza 
che alcuni se n’accorgessero ed altri volessero accorgersene. Un segno, 
uno dei tanti, l'abbiamo qui sott'occhio, una memoria degli alunni 
del collegio Ghislieri, che chiedono la riforma dell’istituto e preci- 
samente la conversione dei suoi redditi in borse, o assegni annuali 
di studio. Alla memoria va unita una circolare ai membri del 
Consiglio superiore, con vive raccomandazioni di adoperarsi presso 
S. E. il ministro, affinchè accolga la loro domanda. Tanto essi 
credono sinceramente di far bene, ed è ingenua l’inconsapevolezza 
della loro incompetenza! Tanto il sentimento dei giusti limiti 
del proprio diritto e del proprio potere va dileguandosi! Ogni poco 
che andiamo innanzi per questa via, vedremo diventare un fatto il 
sogno profetico dell’utopista Cabet, il quale voleva che le leggi per 
le scuole fossero fatte dagli stessi alunni. 

Per fortuna la stessa ingenuità, che da sè schiettamente si an- 
nuncia, lascia sperare nel rimedio. Tutto si riduce a questo : a forza 
di seminar diritti, n'è venuta su in un tratto una vegetazione troppo 
folta, esuberante di verdura, ma che minaccia di dare più foglie che 
frutti. Le piante che crebbero rigogliose non hanno colpa; colpa sa- 
rebbe il vivere aspettando che col nuocersi a vicenda da sè avvizzis- 
sero. È urgente, è desiderato da tutti il ritorno in ogni cosa, nella 
disciplina segnatamente, a una perfetta legalità. A capo dell’istru- 
zione sta un uomo rispettatissimo. -Poche parole, che rivelavano il 
suo dolore e la sua tristezza, bastarono a ripristinar l’ordine per il 
momento. Fu per tutti un conforto e una speranza. Egli farà che que- 
sta felicità di passeggera diventi stabile e acquisterà un nuovo titolo 
alla gratitudine del paese. 

Guai per noi, se non dovesse esser così! Con perturbazioni 
sempre più gravi dell’ordine, gli studi andrebbero decadendo e ne 
seguirebbe un danno irreparabile per la generazione, che fra pochi 
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anni avrà nelle sue mani le sorti dell’Italia. Cogli strepiti, coi 
chiassi, coi tumulti, colle proteste, e neppure coi meetings e colle di- 
mostrazioni clamorose, la scienza, che si sappia, non è mai pro gre- 
dita. Essa domanda lavoro assiduo e riflessione intensa, e perciò, 
tranquillità, e poco meno della Musa del Parini, orecchio pacato e 
cuor gentile. Se non si vedesse modo di riprepararle queste con- 
dizioni, delle quali, non soltanto ha bisogno, ma vive, noi an- 
dremmo incontro a un impoverimento graduale di quel patrimonio di 
coltura e di intelligenza, che è la prima di tutte le forze in una na- 
zione civile. Nulla servirebbe che pochi valorosi solitari perdurassero 
a renderne rispettato il nome oltre ai suoi confini. Alla maggior parte 
andrebbe impiccolendosi, insieme col sapere, la testa e l’animo, nè 
le forze sarebbero pari al peso della fortuna legata loro dalle gene- 
razioni discese nel sepolcro. I pettegolezzi parrebbero storia, i tu- 
multi e le sollevazioni giustizia, e immiserirsi giorno per giorno in 
sterili lotte partigiane, sembrerebbe vivere e provvedere al paese. 
Sarebbe allora un bel conforto l’aver propagato l’arte di balbettare 
le lettere dell’alfabeto! 


A. GABELLI. 
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Le vicende che accompagnarono l’infanzia, la gioventù e la vec- 
chiezza di Vittorio Amedeo II, ultimo duca di Savoia e primo re della 
sua Casa, offrono un insieme pieno di movimento e di vita, che ha 
tutta l’attrattiva di un romanzo. Le sue lotte colla madre prima 
d’impadronirsi di quel potere cui era chiamato per diritto di nascita; 
le guerre fortunose le quali ora lo piombarono nell’eccesso della 
sventura senza abbattere la sua energia ed il suo coraggio, ora 
lo portarono all’apice della gloria senza esaltarne l’orgoglio ; la sua 
arte meravigliosa nella condotta tenuta verso la Francia e verso 
qualsiasi altra potenza che cospirasse a danno del suo piccolo 
paese e dell’Italia intera; i suoi amori, i suoi odii, e infine la sua 
abdicazione e lo sciagurato tentativo fatto per riafferrare il potere 
a cui aveva volontariamente rinunziato, sono altrettanti episodi 
drammatici, degni del genio d’uno Shakespeare, nei quali s'impara 
a conoscere pienamente e ad apprezzare l’uomo superiore che, in- 
nalzando il suo trono sopra solide basi, preparava ai suoi discen- 
denti la via che doveva condurli al compimento dell’ unità na- 
zionale. 


(1) Il lavoro che pubblichiamo fa parte di uno studio storico (La Re- 
gina Anna di Savoia) col quale la esimia scrittrice, valendosi di preziosi do- 
cumenti inediti esaminati negli Archivi del Regno e nella biblioteca privata 
di S. M. in Torino, si propone di far rivivere la bella e interessante figura 
di quella virtuosa Anna Maria d’Orleans che fu la prima regina di Casa 
Savoia. 

La Direzione. 
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Non ho nè il proposito, nè la pretesa di esporne qui la vita ed 
il regno, così magistralmente trattati, del resto, da Domenico Ca- 
rutti nella sua bella storia del Regno di Vittorio Amedeo II; storia 
che ha forniti utili e preziosi elementi a queste pagine. Nella quan- 
tità di documenti editi ed inediti riguardanti il gran principe, io 
attingerò solo a quelli che si possono riferire alla buona e intel- 
ligente compagna della sua vita, Anna Maria d’Orleans. E darò 
principio al mio lavoro col racconto dei contrasti che precedettero e 
accompagnarono il primo atto con cui egli atfermò la propria eman- 
cipazione, vale a dire, il matrimonio che diede alla dinastia di Sa- 
voia la sua prima regina. 


Tanto dall’opera dell’illustre storico citato qui sopra, quanto 
dall’ esame dei documenti del tempo (1), risulta chiaramente 
quali momenti traversava il Piemonte, poco prima della maggiore 
età di Vittorio Amedeo II. 

Sotto la crescente preponderanza di Luigi XIV invano si di- 
batteva onde svincolarsi da una pressione che gli toglieva ogni li- 
bertà di azione. Due reggenze femminili, con pochi anni d’inter- 
vallo durante il vero regno di Carlo Emanuele II, avevano segnate 
pagine infauste nella storia piemontese. Maria Cristina di Francia, 
la prima Madama Reale, aveva imperato sino all’ ultimo giorno 
della sua vita (2). Gelosissima del potere, non volle mai rimaritarsi 
per timore di darsi un padrone, nè cedere le redini del Governo 
al figliuolo, pel quale era passato da un pezzo il tempo délla tutela. 


(1) Adempio qui un gratissimo dovere, quello di esprimere la mia rico- 
noscenza agli uomini egregi che diressero con tanta benevolenza le mie ri- 
cerche negli Archivi del Regno, e specialmente al senatore Nicomepe BiancHI, 
sopraintendente degli Archivi di Stato in Piemonte; al barone E. BoLLati 
pi Sarnr Pierre, primo archivista, al cav. P. Vayra archivista in Torino: 
come pure al cav. Gaetano MrLanEsI primo archivista, e al cav. G. E. SaLtINI 
archivista in Firenze; non che al comm. Vincenzo Promis, capo della Biblio- 
teca privata di S. M in Torino, e al barone Antonio Manno, commis. del Re 
presso la Consulta araldica, segretario della R. Accademia delle scienze e 
della Deputazione sovra gli studi di Storia patria di Torino. 

(2) 27 dicembre 1663. 
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Carlo Emanuele II educato soltanto pei piaceri e per le feste, 
non seppe lottare colla genitrice e si mostrò pressochè inetto 
sino al giorno in cui la duchessa Cristina scese nel sepolcro. Poco 
potè fare dappoi; di malferma salute, rimediò qualche guasto in- 
terno, ma sostenne infelicissimamente una guerra contro Genova 
e subì la mediazione della Francia, la quale dichiarava in quel- 
l’occasione che “ non si tirerebbe più un colpo di cannone in Pie- 
monte senza il suo permesso , (1). 

Alla morte di Carlo Emanuele II avvenuta nel 1675, un’altra 
donna, Giovanna Battista di Nemours sua seconda moglie, ripi- 
gliava in mano lo scettro. La gelosia sospettosa della duchessa 
Cristina aveva perfino impedito al figliuolo di ammogliarsi giova- 
netto, secondo l’uso dei principi. Molti partiti convenienti per lui 
erano stati eliminati, ed all'amore che egli aveva risentito, pare, 
per Giovanna Battista figlia del suo cugino Carlo Amedeo di Sa- 
voia-Nemours, erano pure stati posti ostacoli vivissimi da parte 
della madre. Solo sul finire della vita di Madama Reale, venne 
conchiusa la prima unione di Carlo Emanuele II con Francesca 
di Borbone, un angelo di bellezza che lo sposo amò con passione, 
ed ebbe la sventura di perdere dopo pochi mesi di matrimonio. 

Libero allora dal giogo materno, ripensò alla cugina Giovanna 
Battista di Nemours e la volle sua sposa. L’antico affetto per altro 
doveva essere interamente svanito, perchè le fu costantemente in- 
fedele. Galante, dissoluto, Carlo Emanuele II imitava volentieri il 
suo coetaneo Luigi XIV nel mutare favorite e nell’obliare intera- 
mente che aveva una sposa giovane e bella. 

Giovanna regnò dunque triste e umiliata al suo fianco ; in com- 
penso, suo mazito, conoscendola energica e sagace, l’iniziò egli 
stesso allescose di Governo e la lasciò reggente alla sua morte. 

Circa la amministrazione di lei le opinioni sono piuttosto 
divise. La madre di Vittorio Amedeo II ebbe fama contestata: fu 
censurata spesso, talvolta troppo lodata. Muratori dice di lei che si 
fece “ conoscere per una delle più saggie principesse del suo se- 
colo , (2). La sua saggezza però non contribuì molto al bene del 
paese, nè alla felicità del figlio giovanetto. I ministri francesi re- 
sidenti a Torino, nelle loro corrispondenze col gran ministro Lou- 
vois, la presentano sotto colori poco simpatici, sopratutto nelle 
sue relazioni col duca Vittorio Amedeo II. Testimonii oculari dei 


(1) Cisrazrro, Istituzioni della monarchia di Savoia. 11-421. 
(2) Annali d’Italia MDCLXXX. 
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fatti, bramosi di vederla conservare il potere nell’interesse della 
Francia, si può presumere che fossero sinceri nei loro giudizi. 
Fra gli autori moderni invece mi compiaccio citare una gentile 
scrittrice (1), la quale in una sua dotta e delicata pubblicazione (2), 
traccia di Giovanna di Nemours un ritratto dei più lusinghieri. Ma 
è probabile, come appunto vien detto nella bella introduzione al- 


l’opera sua, che auz deux portraits il y a quelques retouches è 
faire (3). 

È certo almeno che la seconda Madama Reale non ha fatto as- 
solutamente nulla per rialzare le sorti del Piemonte esausto e dila- 
niato. Mezzo francese, poichè il ramo di Savoia Nemours era stabi- 
lito in Francia da lungo tempo, subì facilmente il giogo d’oltre Alpi 
cercando di trarne partito per proprio conto. Chiusa fra due for- 
tezze francesi, Casale e Pinerolo (4), Torino non poteva ribellarsi 
contro il dominio invadente che la minacciava. Gli ordini di 
Luigi XIV erano così bene eseguiti dai suoi agenti, che il palazzo 
dei duchi di Savoia pareva essere talvolta l'anticamera di Versailles. 
Il paese fremeva, detestava la reggente, e volgeva ansioso lo sguardo 
verso il giovane duca da cui sperava nuovi e migliori destini. 


II. 


Analizzando gli atti della reggente Giovanna Battista, si rileva 
che, al pari di Cristina di Francia, era gelosa del proprio figliuolo. 
Carlo Emanuele II, sposo poco amoroso, era stato nondimeno 


(1) La valente scrittrice contessa Irene DELLA Rocca CasTIGLIONE. 

(2) Correspondance inédite de la duchesse de Bourgogne et de la reine d'E- 
spagne. — Paris, Michel Lévy, 1864. 

(3) Lio Jousert, Introduction à la correspondance inédite de la duchesse 
de Bourgogne et de la reine d’ Espagne. 

(4) Carlo IV, duca di Mantova, possessore di Casale, iniziò fino dal 1675 
trattative per vendere questa piazza di guerra alla Francia. I francesi l’occu- 
parono definitivamente nel 1681. Pinerolo, ceduta e poi ricuperata, era ceduta 
nuovamente alla Francia col trattato di Cherasco, 31 marzo 1631. Il nome di 
Cherasco ritorna con fatale riscontro circa un secolo dopo nella storia di Casa 
Savoia. A Cherasco fu pure firmato, a un’ora antimeridiana del 27 aprile 1:96, 
quell’infausto armistizio a proposito del quale il valoroso marchese Costa di 
Beauregard ebbe a scrivere a sua moglie: « Je viens de passer une nuit af- 
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un figlio esemplare sotto il punto di vista della docilità. Giovanna 
sperò, senza dubbio, di poter camminare sulla via seguita dalla 
suocera, e cominciò a trattare Vittorio Amedeo con rigidezza e 
severità, e a tenerlo lontano da tutto ciò che poteva rammentargli 
che un giorno sarebbe stato sovrano di fatto. 

Senonchè il carattere di Vittorio Amedeo non era quello di suo 
padre. Sagace, fermo nei suoi propositi, capace di dissimulare ac- 
cortamente i proprii sentimenti onde raggiungere uno scopo pre- 
fisso, egli dovette giudicare sua madre assai prima che l’età gli 
permettesse di mostrarsi esigente verso di lei. Abbandonato a sè 
stesso quanto può esserlo un principe, il suo intelletto non s’isterilì 
nell’isolamento e nell’indifferenza ; si sviluppò forse meglio a detri- 
mento del cuore, e lo preparò a resistere più tardi stoicamente ai 
rovesci, alle sventure, alle umiliazioni fin anco di cui furono abbon- 
danti i primordi del suo regno. 

Sua madre non ne comprese il carattere ; lo credette umile e 
sottomesso mentre già Vittorio Amedeole preparava nella sua mente 
più di una sgradita sorpresa. Ella pensava solo, con un’imprevidenza 
sorprendente, a consolidare il suo potere, che sarebbe stato fra poco 
un’usurpazione, come se l’aridità di sentimento di cui aveva dato 
prova sino allora verso il figliuolo, fosse un titolo serio per indurio 
a sacrificarsi per lei, ponendo in non cale il bene del proprio paese. 
Così prima ancora che Vittorio Amedeo avesse raggiunto il suo de- 
cimo quarto anno, nel quale, secondo le leggi allora vigenti della 
Monarchia piemontese, un principe regnante esciva di minore età, la 
duchessa Giovanna si era già applicata a combinare un’unione che 
fosse tutta di vantaggio per sè medesima. 

Parecchi erano i partiti che potevano convenire al giovane duca. 
La Francia, sempre in prima linea, teneva in serbo la sua princi- 
pessa. Ma in questo caso Madama Reale aveva ben altri inten- 
dimenti. 

Intendimenti sconsigliati e pregiudizievoli più ancora della pre- 
ponderanza francese, perchè tendenti ad allontanare per sempre il 
duca dai propri Stati, ed a gettare col tempo il Piemonte sotto lo 
sgoverno di un vicerè straniero. 


« freuse. J'ai signé par ordre du roi une suspension d'armes avec le général 
« Bonaparte aux conditions les plus humiliantes et les plus dangereuses. » 
Quasi l’intero Piemonte era consegnato alla Francia. (Braxcui, Storia della 
Monarchia Piemontese, dal 1773 al 1861, vol. lI, pag. 306 e seguenti). 
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Madama Reale era sorella della regina di Portogallo (1), celebre 
per le strane vicende della sua vita che non possono trovare posto 
in questo studio ; essa aveva una unica figlia, l’infanta Isabella Luisa, 
erede presuntiva al trono: fu su di lei che si fermò la scelta della 
reggente. 

Tra la regina di Portogallo e la duchessa di Savoia esisteva già 
da parecchi anni l'accordo di unire i loro figliuoli in matrimonio, 
quantunque nelle Memorie sulla reggenza di Giovanna Battista (2) 
sia fatto cenno della parte presa dall’abate Sallier della Torre al- 
l’elaborazione di questo progetto. Pel primo l’abate l’avrebbe ideato; 
e sottopostolo all'esame di Madama Reale, avrebbe, dopo non poche 
tergiversazioni, avuto il soddisfacimento di vederlo adottato. È pro- 
babile invece che alle due madri, che si amavano teneramente, sem- 
brasse ottimo espediente quello di riunire le due corone di Lusitania 
e di Piemonte sul capo della loro prole. 

Comunque sia, il progetto conveniva a Madama Reale in modo 
particolare, tanto che non ne voleva assolutamente altro: esso le 
offriva il mezzo di prolungare indefinitivamente la sua reggenza, 
poichè, sposando la cugina Isabella, Vittorio Amedeo avrebbe do- 
vuto stabilirsi in Portogallo, educarsi agli usi del paese per piacere 
ai nuovi sudditi, lasciando Giovanna Battista tranquillamente al pos- 
sesso dell’antico regno. Era ciò che Giovanna sognava; e la cosa è 
tanto vera che ella tentava di stabilire queste sue speranze di go- 
verno a lunga scadenza mediante una clausola, non ammessa 
dalla corte di Portogallo, in cui sarebbe stato detto che “ ove Vit- 
“ torio Amedeo II venisse a morire lasciando figliuoli in età minore, 
“ a lei fosse concessa la reggenza dello Stato piemontese , (3). 

Questi sentimenti, aventi l’impronta di una imprevidenza incom- 
prensibile, basterebbero a dimostrare quanto Madama Reale meri- 
tasse poco la qualificazione del buon Muratori di principessa più 
saggia del suo secolo. Difatti è sorprendente il vedere come ella si 


(1) A giudicare da quanto ne dice il duca di Saint Simon nelle sue addi- 
zioni al Journal du marquis de Dangeau, 15 febbraio 1707, la sorella di Ma- 
dama Reale (conosciuta da ragazza sotto il nome di mademoiselle d’Aumale) 
doveva essere una donna straordinaria: sono poche parole che la dipingono 
sotto singolari colori.... « Mademoiselle d’Aumale, si célèbre pour avoir répudié, 
« détroné, enfermé, expatrié le roi son premier mari et epousé le frère de ce pre- 
« mier mari; lequel frère, durant sa vie, ne porta titre que de prince régent.» 

(2) Esistono inedite nella Biblioteca privata di S. M. in Torino. 

(3) CarutTI, Storia della diplomazia della Corte di Savoia, vol. INI, 81. 
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ingannasse così facilmente sulla condotta del figliuolo, mentre già 
doveva prevedere il mal animo di lui in quest’affare. Se non lo avesse 
preveduto perchè tacergliene fino a che il contratto fosse conchiuso? 


III. 


È un fatto che Vittorio Amedeo non conobbe l’assurdo progetto 
se non dopo il rogito matrimoniale stipulato in suo nome il 14 
marzo 1679. Se egli lo ratificò sul principio, si fu perchè ne riceveva 
la comunicazione quando aveva appena compito il suo tredicesimo 
anno, età in cui nessun uomo, sia pure nato pel trono, ha mai pos- 
seduto una volontà determinata. Ma per istinto detestava sino d’al- 
lora quell’unione ; l’abate d’Estrades ambasciatore di Francia a 
Torino scriveva al signor di Pomponne ministro francese, che al- 
lorquando gli venne data la poco gradita notizia, il giovane duca 
rimase per due giorni cupo e melanconico. 

Il d’Estrades soggiunge che Vittorio Amedeo “ est naturellement 
“ caché et secret: quelque soin que l’on prenne pour pénétrer ses 
“ véritables sentimens, on les connaît difficilement ; et j'ai remarqué 
“ qu'il fait des amitiés à des gens pour qui je sais qu'il a de l’a- 
“ version , (1). 

Nelle condizioni del giovane principe questa dissimulazione era 
una forza. La maniera con cui era stato trattato da sua madre la 
aveva generata. Non osava ancora rivoltarsi a viso aperto, eppure 
si riserbava fino d’allora il diritto di fissare da sè stesso il tempo 
della sua partenza pel Portogallo ; e nell'intervallo dovette avere il 
coraggio di far conoscere alla madre i proprii sentimenti a questo 
riguardo, poichè il marchese di Pianezza, quel marchese di Pia- 
nezza tutto ligio a Luigi XIV al cui servizio aveva passato pa- 
recchi anni, e che ritornato in patria e fatto ministro da Ma- 
dama Reale, mantenevauna corrispondenza attiva coll’abile Louvois, 
scriveva in data del 30 novembre 1679: 

“ Ciò che v'è di proprio vero gli è che S. A. R., per mezzo del 


(1) Correspondance de Savoie. Estrades è Pomponne, luglio 1679 (Archivi 
di Francia). Pei documenti che esistono nell'Archivio di Francia relativi a 
Casa Savoia, mi riferisco agli estratti che ne dà CamirLo Rovusser nella sua 
dotta Histoire de Louvois, abbastanza imparziale quando parla dei rapporti 
fra Luigi XIV e la Casa di Savoia. 
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marchese Morozzo, ha fatto sapere a Madama Reale che non pen- 
sasse più ad allontanarlo dai suoi Stati sotto pretesto di matri- 
monio in Portogallo, perchè in Portogallo egli non voleva andare, 
nè intendere più a parlare di questo affare. S. A. soggiungeva che 
le faceva parlare in questo senso per non essere poi obbligato a 
spiegarsi cou lei in modo tale che non l’avrebbe lasciata troppo 
soddisfatta. Sono queste le parole precise di cui S. A. R. si è ser- 
vito. Madama Reale ne ha pianto e ne è rimasta afflitta quanto lo 
doveva... Siccome questo matrimonio è opera delle sue mani, 
ella non può soffrire di vederne ritardato l’eseguimento pel princi- 
pale motivo dell’odio che S. A. R. risente per la sua persona. La 
cosa è andata anche più oltre; poichè, Madama Reale avendo 
voluto che S. A. pranzasse, due giorni dopo, con lei, ebbe pel 
principe insolite premure durante il pranzo, tanto che S. A. ebbe 
“ a lamentarsene dopo di essersi separato dalla madre, dicendo che 
ella voleva ingannarlo colle sue carezze straordinarie ma che non 
vi sarebbe riuscita , (1). 

Così Vittorio Amedeo studiava il mezzo di sfuggire all’esegui- 
mento di una promessa che gli era stata strappata, si può dire, colla 
forza. Era in ciò favorito dal malcontento generale che que) pro- 
getto d’unione destava in Piemonte. Quando appena fu noto, se ne 
biasimò dovunque lo spirito, e si mossero accuse vivissime contro 
Madama Reale, la cui bramosia di potere tendeva a ribassare inte- 
ramente le sorti del paese, e a gettarlo nelle reti sempre tesé dei mi- 
nistri francesi. 

I nobili piemontesi mormoravano più di tutti contro un trattato 
“ avverso alle città del Piemonte le quali potevano aspettarsi la 
sorte di Milano e di Napoli che una corte straniera schiacciava di 
balzelli , (2). La suscettività era in tal guisa mantenuta viva nel- 
l’animo del duca: essa covò latente finchè scoppiò inesorabile quando 
giunse per lui l’ora della riscossa. 
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IV. 


Pel momento la reggenza non era per anco giunta al suo ter- 
mine. Allorchè Vittorio Amedeo compì l’anno decimoquarto del- 


(1) Pianezza a Louvois, Archivi di Francia (Dépòt de la guerre). 
(2) Frézet, Histoire de la Maison de Savoie, vol. III, 24. 
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l’età sua, vi fu un simulacro di solennità durante la quale il duca 
fu proclamato maggiorenne e Giovanna Battista rassegnò il potere 
nelle sue mani: ma era stato suggerito prima al giovane sovrano 
di pregare la madre di conservare ancora il Governo dello Stato 
finchè, più maturo d’anni e d’ esperienza, si sarebbe sentito egli 
stesso in grado d’assumerne la direzione. Intanto egli si riserbava 
di firmare gli atti più importanti della gestione materna. 

Questa particolarità consegnata nelle memorie già citate della 
reggenza di Giovanna Battista di Nemours, lascierebbe credere 
che Vittorio Amedeo fosse soddisfatto dell'andamento delle cose 
di governo, se i fatti non venissero presto a smentire la sua sup- 
posta soddisfazione. 

Cominciò egli infatti a fissare a due anni più tardi la sua 
partenza pel Portogallo, e frattanto dava agli ambasciatori istru- 
zioni particolari che non concordavano interamente con quelle 
della madre. 

In queste istruzioni già comincia a far capolino quella sopraf- 
fina arte diplomatica che lo guidò mai sempre nelle vicende del 
fortunoso suo regno. Alle assicurazioni mandate da Madama Reale 
a Lisbona che suo figlio si sarebbe sentito bentosto invaghito della 
sorte che lo attendeva lunge dal Piemonte, egli aggiungeva, dal 
canto suo, al marchese di Dronero, inviato alla corte portoghese, 
parole ambigue destinate a mantenere le cose in uno stato di per- 
manente incertezza. A coloro che parlerebbero della sua partenza, 
il marchese di Dronero era incaricato di rispondere che “ la sua 
passione a sollecitarla non era minore della loro... che lo si ve- 
drebbe ben presto arrivare nel loro porto se i suoi desideri non 
incontrassero ostacolo : chè egli non poteva ricusare agli antichi 
sudditi, che erano alla disperazione di perderlo, la consolazione di 
vederlo più forte in salute... , (1). 

Intanto Luigi XIV, il quale, se non aveva proprio suggerito il 
matrimonio colla infanta di Portogallo, lo trovava straordinaria- 
mente vantaggioso alle sue mire di impadronirsi sempre più del 
Piemonte — cosa agevole ove al duca non fosse concesso mai di oc- 
cuparsi de’ suoi Stati — venuto a cognizione dei torbidi che una 
parte della nobiltà torinese tentava di suscitare onde impedire la 
partenza di Vittorio Amedeo, rinforzò il presidio che teneva a Pi- 


(1) Istruzioni al marchese di Dronero. Archivio di Stato di Torino: pa- 
role riportate anche nella citata Storia della diplomazia di casa Savoia di Do- 
menIcoO Carutti, vol. III, 65. 
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nerolo minacciando il suo immediato intervenuto nel caso fosse 
necessario onde sostenere e far trionfare il partito di Madama 
Reale. 

Si fu allora che alcuni gentiluomini si rivolsero di nuovo e più 
particolarmente al duca esortandolo a rifiutare con atto pubblico 
di abbandonare il paese, il quale, senza di lui, rimarrebbe total- 
mente in balìa alle mene dell’abile Louvois, lo scaltro consigliere di 
Luigi XIV. Vittorio Amedeo, impensierito, chiese allora quale sa- 
rebbe stato il rimedio più pronto e decisivo per troncare ogni dif- 
ficoltà. Muratori afferma che i nobili risposero arditamente il solo 
mezzo essere quello di “ mettere in una fortezza la duchessa che 
cotanto in pregiudizio del figlio abusava della sua autorità. E senza 
dargli tempo di maggiormente riflettere, gli cavarono dalle mani 
un ordine, da lui sottoscritto, benchè colle lagrime agli occhi, per 
l’arresto della madre , (1). 

Questo fatto narrato così concisamente dal Muratori e ripor- 
tato con qualche variante dallo storico Frézet, si riferisce immedia- 
tamente al tentativo fatto contro Madama Reale che originò la 
caduta del ministro Pianezza e il suo arresto in compagnia del mar- 
chese di Parella e del conte Provana di Druent, i quali furono ri- 
messi in libertà tostochè Vittorio Amedeo si decise a prendere defi- 
nitivamente le redini dello Stato. Il Pianezza, sebbene in uggia al 
paese, sembrava tutto ligio a Madama Reale che del tradimento di 
lui sentì vero disgusto e profondo dolore. 

Tuttavia l’avere potuto sventare, p-l momento, la trama, la 
rese più baldanzosa e più fidente nell’influenza che s’immaginava 
d'avere sull’animo del figlio, e nella specie di salutare terrore che 
aveva saputo inspirargli. 

Le sue illusioni non durarono lungo. Vittorio Amedeo doveva 
partire pel Portogallo nella primavera del 1682: la flotta porto- 
ghese comandata dal marchese di Cadoval e incaricata di traspor- 
tare il principe, era attesa di giorno in giorno. Più questo giorno 
si appressava e più Torino fremeva e s’irritava. Correvano voci mi- 
nacciose; i Mondoviti sempre in rivolta, si facevano più riottosi a 
man mano che la partenza di Vittorio Amedeo si avvicinava. Vit- 
torio Amedeo stesso dichiarava che non sarebbe partito. Madama 
Reale non teneva conto del suo rifiuto; ma la notizia che la flotta 
portoghese si avanzava con uno splendido corteggio, trovò il fidan- 


(1) Muratori, Annali d'Italia. MDCLXXX. 
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zato i.\chiodato nel proprio letto. Una febbre terzana delle più 
violenti lo aveva colto all’improvviso. 

Febbre provvidenziale se ve ne fu mai. I medici, tosto interrugati, 
si mostrarono perplessi: il principe aveva avuto un’infanzia mala- 
ticcia: il primo medico di corte fece una relazione inquietante 
sullo stato attuale dell’ ammalato, relazione che dovette essere 
presentata al marchese di Cadoval il quale la spedì alla corte di 
Lisbona. 

I pronostici del medico piemontese spaventarono i Reali di 
Portogallo? Può darsi. Fors'anco indovinarono la mala volontà 
del duca e credettero di doverne tener conto. Certo è che il mar- 
chese di Cadoval ricevette l’ordine di fare immediatamente ritorno 
a Lisbona con o senza il principe Vittorio Amedeo, e la parola 
data venne restituita. 

Una tale soluzione ridonò subito la salute al duca di Savoia, 
C'è negli storici un accordo unanime nell’affermare che la malattia 
fosse più o meno una commedia. Il Frézet stesso afferma che la 
pronta guarigione del duca fece credere che la malattia “ fosse una 
finzione , (1). 

Muratori aggiunge: “ Venuto colla flotta portoghese il mar- 
chese di Cadoval a Nizza per condurre in Portogallo il duca Vitto- 
rio Amedeo, il trovò per disgrazia infermo, e durò la sua creduta 
finta indisposizione fino all’ottobre in cui la flotta portoghese se 
ne ritornò a Lisbona, ed allora il duca di Savoia ricuperò subito 
la sua sanità , (2). 

E il Carutti si esprime così: “ Quanto alla sua malattia non è 
“ ben chiaro se fosse stata ad arte infinta o se vera fosse. Non è 
“ improbabile che il turbamento dell’animo, i conforti degli amici, 
“ l’avere aderito ai loro divisamenti e l’ondeggiare fra diversi ti- 
“ mori e speranze, alterassero la sua salute, e che poscia della ma- 
“ lattia si servisse come di ottimo pretesto per isvilupparsi da un 
“ nodo che non gli bastava l’animo di troncare a viso aperto. , (3) 

Opinione pure questa e logica e naturale. In età tanto giovanile, 
quel principe che doveva far trionfare così sovente la propria vo- 
lontà, non poteva possedere ancora il coraggio e l’energia necessari 
per ribellarsi in un punto solo contro la volontà di una donna au- 
dace e risoluta come Giovanna Battista di Nemours: del rimanente, 


(1) III-25. 
(2) Annali d'Italia. MDCLXXX. 
(3) CarurtTI, Storia del Regno di Vittorio Amedeo II, pag. 71. 
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diplomatico nell’animo, aveva fors’anco già accortamente calcolato 
che la via obliqua riesce spesso la più facile, la più sicura, e con una 
abilità degna di un uomo di Stato consumato, pensava affrancarsi a 
poco a poco dal giogo pesante di Madama Reale, la quale doveva 
finire con invocare poscia inutilmente la protezione della Francia. 

Sciolto il matrimonio coll’Infanta di Portogallo, ritornato il gio- 
vane principe alla primiera salute, dopo una lunga dimora a Mon- 
calieri, riponeva egli il piede in Torino l’11 gennaio 1683. All’an- 
nunzio del suo arrivo tutta la popolazione della città gli mosse spon- 
taneamente incontro: il pensiero che era scampato da una fiera 
malattia, e che non prenderebbe più la via del Portogallo rendeva i 
buoni torinesi pieni d’entusiasmo e di gioia. Salutarono il loro So- 
vrano con acclamazioni festose e significative: alla sera tutta la 
città fu illuminata, le bande musicali improvvisarono una serenata 
sotto le finestre del palazzo; la città insomma era tutta piena di 
tripudio e di gioia. 

Questa gioia dovette produrre un effetto singolare nell’animo di 
Madama Reale. Le acclamazioni frenetiche fatte al figliuolo dice- 
vano chiaro quanto il suo governo fosse aborrito; il cuore di Vitto- 
rio. Amedeo vibrava invece di commozione; chinava ancora lo 
sguardo dinanzi alla fronte imperativa della madre, ma si prepa- 


rava alla lotta e il timido fanciullo cominciava a cedere il posto 
all'uomo. 


vi 


Le corrispondenze che l'ambasciatore francese alla corte di To- 
rino mandava regolarmente a Luigi XIV per mezzo del ministro 
Louvois, fanno cenno di questa trasformazione. In quel tempo l’am- 
basciatore incaricato di dirigere e sorvegliare gli atti del Governo 
piemontese, era il marchese de la Trousse; egli scriveva a Louvois 
che il giovane duca di Savoia cominciava a prendere cura assidua 
della sua persona e a divenire meno selvaggio colle signore. V’era 
una signorina Saluzzo colla quale il principe scherzava volentieri. 
La duchessa madre si preoccupava di certe intimità nascenti, cono- 
scendo il carattere abile e ambizioso della signorina; ma si preoc- 
cupava fors'anco maggiormente dei modi divenuti piuttosto strani 
di Vittorio Amedeo, il quale ora le faceva intendere che era felicis- 
simo che ella governasse in sua vece, ora biasimava apertamente gli 
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atti della sua amministrazione. Sovente il giovane si chiudeva nel 
suo gabinetto donde scendeva per una scala segreta nelle stanze di 
servizio, e financo nelle cucine, interrogando valletti e servi onde 
sapere che cosa si diceva di lui a Torino e nel paese (1). 

Questi ed altri particolari noti a Madama Reale la ponevano in 
tale apprensione, che un momento venne nel quale fu quasi sul 
punto di gettare il paese, di cui voleva essere sovrana ad ogni costo, 
totalmente in balia di Luigi XIV. I carteggi francesi d’allora mostrano 
quanto fosse combattuto lo spirito di quella donna ambiziosa ed 
audace: ella avrebbe forse obliato e la sua origine, e ogni decoro 
del suo governo senza la prepotenza veramente oltracotante del mo- 
narca francese, Incoraggiato dalla sottomessione di lei, le inviava 
ordini e contrordini perentori che le facevano prevedere quali sa- 
rebbero state le esigenze di chi “ s’impegnava a sostenere anche 
colla forza la sua usurpazione di potere, a condizione che ella gli 
desse in mano le principali fortezze dello Stato, vale a dire che si 
prometteva di fare del Piemonte una provincia francese di cui la 
duchessa Giovanna sarebbe stata sovrana di nome e il signor de la 
Trousse governatore di fatto , (2). 

Questa prospettiva impaurì la duchessa, e nella persuasione che 
le popolazioni del Piemonte non avrebbero mai tollerato che an- 
dasse tant’oltre, la rese guardinga ? È più che probabile. 

Certo è che delusa nelle sue speranze di allontanare il figliuolo 
ponendolo nella condizione di cingere un’altra corona che avrebbe 
lasciato lo scettro del Piemonte nelle sue mani, convinta della ne- 
cessità di pensare ad un nuovo matrimonio per quel figlio che sfug- 
givaa poco a poco alla sua autorità, si rivoltò per un momento contro 
la prospettiva di un’unione francese. Alla rottura del matrimonio 
col Portogallo, Luigi XIV le aveva fatto significare che oramai non 
si avessero a formare altri progetti senza il suo avviso, come se 
a lui solo spettasse la scelta della futura duchessa di Savoia. 
Giovanna Battista non si ribellò apertamente a questa ingiunzione, 
ma neppure ristette dall’immaginare altri legami pel giovane duca, 
il quale, per questa volta sola, d’accordo colla madre, provava pure 
pochissimo entusiasmo alla prospettiva d’accettare una sposa dalla 
mano del re di Francia. 

Gli è in queste disposizioni d'animo da parte d’entrambi che, 


(1) Correspondance du Marquis de la Trousse à Louvois, 18 febbraio. 737. 
Archivi di Francia. 
(2) Così si esprime CamrLLo Rousser nella Histoire de Louvois, III, 181. 
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senza dubbio, s’intavolarono negoziati altrove. Già sinò dai tempi 
di Carlo Emanuele II l’amicizia fra il Piemonte e la Toscana era 
viva. Certe parole nei pochi documenti che rimangono all’archivio 
Mediceo di Firenze, fanno anzi credere che il padre di Vittorio Ame- 
deo II e il Granduca Cosimo III ideassero un’unione fra i loro figli. 

È noto, d’altra parte, come i duchi di Savoia abbiano tenuto co- 
stantemente gli occhi rivolti alle più belle parti d’Italia, quasi pre- 
saghi dei futuri destini della loro Casa. Quando i loro sentimenti 
non si trovarono troppo in opposizione cogli interessi del loro pic- 
colo regno, sempre manifestarono la loro predilezione per la grande 
derelitta dilaniata da tutti, e sottomessa riluttante ai gioghi stra- 
nieri. A Vittorio Amedeo come ai suoi antenati (1), come ai suoi 
discendenti, fremeva fino d’allora e non cessò di fremere in petto 
qualche cosa di nobile, di grande in pro’ dell’Italia ; e l’idea di tro- 


(1) Per non citare una lunga fila di nomi, rammenterò soltanto il 
duca Carlo Emanuele l di Savoia propugnatore, e sostenitore della guerra 
contro la prepotenza della Spagna, che voleva, a quei tempi, dettare la 
legge a tutta Italia. Papa Urbano VIII chiamò Carlo Emanuele I «il difensore 
della libertà d'Italia e l’onore di essa. » Valentissimo in guerra, d’alti, forse 
troppo alti concepimenti, ebbe rovesci e sventure, ma non si smarrì d’animo 
mai e si adoprò quanto potè in pro dell’Italia. D’ingegno colto e svegliato, 
fervido di mente, lasciò prove anche scritte del suo amore per la terra ita- 
liana. È noto il sonetto che le indirizzava mentre stava appunto organiz- 
zando la guerra contro Spagna. Il sonetto è custodito, con altri versi del va- 
loroso principe, nella biblioteca privata di S. M. a Torino. Non credo affatto 
fuori di luogo di trascriverlo qui per quei lettori che non ne avessero co- 
noscenza. 


Italia, ah, non temer! Non creda il mondo 
Ch'io muova a' danni tuoi l’oste guerriera; 
Chi desia di sottrarti a grave pondo 
Contro te non congiura; ardisci e spera! 


Sete di regno al cui desiro immondo 
Sembra l'ampio universo angusta sfera, 
Turba lo stato tuo lieto e giocondo, 

Di mie ragioni usurpatrice altera. 


Ma non vedran del ciel gli occhi lucenti 
Ch'io giammai per timor la man disarmi, 
O che deponga i soliti ardimenti. 


Se non deggio, soggetto a bronzi e a marmi, 
Con rai di gloria abbarbagliar le genti, 
Non fia già senza gloria il trattar l’armi. 
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vare appoggio e incoraggiamento in un matrimonio con una prin- 
cipessa italiana doveva sorridergli in modo particolare: sventu- 
ratamente queste trattative colla corte di Toscana non approdarono 
a nulla: sarebbe qui troppo lungo il precisare come furono iniziate 
e come vennero in un subito troncate. Chi fosse curioso di conoscere 
questa particolarità, mi limito a rimandarlo all’incartamento esi- 
stente tutt'ora in Firenze (1). 


VI. 


Dacchè i francesi avevano occupato definitivamente Casale, era 
un ire e venire di truppe sul territorio del Piemonte. I disaccordi 
tra madre e figlio, quando s’era trattato della partenza pel Porto- 
gallo, la malattia del duca che aveva fatto quasi temere per la 
sua vita, avevano consigliato a Louvois di offrire a Madama Reale 
tremila cavalieri francesi in difesa della sua minacciata autorità. 
Invano Madama Reale, comprendendo tutto il significato di quell’of- 
ferta singolare, aveva tentato di esimersi dall’accettarla : i tremila 
cavalieri francesi erano entrati lo stesso in Piemonte, ove si do- 
vette provvederli d’alloggio e tenerli come una minaccia perma- 
nente contro ogni probabile disobbedienza agli ordini di Luigi XIV. 

Le trattative iniziate con segretezza e presto troncate pel ma- 
trimonio colla principessa di Toscana trapelarono esse e destarono 
seriamente la gelosia della Francia? È da presumere che sì. Mura- 
tori, nel suo dire conciso, così si esprime a questo riguardo: “ Quan- 
tunque Madama Reale bramasse dare a suo figlio in moglie la prin- 
cipessa di Toscana Anna Maria Luisa, figlia di Cosimo III, pure 
tante batterie ebbe dai ministri francesi che le convenne accomodarsi 
ad un altro accasamento , (2). E sebbene alquanto sospette, per- 
chè scritte per ordine di Madama Reale, le memorie della reg- 
genza di lei già più sopra citate, portano chiaramente le traccie di 
questa pressione da parte della Francia. 


(1) Progetto di Torino per accasare con quel duca la serenissima prin- 
cipessa Anna Maria Luisa e sue sequele (Archivio Mediceo di Firenze). I 
particolari di questi negoziati, interamente inediti, saranno esposti nel libro 
di cui il presente studio non è che il primo capitolo. 

(2) Annali d’Italia, MDCLXXXIV, 
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Ecco quanto vi è detto; traduco letteralmente: 

“ Appena si seppe in Francia che il matrimonio di Portogallo 
era definitivamente rotto, il Re (di Francia) diede ordine al suo 
ambasciatore di far sapere a Madama Reale che egli desiderava 
che S. A. R. si ammogliasse con una principessa francese, o almeno 
che non prendesse alcun altro impegno che dietro l’approvazione e 
il consentimento di S. M. Madama Reale rispose che avrebbe in- 
formato il Principe dei desideri del Re. Venne poscia esaminato in 
Consiglio alla presenza delle LL. AA, RR. ciò che si avrebbe po- 
tuto rispondere; tutti i ministri convennero che si doveva avere 
molta deferenza per una potenza che aveva tre mila cavalli nello 
Stato, e alla quale il possesso di Casale valeva ben nuovi e mag- 
giori riguardi. Venne così deliberato che la risposta di Madama 
Reale sarebbe; che S. A. R. procurerebbe, nel suo matrimonio, 
come in tutte le altre azioni della sua vita, di meritare la prote- 
zione e l’aggradimento di S. M. , (1). 

In cosiffatte circostanze è facile indovinare come la mente cal- 
colatrice di Vittorio Amedeo II abbia compreso che doveva ricre- 
dersi in tempo onde evitare il peggior danno, e sottomettersi alla 
dura legge che lo rendeva schiavo nel proprio Stato. Sentiva cer- 
tamente fin d’allora in sè stesso che era uomo da prendere la sua 
rivincita quando, occupatosi seriamente del suo regno, ridotte a 
migliori condizioni le cose di Governo, avrebbe potuto rivoltarsi a 
faccia scoperta contro una prepotenza che gli era sempre stata 
odiosa. 

L’animo suo, del resto, non s’era ancora svegliato all’amore: 
la simpatia di persona non poteva dunque avere peso nel suo pen- 
siero; un’unione italiana avrebbe soddisfatte le sue inclinazioni e 
le sue aspirazioni di principe; ma è pure dovere dei principi di 
piegarsi alle circostanze, ed egli lo fece con proposito deliberato 
di trarre, almeno in qualche modo, partito del suo sacrificio. 

Nell’animo del prepotente monarca già da un pezzo era stabilito 
quale sarebbe stata la sposa di Vittorio Amedeo II. Era dessa la 
giovanetta Anna Maria d’Orleans, figlia del primo letto di Monsieur 
duca d’Orleans, unico fratello di Luigi XIV (2) edi quella avvenente 


(1) Mémoires sur la Régence de Madame Jeanne Baptiste (Biblioteca 
privata di S. M.). 

(2) Quantunque sia cosa probabilmente superflua, ricorderò nondimeno 
per quei pochi che non lo sapessero, che Monsieur senza l’aggiunta di verun 
altro appellativo era il titolo che si dava in Francia al maggiore dei fratelli 
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ed amabile Enrichetta d’Inghilterra, ultima figlia di Carlo I, la 
quale, venuta alla luce nel fragore di una fortezza assediata, rimasta 
appena nata come ostaggio in mano ai Puritani mentre sua madre 
fuggiva in Francia, qualcheduno afferma con un amante, ebbe po- 
scia un’infanzia errabonda e infelice, una giovanezza travagliata e 
un fine precipitoso e crudele. Anna non aveva conosciuto sua madre, 
ma d’indole soavissima, piena di naturale riserbo e di dignità, era 
cresciuta immacolata come un giglio in mezzo alla corte leggiera e 
dissoluta dello zio. Senza saperlo Luigi XIV aveva fatto una scelta 
eccellente dal punto di vista della felicità di Vittorio Amedeo e del 
bene del Piemonte. 

Se Anna Maria d’Orleans possedevain germe tutte le doti e tutte 
le virtù che potevano convenire ad un uomo come Vittorio Ame- 
deo II, non oserei affermare che, a malgrado delle sue grandi qua- 
lità come principe, egli fosse tale da convenire al carattere timido 
e gentile della nipote di Luigi XIV. Ma quando mai si è pensato 
alla felicità di una principessa ? Eppoi non era, al certo, a cagione 
delle sue virtù che Luigi XIV la destinava in moglie a Vittorio 
Amedeo II 

Da parte della Francia l’abitudine di mantenere viva la propria 
influenza negli affari del Piemonte per mezzo dei matrimonii era 
antica. Non di rado aveva dovuto dar di cozzo contro l’energica re- 
sistenza dei duchi di Savoia, senza contare che pur anco le duchesse 
d’origine francese, avevano, di quando in quando, preso deliberata- 
mente partito per lo sposo e per il paese che le aveva accolte come 
sovrane. Ma la Francia non se ne dava pensiero, e continuava a 
fondare sui matrimoni da essa ideati le maggiori speranze per man- 
tenere viva la sua prepotenza. 

Nel caso di cui si tratta l’origine francese della sposa non do- 
veva neppure essere d’ostacolo alle idee di indipendenza che freme- 
vano in petto a Vittorio Amedeo II: si potrebbe anzi supporre che 
egli lo presentisse perchè, una volta convinto della necessità di non 
andar contro i desideri di Luigi XIV, si regolò in guisa da agevo- 
lare per quasto possibile la conclusione del suo matrimonio. 

Madama Reale invece esitò sino all’ultimo; quella unione con 
una principessa della corte di Francia era, ben lo comprendeva, il 
fine per lei d’ogni appoggio per le sue mire ambiziose. Vittorio 


del re. La duchessa d'Orleans aveva, per conseguenza, il semplice titolo di 
Madame, e la figliuola primogenita, o divenuta tale pel matrimonio della so- 
rella maggiore, come era stato per Anna d’Orleans, quello di Mademoiselle. 
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Amedeo, divenuto nipote di Luigi XIV, avrebbe, senza dubbio, pri- 
meggiato, se non nel cuore, almeno nello spirito calcolatore del- 
l’astuto monarca. Ella sarebbe dunque stata abbandonata a sè stessa, 
senza possedere autorità sufficiente per contendere le redini di quel 
potere che aveva fino allora conservato a forza di sotterfugi. 

Ciò le doleva tremendamente: per qualche tempo finse di non 
comprendere quanto i ministri francesi bramavano da lei; ma il 
furbo Louvois ben seppe costringerla ai suoi desideri avendo, per 
soprappiù, l’apparenza di volerla compiacere. In questa circostanza 
superò sè stesso. 

La poca buona volontà colla quale Madama Reale aveva accolto 
ed alloggiato, alcuni anni prima, i tre mila cavalieri mandati in 
Piemonte sotto pretesto di difenderla, gli suggerì una burletta poco 
dignitosa per lui e umiliante per la duchessa. Sul punto di aprire 
la guerra colla Spagna, vedevasi la Francia obbligata di raccogliere 
tutte le sue forze richiamando fin anco le truppe stabilite in Pie- 
monte. Louvois trattò il ritiro di queste truppe come un segnalato 
favore verso Madama Reale, chiedendole, in compenso, la pronta 
decisione di unire il duca ad Anna d’Orleans (1). 

Giunte le cose a questo punto, Madama Reale doveva cedere, ed 
è giusto il dire che, nel duro frangente, cercò di condursi da donna 
accorta ed intelligente, soffocando ogni amarezza, e operando come 
se fosse una madre tenera, bramosa di vedere suo figlio ammogliato 
e felice. 

Ella stessa presentò il ritratto d’Anna d’Orleans al giovane duca 
agitato e commosso al pari di lei. Vittorio Amedeo guardò il ritratto 
e rispose che “ Mademoiselle , gli pareva molto graziosa; che in 
quanto a lui non aveva ancora pensato al matrimonio, ma avrebbe 
ritlettuto in proposito. Dietro di ciò la duchessa madre replicò che, 
essendo egli figliuolo unico, in età da prendere moglie, non avrebbe 
mai potuto farlo troppo presto per assicurare un erede al trono. Gli 
disse inoltre che ella farebbe portare il ritratto della principessa 
nel suo appartamento affinchè egli avesse il piacere di tenerlo sotto 
ai suoi occhi (2). 

Questa era la commedia intima che rappresentavasi tra madre e 


(1) CamiLro RousseT nella sua Historie de Louvois, III, 95, così si esprime 
a questo riguardo. « C”est la dernière bouffonnerie de cette farce italienne: la 
comédie va se terminer par un mariage. » 

(2) Archivi di Francia. Correspondance de Savoie, M. de la Trousse à Lou- 
vois, dicembre 1689. 
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figlio, mentre in Francia si battagliava tra ministri per arrivare ad 
un accordo definitivo. Tutto era soggetto ad interminabili discus- 
sioni; il marchese Ferrero della Marmora ministro residente in 
Francia pel Piemonte, scriveva lettere piene zeppe di particolari che 
sarebbero troppo lunghi a riferire, ma che mettono in perfetta luce 
l’esigenza straordinaria della corte francese (1). 


VIL 


Dopo di avere bramato ardentemente l’unione di Vittorio Ame- 
deo colla principessa Anna Maria d’Orleans, consideravasi questa 
stessa unione come un beneficio da parte di Luigi XIV, imponendo 
al duca di contentarsi di tutto ciò che il gran monarca degnava de- 
cretare in questa circostanza. La tracotanza francese aumentava le 
tergiversazioni, e le esitanze di Madama Reale, la quale venuta pure 
alla decisione concreta, avrebbe nondimeno voluto temporeggiare 
ancora. In Vittorio Amedeo invece era una buona volontà inesau- 
ribile per la riuscita del partito preso. Sua madre mandava per 
istruzione al marchese Ferrero di esprimere bensì a Luigi XIV la 
sua soddisfazione e la sua riconoscenza per lo stabilito matrimonio, 
ma di far intendere pur anco che Vittorio Amedeo non pensava a 
legarsi così presto “ non essendovi esempi che altri principi l’ab- 
biano fatto alla sua età; , e seguendo col dire che sperava vi sa- 
rebbe “ un tempo conveniente per l’eseguimento di questo matri- 
monio , (2). 

Vittorio Amedeo all’incontro scriveva al marchese Ferrero, pro- 
babilmente all'insaputa della madre, il seguente biglietto (3) : 

€ Stimo dirvi che è necessario affrettiate difinire questa nego- 


(1) Carteggio inedito relativo al matrimonio di S. A. R. Vittorio Ame- 
deo lI con Anna Maria d’Orleans. Archivio di Stato di Torino. 

(2) Memoria (inedita) di quanto il marchese Ferrero della Marmora ebbe in- 
carico di dire aì ministri di Luigi XIV nell'occasione delle trattative matrimo- 
niali tra Vittorio Amedeo II e Anna Maria d’Orleans. Archivi di Stato di 
Torino. 

(3) Il biglietto fa parte dell’incariamento contenente la memoria sud- 
detta; non ha data nè firma: ma è evidentemente la minuta di quanto scri- 
veva particolarmente il principe al suo ministro. 
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ziazione perchè è mia intenzione che Madamigella parta da Parigi 
al principio di aprile. Io stimo bene di farvi questa confidenza ac- 
ciocchè voi sappiate della maniera che vi dovete regolare toccando 
questo negozio. Voi dovete essere persuaso che ho avuto sempre © 
molta stima per la vostra persona, ma adesso ne avrò sempre più. 
Io sono contentissimo della maniera con cui regolate questo matri- 
monio. , 

Questo biglietto, a mio avviso, è la prova più luminosa che Ma- 
dama Reale tentava ancora d’allontanare il calice, amaro per lei, del 
matrimonio di suo figlio, mentre Vittorio Amedeo vi stendeva la 
mano con animo deliberato. Uomo d’alte vedute, sin da giovinetto 
cercava di porre in non cale i piccoli interessi, i pettegolezzi stessi 
di corte, per non mirare che alla meta prestabilita : egli non si arresta 
alla risposta tagliente fatta dal ministro di Francia a proposito del 
desiderio espresso da Madama Reale di ritardare il matrimonio; si 
Jimita invece a testificare con vivacità la sua “ particolare soddi- 
sfazione per la diligenza e prudente avvedimento nell’eseguimento 
degli ordini suoi, non che del giubilo che prova per l’aggradimento 
con cui è stata accolta tanto da parte del re, come del duca 
d’Orleans la formalità della domanda alla mano della giovine 
principessa. 

Del resto, tuttochè insistendo presso il marchese Ferrero della 
Marmora perchè cerchi ottenere qualche vantaggio alla stipulazione 
della dote e del contratto nuziale, raccomanda nello stesso tempo 
che ciò “ sia fatto in forma che non possa spiacere e con la quale, 
non riuscendo, l’intento, possa venire a ridondare su di noi un riflesso 
poco decoroso; , tanto più che quando in Francia non vi fossero 
disposizioni favorevoli, “ diligenze più cautelate e premure più fisse 
non sarebbero atte a persuadere, comprovandosi da continuo espe- 
rimento che S. M. e li ministri suoi restano quasi sempre inflessibili_ 
nelle cose che hanno determinate , (1). 

Come si vede, Vittorio Amedeo conosceva già perfettamente il 
suo futuro zio e i ministri devoti che lo servivano. Anche in questa 
occasione essi dovevano, sopra molti punti, rimanere trincierati 
dietro determinazioni immutevolmente prese, e il duca di Savoia 
operava da vero diplomatico accettando tutto, salvo a cogliere più 
tardi l'opportunità di dimostrare che anch’esso sapeva volere riso- 
lutamente. ; 

Egli riassume più tardi, collo stesso marchese della Marmora in 


(1) Lettera del duca al marchese Ferrero della Marmora, 5 febbraio 1684. 
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una lettera in data del 7 marzo, i suoi veri intendimenti, col dire 
“ che il più grande vantaggio che si è proposto di ottenere essendo 
quello dell’acquisto di una principessa così degna e di qualità sì 
"sublimi, come Madamigella, avrebbe preponderanza su di lui la 
soddisfazione di questo riflesso a detrimento di qualsiasi altro ri- 
guardo. Onde a lei sacrificava tutte quelle fondatissime rimostranze 
che giustamente avrebbe potuto fare. , 

Lasciando così da parte le discussioni che dovevano durare sino 
all’ultimo momento, Vittorio Amedeo pensa a scrivere, per mezzo 
del marchese della Marmora, un biglietto alla sua sposa. Ma non è 
cosa facile al marchese il poterlo consegnare al suo indirizzo. Fra 
ministri vi sono ben altri affari da regolare che la corrispondenza 
dei due fidanzati. Tuttavia l’esistenza del biglietto è subito cono- 
sciuta, e la notizia ne è portata a Monsieur e a Mademoiselle * che 
ne provano gran gusto. , Nondimeno perchè la sposa possa avere il 
biglietto, occorrono combinazioni che non si incontrano facilmente. 
Monsieur non oppone, è vero, difficoltà a che, “ quantunque nella 
camera di Madamigella non entrino huomini, il marchese che non ne è 
uno perchè privilegiato , (1) si presenti pure per eseguire la com- 
missione del suo principe. 

Ma il permesso di Monsieur non basta. L'etichetta non poteva 
permettere che si consegnasse un biglietto alla sposa prima che 
Luigi XIV avesse ricevuto quello che è a lui destinato. Ora per ri- 
ceverlo, il re doveva accordare un’udienza al ministro piemontese, e 
il re, a quanto pare, ne aveva poca volontà, giacchè il marchese 
della Marmora la sollecita invano per molti giorni. 

Finalmente è accordata, ed ha luogo con pompa e solennità. 
In quell’occasione Luigi XIV degna parlare della “ sua soddisfa- 
tione per questo matrimonio, del suo affetto, la sua stima partico- 
lare per la casa di Savoia: dice essere il buon genio e l'educazione 
di Madamigella che l’hanno portato a questo matrimonio, deside- 
rando molto di vedere tutti soddisfatti. E che in caparra di quanto 
brama incontrare l’altrui contentezza, haveva ordinato che le sue 
truppe ripassassero di quà dai monti, sapendo che ciò faceva piacere 
a Madama Reale, e a fine che essa potesse sempre più inspirare 
l’unione colla Francia, a che non dubitava che S. A. R. non fosse 
portata da sè stessa , (2). 

I principi tutti della Corte di Francia espressero pure la loro 


(1) Lettera del marchese della Marmora al duca, 29 febbraio 1634. 
(2) Lettera ivi. 
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soddisfazione pel matrimonio, e Monsieur disse che sperava che 
S. A. “ havrebbe consolatione dallafiglia, la quale aveva, oltreil buon 
naturale, avuto una educazione tutta particolare. Anche la duchessa 
d’Orleans, seconda moglie di Monsieur, espresse il suo soddisfaci- 
mento col dire “ che avrebbe voluto, che fosse stata per sua figlia 
una simile fortuna. , 


VIII. 


E Anna d’Orleans ? Ecco come ne parla il marchese Della Mar- 
mora, sempre nella stessa lettera del 29 febbraio. “ Madamigella 
poi ricevette il biglietto con sommo contento, che marcò con un vere- 
condo rossore, e dicendomi che era molto obligata. Indi lo portò, 
prima d’aprirlo, a Monsieur, che le diede la permissione di leggerlo. 
Lo fece dopo vedere alle principali della Corte, che tutte applaudi- 
rono e alla galanteria del biglietto e alla soddisfatione di chi l'ha- 
veva ricevuto : il che è tanto vero, che subito saputo che io l’havevo, 
non vedeva l’hora di riceverlo, tanto ne era impaziente, come ne fui 
informato da più di un buon loco,tuttocchè meco celasse quest’avi- 
dità causata dal merito che sente risuonar dapertutto di V. A _R. , 

La giuvane principessa disse inoltre che avrebbe risposto al suo 
fidanzato, e lo fa con poche ingenue parole, dalle quali traspare la 
sua anima piena di fiducia e pronta all’affetto (1). La speranza di 
un lieto avvenire riempie il suo cuore e la sua mente: ella stessa sta 
preparando la lista delle persone che s’immagina di poter condurre 
seco in Piemonte: crede naturale che una cosa desiderata da lei, 
venga subito concessa dal suo giovane sposo. Ignora, la candida 
fanciulla, che la condotta del duca sarà tutta regolata dalla fredda 
ragion di Stato, la quale gli consiglierà di insistere presso il mar- 
chese Ferrero perchè riduca quella lista “ al minor numero possi- 
bile , (2) non volendo egli imbarazzi e pettegolezzi alla Corte, per 
parte di persone straniere. 

Possiamo noi biasimarlo a questo proposito, quando sappiamo 
come dovesse difendersi contro la petulanza francese avvezza a 


(1) Il biglietto scritto tutto di suo pugno, è tuttora conservato nell’ar- 
chivio di Torino. 
(2) Lettera del duca al marchese Ferrero, 7 marzo 1684. 
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vestire tutte le forme per giungere ai propri fini? No certamente. 
La condizione di sovrano esige sovente delle dure necessità, contro 
le quali sarebbe inutile di ribellarsi. 

Ma nel cuore d’Anna Maria d’Orleans non vi saranno rivolte. 
Gli è con gioia sincera che ella accetta la sua sorte, gli è con 
fede profonda che muoverà il piede verso la sua nuova patria. Ella 
non sa nulla, fortunatamente, degli interminabili dibattimenti che 
si succedono per la conclusione del suo matrimonio: è felice d’u- 
nirsi ad un principe giovane e bello, che crede disposto ad amarla; 
il marchese Della Marmora, visitandola nelle sue stanze, la trova 
danzando; il buon diplomatico piemontese è nell’estasi, e scrive 
commosso al suo principe: 

“ Jeri mattina andando a fare la mia corte a Madamigella, la 
vidi danzare, e oso dire che assolutamente non si può danzare 
meglio, di maggior gratia, decoro e gravità di vera prenci- 
pessa , (1). 

I ministri intanto continuano a battagliare ; i capitoli matri- 
moniali sono fissati a furia di contestazioni: mille re fanno na- 
scere le condizioni di pagamento della dote, senza contare la que- 
stione capitale, circa la persona che deve rappresentare lo sposo 
all’atto della cerimonia nuziale. Dal lato di Savoia, si bramerebbe 
che quest’ufficio fosse compito dallo stesso Monsieur, padre della 
sposa; ma la parte francese si oppone e trionfa come sempre della 
volontà di Vittorio Amedeo. Viene così designato il duca du Maine, 
figlio naturale di Luigi XIV e di Madama di Montespan. 

Non minori discussioni sono tenute per decidere quale sarà la 
dama che accompagnerà la duchessa di Savoia nel suo viaggio. An- 
che qui Vittorio Amedeo preferirebbe la principessa di Baden, ma 
la scelta del re cade invece sulla contessa di Lislebonne, figlia illegit- 
timata del duca di Lorena: così due figliuoli naturali presiedono alle 
nozze della virtuosa Anna Maria d’Orleans: la coincidenza è curiosa. 
Ad ogni modo la contessa di Lislebonne andrà soltanto fino a 
Chambery ove la nuova duchessa rimarrà nelle mani dello sposo. 

Un'ultima complicazione si presenta ancora dietro il desiderio 
accennato da Monsieur di accompagnare la figlia per un tratto del 
viaggio. Non è che Vittorio Amedeo veda malvolentieri quest’ac- 
compagnamento ; vorrebbe solo che tutte le regole della più scrupo- 
losa etichetta fossero rispettate per la sua sposa: esige, in una pa- 
rola, che “ Madamigella, fatta duchessa di Savoia collo sposalizio, 


(1) Lettera del marchese Ferrero al duca, 3 marzo 1684. 
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non corra pregiudicio di sorta alcuna con Monsieur e con Madame 
sua moglie ,, i quali non sono principi regnanti come lo sarà divenuta, 
appena fatta sposa, Anna Maria d’Orleans. Quindi infinite sono le 
raccomandazioni di Vittorio Amedeo perchè nulla possa offendere 
la futura maestà della duchessa di Savoia durante quei pochi mo- 
menti in cui, dopo la cerimonia nuziale, ella rimarrà ancora sotto la 
custodia del re di Francia. 

Vede perfino un inconveniente nella prospettiva che Luigi XIV 
possa darle da pranzo dopo la cerimonia, perchè essendovi proba- 
bilmente invitata anche Madame “ che non è sua madre, potrebbe 
avere qualche precedenza sopra di lei, , cosicchè gli sembra miglior 
partito che, fattala pranzare in fretta e in furia prima, “ Madami- 
gella si ponga in viaggio immediatamente dopo lo sposalitio, e in 
modo che non abbia alcuna occasione di cedere o di concorrere con 
detta Madama, mentre non essendo ella vera madre, non suffraga 
il pretesto della qualità di padre che si prende in riguardo a Mon- 
sieur.... , (1). 

Queste preoccupazioni del giovane duca, se fanno ridere da un 
lato, mostrano dall’altro in lui una brama smaniosa di tutelare, fin 
nelle forme, la dignità del proprio paese, conculcata sì spesso dalla 
Corte di Francia. Accettando il matrimonio imposto, voleva averne 
ogni profitto, il primo dei quali, e non aveva torto, era quello di es- 
sere trattato da pari a pari. 


IX. 


Mentre ciò avveniva alla Corte di Francia, Vittorio Amedeo II 
prendeva, a Torino, quelle risoluzioni alle quali, come si è po- 
tuto capire, Madama Reale già si attendeva da lungo tempo da 
parte del figlio. 

Senza voler entrare nei particolari della condotta di Giovanna 
Battista di Nemours circa quanto non riguarda la politica, è cosa 
nota che parecchi fra ministri e gentiluomini di Corte ebbero da 
essa onori e favori.... L’ultimo, il conte Masino, era particolarmente 
odiato da Vittorio Amedeo, il quale, dacchè sapeva conchiuso il suo 
matrimonio, non dissimulava più i propri sentimenti. Un giorno 


(1) Lettera del duca al marchese Ferrero della Marmora, 7 marzo 1684. 
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anzi, in cui il ministro residente francese, M. de la Trousse, fa- 
ceva qualche elogio del Masino, il duca ebbe a sclamare con 
vivacità impaziente: “ Ah, signore, tronchiamo su questo sog- 
getto, ve ne prego, e non ne parliamo mai più; mi fa troppa 
pena , (1). 

Egli aveva già detto in qualche altra occasione che “ certe cose 
non dovevano cadere sotto agli occhi della sua futura sposa ,: di- 
struggere quindi la potenza di Madama Reale era il solo mezzo per 
mutare totalmente faccia a codeste cose. 

Era tempo, d’altra parte, che la dispotica tutela di quella donna 
ambiziosa avesse un termine; nè si può fare a meno di riconoscere 
che il giovane duca aveva atteso abbastanza prima di prendere di- 
sposizioni tali che la distruggessero per sempre. Narra il Denina (2) 
che, dopo di essersi consigliato con gentiluomini a lui famigliari, 
Vittorio Amedeo, armatosi di quel coraggio che manca spesso ai 
più forti quando si tratta della propria madre, ordinasse una caccia 
a Rivoli, sotto pretesto della quale venissero colà inviati drappelli 
di soldati, e invitati gentiluomini e cortigiani su cui sapeya di poter 
contare: quindi di là diramasse lettere ai ministri e consiglieri di 
Stato ingiungenti loro di non fare, nè decidere nulla d’ora innanzi 
senza consultarlo, poichè egli assumeva da quel giorno totalmente le 
redini del governo. 

Quest’atto decisivo non destò opposizione. Al suo ritorno da Ri- 
voli, il duca trovò anzi che Madama Reale, facendo di necessità 
virtù, gli offriva da sè stessa quanto egli bramava. Questa offerta 
era espressa in una lettera di cui è consegnata copia nelle note 
Memorie inedite sulla reggenza di Giovanna Battista: in questa 
lettera ella diceva a suo figlio che, stante l'avvicinarsi del suo 
matrimonio, credeva di dover rassegnargli ogni potere, felice di 
vederlo giunto ad un’età e ad una maturità di senno (3), che ren- 


(1) Archivio di Francia, D. G., Correspondance de Savoie, La Trousse è 
Louvois, 20 gennaio 1684. 

(2) Storia dell’Italia occidentale, libro XIII, cap. 3. 

(3) Quanto fino dalla più giovane età il senno di Vittorio Amedeo II 
fosse maturo, lo si può dedurre anche con più evidenza dall’'importante do- 
cumento pubblicato e illustrato qualche mese fa dal barone Axronio Manxo; 
è un programma di Governo civile e militare, scritto tutto di pugno di 
Vittorio Amedeo (secondo ragionevolmente congettura il Manno) verso il 
1635, o il 1636; porta per titolo: Mémoire pour le Gouvernement de mon 
Etat. — (Estratto dalla Revue Internationale — Première année, Tome IV, 
le livraison). 
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devano inutile l’opera sua. Gli restituiva perciò quel potere che 
egli, benchè maggiorenne, aveva voluto affidare sino allora alle sue 
mani. 

L’apparenza era salva: è certo però che da quel giorno le re- 
lazioni fra madre e figlio furono più fredde che mai. Tuttavia sa- 
rebbe ingiusto il tacere che Madama Reale serbò per sè il suo mal- 
contento, e non si mischiò mai negli affari di Stato. Forse aveva 
misurato giustamente l’animo del figlio e compreso che non avrebbe 
potuto andare più oltre. Il fatto è nondimeno che ella non gli fu 
poscia d’inciampo, e che riguardo alla nuova duchessa che veniva 
a prendere il suo posto, si mostrò mai sempre affettuosa e cor- 
diale. 


X. 


Così in Piemonte tutto era omai disposto per accogliere la nuova 
sovrana. Nelle città e nelle campagne si esultava per due fatti bra- 
mati da tanto tempo : la caduta di Madama Reale e il matrimonio 
del duca suo figlio. 

Il giorno 9 aprile ebbe luogo a Versailles la firma del contratto 
nuziale, le fianzaglie, come dice il buon marchese Ferrero della 
Marmora nel suo gergo mezzo francese, Il cuore del devoto di- 
plomatico batte di commozione nel descrivere al suo giovane si- 
gnore ciò che si sta compiendo in Francia a sua intenzione. Egli si 
è affaticato enormemente per ottenere quanto S. A. R. bramava, ed 
ha la gioia di poter dire che, in parte almeno, vi è riuscito. È riuscito 
perfino ad ottenere il pagamento di certi 100 mila scudi sulla dote, i 
quali facevano probabilmente comodo in quei momenti alla Corte 
di Savoia non avvezza a nuotare nelle ricchezze. “ Ho tanto rag- 
girato, scrive ingenuamente il marchese Ferrero, che infine mi è 
riuscito di avere l’ordine del pagamento il giorno stesso che dovevo 
partire da Parigi per Versaglia e Chiambery, ciò che mi ha recato 
un imbarazzo grande, tuttocchè desiderabile, non potendosi avere 
in niun conto dell’ oro a meno di un soldo per doppia, ciò che va 
molto avanti : nè potendo havere il denaro a Lione per simil somma 
che con difficoltà. Tuttavia, tuttochè in poche hore ho ridotto il ne- 
gozio in istato che penso avrò tutto il denaro a Lione, onde 
non sarebbe male che io trovassi colà, al mio arrivo, persona da 
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Chiambéry che lo ritirasse e avesse cariaggi per condurre il con- 
tante , (1). 

Come si vede i particolari non sono lasciati nella penna dal- 
l’affezionato ministro di casa Savoia. È tutto beato poi di poter di- 
pingere l’ impressione prodotta dai doni mandati dal duca per 
mezzo del conte di Magliano, inviato straordinario per questa cir- 
costanza, alla sposa, la quale “ se ne era ornata subito facendoli 
vedere a tutti, e tutti, compreso il re, avevano lodato il buon gusto 
del duca di Savoia parlando di questi oggetticome di cosa veramente 
degna e superba , (2). 

E si può credere che la devozione del marchese Ferrero non lo 
portasse ad esagerare l’effetto prodotto, perchè il coscienzioso Dan- 
geau (3), gentiluomo di camera di Luigi XIV e vivente nell’intimità 
più assoluta con lui, il Dangeau che consegna nel suo diario tutti i 
più piccoli avvenimenti della Corte di Francia, compreso quando il 
re ed i principi si degnano di prendere medicina, ha una parola di 
lode anche per questi gioielli. “ M. de Savoie, il Dangeau non 
chiama mai altrimenti il duca di Savoia, envoya è Mademoiselle 
des présents magnifiques, entr'autres un très beau fil de perles , (4). 

Delle pompe del matrimonio Dangeau, per altro, parla ap- 
pena rinviando pei particolari della cerimonia al Mercure Galant 
del mese di aprile 1684. Io non ho il Mercure Galant sotto agli 
occhi; ho bensì invece quanto scrive il marchese Ferrero, sempre ve- 
ridico e fedele nelle sue relazioni al giovine duca. 

Ogni cosa, a quanto egli scrive, andò a meraviglia con gli onori 
dovuti a tutti i principi e ai personaggi del seguito. Quando il 
duca du Maine si presentò col corteggio nella camera della sposa, 
questa si levò subito in piedi; allora il duca du Maine le offerse 
il braccio destro, e l'inviato straordinario di Savoia, conte Magliano, 
il braccio sinistro. Anna d’Orleans, giovanetta poco più che quattor- 
dicenne, avrà camminato probabilmente a disagio appoggiata a due 
cavalieri e colla coda del manto trascinante “ sette aune (circa 
nove metri) da terra: , fortunatamente la sua sorellina mademoi- 


(1) Lettera del marchese Ferrero al duca, 10 aprile 1684. (Archivi di Stato 
di Torino). ‘ 

(2) Lettera del 10 aprile. 

(3) Journal du Marquis de Dangeau publié en entier pour la première 
fois par MM. End. Soulié et L. Dassienx, avec les additions inédites du 
duc Saint Simon, publiées par M. Feuillet de Conches. 

(4) Danceav, Journal, martedì, 4 aprile 1634. 
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selle de Chartres, aveva l’incarico di aiutarla a reggere il manto. 
Tutto il vestito della sposa era inoltre tempestato di perle e 
diamanti e pesava almeno quanto la personcina che lo por- 
tava. 

Il corteggio procedette in quest'ordine sino alla camera della 
Delfina, ove tutti si fermarono quanto bastava per far avvisare il re. 
Tutte le principesse ed i principi, a cominciare dalla Delfina e da 
Monsieur, erano superbamente vestiti e parati di gioie, e tutti com- 
parvero a segno, laonde esclama il marchese Ferrero “ non s’è visto 
da lungo tempo tanta magnificenza, nè assemblea sì numerosa e no- 
bile come questa, e tutti l’istesso re con una giovialità appa- 
rente. , 

Il contratto è letto in mezzo a questa assemblea nobile, nu- 
merosa e lieta, almeno nell’apparenza, e firmato da tutti i principi 
e i grandi dignitari di corte. 

Nel domani collo stesso corteggio e lo stesso accompagnamento, 
tutta vestita di tela d’argento, la sposa è condotta all’altare ; “ S. M. 
la fece avanzare col procuratore dello sposo, duca du Maine, e 
coll’inviato piemontese, e allora il cardinale di Bouillon fece la ce- 
rimonia del matrimonio , (1). 

Intesa la messa, il re diede, questa volta egli stesso, la mano 
alla sposa per condurla alla carrozza, e nell’accompagnarla le di- 
scorse sempre della stima che aveva pel duca di Savoià, della per- 
suasione in cui era di averla ben collocata, replicando più volte che 
era contento. Poi volle dappresso il conte Magliano, gli disse che 
gli era molto obbligato ma che si ritirava sentendosi intenerire; 
“ dacchè si vede, soggiunge il buon marchese Ferrero, quanto ami e 
stimi la principessa. , 


XI. 


La sposa entrata così in carrozza colla contessa di Lislebonne e 
le sue due figlie che dovevano accompagnarla nel viaggio, non che 
la marescialla di Grancey sua governante, nominata recentemente 
da Monsieur, andò direttamente nella sua antica camera ove, come 
bramava Vittorio Amedeo “ privatamente mangiò qualche piccola 


(1) Lettera del marchese Ferrero al duca, 1° aprile 1884, 
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cosa essendosi levata di buon mattino e avendo fatte le sue devo- 
zioni, , Mangiato che ebbe, si levò la veste nuziale, si vestì da viag- 
gio, e siccome i saluti erano stati fatti prima della cerimonia, partì 
prontamente in compagnia di suo padre, il quale andò poi sola- 
mente sino a Juvisy, prima stazione del lungo viaggio che ella intra- 
prendeva. 

Per noi, avvezzi a correre a vapore, è ora cosa quasi sorprendente 
la descrizione di quell’interminabile pellegrinaggio colle fermate 
quotidiane, il pranzo, la cena, i ricevimenti, i mutamenti continui e 
la fatica sempre rinnovata. Si può avere un’idea di quanto andasse 
a rilento il corteggio della principessa quando si saprà che, partita 
il 10 aprile, giungeva al ponte Beauvoisin, allora frontiera della 
Francia, il 7 del maggio venturo. Un mese circa per un tragitto nel 
quale noi non impieghiamo più nemmeno un giorno! 

Vittorio Amedeo viaggiava pure dal canto suo per andarle in- 
contro. Il 1° di maggio era a Chambéry onde trovarsi pronto al 
primo annunzio dell’arrivo della sposa. “ Al suo giungere a Cham- 
béry, scrive il conte Scaravello, gentiluomo di camera del duca, ep- 
perciò testimonio oculare di quanto avveniva, la città era tutta illu- 
minata, e tutti li borghesi sotto l’armi, fecero salve di moschetti e 
di mortaletti. , Il duca smontò alla cappella, ricevette la benedizione 
del clero, poi entrò nel castello e ricevette, nella camera di parata, 
tutta la nobiltà del paese che gli baciò le mani, dopo di che “ andò 
a mutare la camicia, eppoi a negoziare con li magistrati (lo Scara- 
vello non dice che cosa negoziasse), indi cenò privatamente con li 
cavalieri , (1). 

Gli altri giorni attendendo sempre la sposa, dà ricevimenti e 
balli alle dame della città, e manda messi a complimentare la 
nuova duchessa ad ogni stazione ove sa che deve fermarsi. Final- 
mente nel giorno 6 di maggio parte per Les Echelles, affine di es- 
sere preparato a recarsi nel domani mattina al ponte Beauvoisin 
ove si sarebbe trovata Anna d’Orleans. Egli vi giunge nel momento 
appunto in cui la sua sposa usciva di pranzo. 

“ Marchiava innanzi, dice il conte Scaravello, una compagnia delle 
guardie, e seguiva quella degli archieri tutti vestiti di parata, trom- 
bette e timballi sonanti, eppoi S. A. R. seguita da tutti li cavalieri, 
paggi, valletti di piè vestiti da campagna. Volle la reale sposa ve- 


(1) Relazione (inedita) di quanto è avvenuto durante il viaggio di S. A. R. 
Anna d’Orleans, sposa di S. A. R. Vittorio Amedeo II (Archivi di Stato di 
Torino). 
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derli a passare dalla finestra, e quando vide che S. A. R. si appros- 
simava, scese prontamente la scala e l’incontrò sulla porta della 
strada, ove si abbracciarono, e si fecero quei complimenti che la 
tenerezza e l’amore loro suggeriva. , 

Gli è in tal guisa che s’incontrarono la prima volta : sarebbe cu- 
rioso il sapere quali sensazioni agitavano i loro cuori in quel mo- 
mento: questo però nessuno lo dice.... 

Ma non è qui il luogo di occuparsene; seguiamoli solo per un 
poco ancora finchè non saranno indissolubilmente uniti. 

Terminati i primi complimenti, la sposa, stante l’asprezza della 
strada, è costretta a salire in portantina appoggiandosi al braccio 
del duca. V’è una fermata ancora Aux Echelles conaccompagnamento 
di rinfreschi; quindi partenza per Chambéry, ove gli sposi giun- 
gono alle sei pomeridiane. Il buon popolo savoiardo è qui più che 
mai in movimento, i moschetti, i mortari assordano l’aria, i lumi 
cominciano a splendere alle finestre e tutti mandano con cuore vera- 
mente contento i loro evviva agli sposi. 

Essi intanto scendono alla cappella, ove è nuovamente impartita 
la benedizione nuziale data loro da monsignore arcivescovo di Gre- 
noble; si ritirano quindi a piedi al vicino castello, seguiti da tutta 
la loro corte, acclamati, festeggiati, il duca tenendo la nuova du- 
chessa per mano e mostrandola al popolo. Guardie a cavallo, arcieri 
e archibugieri erano schierati in fondo alla piazza e sulla scala del 
castello facendo ala al corteggio. La scena là sulla grande piazza di 
Chambéry circondata dagli alberi verdi, doveva essere pittoresca. 

Nel palazzo Vittorio Amedeo si affretta a presentare ad Anna 
Maria d’Orleans la principessa della Cisterna, destinata ad essere 
sua prima dama di corte, e la marchesa del Maro sua dama di ser- 
vizio. È il primo avviso che la giovane straniera non deve sperare 
d’avere intorno a sè persone del suo paese e di sua fiducia. A questa 
prima presentazione tiene dietro quella di tutte le dame della città; 
dopo di che, alla sposa affranta, assai più per la commozione che 
per la fatica, è permesso finalmente di ritirarsi nel suo gabinetto a 
riposare. 

Ma il riposo è breve; l’ora della cena è venuta: cenano gli sposi 
privatamente, vale a dire in compagnia delle dame e dei gentiluo- 
mini di corte. Appena terminata la cena, sopraggiunge il vescovo di 
Grenoble, il quale entra con due suoi assistenti nella camera della 
duchessa a benedire il letto nuziale. Anna d’Orleans inginocchiata ai 
piedi del letto assiste sola e, senza dubbio, turbata sino al fondo del- 
l’animo, alla cerimonia. Avrebbe bisogno d’appoggiarsi, in quel mo- 
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mento, al petto diuna persona amica, di sentire una stretta di mano 
che la conforti; ma avesse ella pure avuto la fortuna di possedere an- 
cora la propria madre, la ragione di Stato, le leggi dell’etichetta non 
le avrebbero mai permesso di tenerla al suo fianco in quell’ora su- 
prema. Ella è sola, ma spera nello sposo; povere speranze, come 
saranno presto disperse! 

Qui cedo per poche righe la penna al conte Scaravello. 

“ Io, come gentiluomo di camera di S. A. R., essendo quel giorno 
di guardia, lo spogliai, e messosi la robba di camera, andò a trovare 
la sua reale sposa. Il mattino dell’otto S. A. R. uscì con sua robba 
di camera, e venne a vestirsi nella sua camera, e la real duchessa 
nel suo gabinetto, e uscirono entrambi in parada con tutta la corte, 
paggi col mantello e valletti di piè, e andarono alla chiesa ove udi- 
rono la santa messa , (1). 


XII. 


È ormai tempo di prendere congedo dai giovani sposi. Pochi 
giorni ancora di fermata a Chambéry ove continuarono le pre- 
sentazioni, i baciamano, le salve e gli evviva, eppoi suonò l’ora 
della partenza per la capitale del loro regno. Le ultime separa- 
zioni ebbero allora luogo; la contessa di Lislebonne colle due 
figlie, amiche della giovane duchessa, la marescialla di Grancey 
sua governante, gentiluomini e dame francesi di servizio partico- 
lare della duchessa, presero commossi commiato da lei e fecero ri- 
torno in Francia carichi d’ogni sorta di doni da parte di Vittorio 
Amedeo II. Con Anna Maria d’Orleans rimasero ancora la nutrice 
e certe signore Dabon madre e figlia addette ai servizi subalterni 
della sua persona, ma che dovevano essere presto rimandate dal 
duca. 

Torino attendeva intanto festosa la sua sovrana. L'entusiasmo 
dei piemontesi devoti alla dinastia di Savoia, non si mostrò mai 
così schietto e spontaneo come in questa occasione, in cui una 
giovanetta sorridente e gentile veniva ad occupare parte di quel 
trono sul quale aveva padroneggiato, per tanto tempo, una donna 
più imprudente che malvagia, ma che le popolazioni avevano 


(1) Relazione (inedita) del viaggio di Anna Maria d'Orleans. 
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imparato a detestare. La gioia scoppiata alla venuta d’Anna d’Or- 
leans si accresceva di tutto l'odio inspirato da Giovanna di Ne- 
mours. Madama Reale ebbe però lo spirito di non avvedersene e, 
come si disse più sopra, accolse la nuora con affetto e cordialità. 
È vero che, per quanto la riguardava, se l’avesse fatta stampare a 
posta, non l’avrebbe voluta altrimenti. 

Il conte Scaravello nel cerimoniale di corte da lui registrato e 
conservato inedito nella biblioteca di S. M. a Torino, dice che 
le due principesse s’incontrarono a Rivoli, ove Madama Reale si 
era recata per vedere più presto gli sposi. 

“ Appena ebbe notizia che la sposa arrivava, si portò sino alla 
gran porta ove, giunta la duchessa, si abbracciarono entrambe con 
molti complimenti e molta tenerezza, e s'incamminarono insieme per 
salire le scale, Madama Reale avendo offerta la mano destra alla 
sposa perchè vi si appoggiasse. , Tutti insieme partirono poi per 
Torino ove trovarono, al loro arrivo a due ore di notte, tutta la 
città risplendente di lumi e di fuochi di gioia, e la popolazione 
festante ed acclamante per le vie. 

Ed ora ecco Anna Maria d’Orleans incamminata per la sua nuova 
via, che non sarà seminata di rose. Ella dovrà imparare bentosto 
che scarse sono le gioie delle donne che siedono sopra un trono, 
adulate, invidiate ; che lo splendore della loro esistenza copre spesso 
i più amari disinganni: che esse vivono nei loro palazzi in mezzo a 
una folla oziosa che le osserva, le giudica, le misura nei loro atti, 
nei loro sentimenti. Indovinerà che i loro dolori, le loro contentezze 
di sposa sono registrati, commentati, e consegnati nella storia, ove 
la loro melanconica ed onesta figura sparisce non di rado dietro il 
viso sfacciato di una cortigiana trionfante. Sì, Anna d’ Orleans, 
questa prima regina della gloriosa Casa di Savoia, comprenderà 
probabilmente tutto questo e regolerà la sua vita in guisa da man- 
tenere inviolata la dignità del suo grado. 

D’indole mite, di carattere leale ed affettuoso, non si rivolterà 
contro la sua sorte; e all’asprezza del consorte opporrà la sua 
dolcezza, la sua longanimità instancabili ; alle infedeltà manifeste, 
la sua paziente rassegnazione, la sua virtù. Ella splenderà mode- 
stamente al fianco del suo valoroso compagno, e gli consacrerà 
sempre, e in ogni circostanza, tutti gli affetti del suo cuore ingenuo 
e costante. Per amore di lui sacrificherà sentimenti di famiglia, 
fierezza d’animo, risentimenti legittimi di sposa offesa. Perciò forse 
sarà creduta insignificante e indifferente. 

Eppure, benchè la storia l’abbia quasi sepolta nell’ oblio, un 
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esame coscienzioso della sua vita fa indovinare l'influenza benefica 
che ella esercitò sul regno di Vittorio Amedeo II, e comprendere 
che la sua morte segnò la decadenza dell’uomo superiore, il quale, 
invece di amarla come meritava, le preferì una contessa di Verrua, 
e bramò ardentemente di collocare al posto, da lei così degna- 
mente occupato, una marchesa di Spigno! 





LUISA SAREDO. 
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Erano alla difesa del monte Zic Zac alla battaglia della 
Cernaia due compagnie di soldati, una comandata da Robaudi, 
autore della Stella confidente, l’altra da Chiabrera, ora tenente ge- 
nerale. Questi, nell’ultimo attacco alla baionetta, sbalzato di sella 
da due gravi ferite, fu trasportato all'ospedale di Balac!ava. — “ Ivi, 
egli narra, corse alla mia baracca il medico Cerri, tutto ancora in- 
sanguinato per le molte amputazioni fatte. Mi recise i lembi di 


carne che pendevano dalle ferite, e poi mi disse: — Se hai buon 
sangue, guarirai; vorrei io essere al tuo posto. — Perchè?... — 
Perchè da due giorni ho il colera; guardami! — Vidi che sotto 


gli occhi era già tutto livido. — E non ti curi? — Vuoi che stia a 
letto mentre vi sono tante braccia e tante gambe da tagliare? — Mi 
strinse la mano, soggiungendo : — Corro al lavoro ; e prima di but- 
tarmi in letto verrò a vederti. — E così fu. Non so che ora fosse 
quando, accasciato, sonnecchiante, fui svegliato. — Come va, Chia- 
brera? Devi soffrire molto! — Sì, risposi. — Coraggio! mi disse. 
Tu forse vedrai mia moglie; dille che nell’ultim’ora ho pensato alla 
famiglia; fra poche ore non sarò più! — E infatti l'indomani venne 
un altro medico. Cerri era morto. , 

Questo episodio delle abnegazioni e dei sacrifici che in guerra e 
in tutte le pubbliche calamità formano la gloria dell’esercito ita- 
liano degnamente personificato nel re, corre alla memoria di chi 
legge le bellissime pagine pubblicate non è guari a Napoli col titolo: 


E ET n Lar 








60 VOLONTARI INFERMIERI 


Croce Bianca e Croce Rossa. I casi che vi sono raccontati con sem- 
plice eloquenza provano che la nazione è sempre degna del suo re e 
del suo esercito. ° 

Domandava il Villari quale ideale elevi la generazione che cre- 
sce, mentre in quella che l’ha preceduta era la liberazione della pa- 
tria; e Rocco de Zerbi confessa che a tale domanda pensava trepi- 
dante, perchè nell'ormai lunga pace temeva che la gioventù alla 
quale dobbiamo trasmettere la nostra eredità politica apparisse 
sorda ai grandi entusiasmi e agli ideali possenti. 1 casi di Napoli 
dissipano questi amari dubbi, dimostrano che il sacro fuoco vive 
immortale in petto alla nostra gioventù, pronta sempre, come quando 
accorreva festante sotto le bandiere di Vittorio Emanuele e di Ga- 
ribaldi, a dare la vita per ogni nobile causa. 

Pure quando un popolo è in armi non è meraviglia se tutti i 
giovani accorrono, come non è meraviglia se previdenti associa- 
zioni s'apprestino in tempi di pace per soccorrere, quando ne sorga 
il bisogno, i feriti; l'obbligo della milizia affezionò tutte le fami- 
glie all’ esercito; dove ciascuna ha figli, fratelli, parenti, amici. 
Ben invece sorprende vedere falangi di volonterosi riunirsi spon- 
taneamente nell’imperversare d’un’epidemia per portare diretto e 
personale aiuto ad attaccati di pestilenza. 

Certo il sentimento religioso nella sua più pura manifestazione 
ha sempre proseliti che sacrificano la vita presso ogni miseria e 
ogni afflizione; nè v'è lazzaretto, come non v'è spedale, o mani- 
comio, o ricovero di derelitti, dove non se ne incontrino nobili 
reclute. Attraverso i secoli cristiani le voci di Sorore, di Giovanni 
di Dio, di Vincenzo de’ Paoli, di Carlo Borromeo chiamano conti- 
nuamente legioni di consolatori dove più orribile sarebbe l’abban- 
dono. Le compagne di Angelina di Corbara, di Luisa di Merillac, di 
Fiorenza Nightingal, sono sempre pronte a dare madri e sorelle 
a tutti i derelitti, conforto a ogni pianto, soccorso a ogni dolore, 
riabilitazione a ogni abbiettezza. Sanno quanto è vero il motto 
dell’ecclesiaste, che “ ove non èladonna l’ammalato piange. ,, Per esse 
non sono novità le stragi della guerra o dell’epidemia ; stanno ogni 
giorno e ogni notte presso ai letti dei moribondi, nelle sale chi- 
rurgiche degli spedali, nelle celle delle maniache, presso alle culle 
dei lattanti abbandonati. Fiorenza Nightingal, nel suo libro sul- 
l'assistenza degli infermi, insegna i dolci modi di evocare soavi im- 
pressioni e sorrisi fino nelle ultime ore dell’agonia, insegna come 
un raggio di sole o l’apparizione d’un fiore basti tante volte a con- 
solare gli estremi momenti. 
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Ma a queste sublimi missioni il mondo distratto presta poca 
attenzione; spesso anzi ascolta volentieri i nuovi farisei che vi so- 
fisticano intorno. Nella civiltà presente si è avvezzi a veder funzio- 
nare l’assistenza pubblica con organismi determinati, con leggi 
proprie, con propri istituti, con attribuzioni divise, alle quali la 
carità individuale pare abdichi ogni sua prerogativa. L’egoismo si 
raffina in questo ambiente di collettiva pietà. Se per buona ventura 
non ne restassero mille rivoli nascosti ma fecondi e inesauribili, si 
direbbe che tutte le forme personali dell’assistenza privata stiano 
per dileguarsi come dalla società moderna si dileguò l’antica virtù 
dell’ospitalità. 

Quante volte nelle straordinarie sventure l’ ordinamento del- 
l'assistenza pubblica apparisce insufficiente al bisogno, quale è an- 
che spesso nelle condizioni ordinarie che tiene nascoste all’atten- 
zione e all’esame dei più. E però è motivo di grandissimo conforto 
scorgere che da questa società organizzatrice di provvidenze in cui 
parrebbe dovesse educarsi scetticismo ed egoismo negli individui, 
sgorghino ancora fonti vive di carità personale, e diretta quali si 
rivelarono a Napoli. 


JI. 


Il colera era improvvisamente scoppiato nell’'immensa città ; 
parea che tutti fossero invasi da terrore; dalla Francia arrivavano 
notizie di codarde fughe di maires e di consiglieri comunali ; i co- 
muni si difendevano spietati contro i vicini; ai giovani più ani- 
mosi sembrava coraggio occupare le piazze gridando, perchè ogni 
nave fosse sfrattata. Fu allora, il dì 4 settembre che si osò mettere 
a prova la fibra napoletana. E bastò una voce: — Raduniamoci per 
mandare medici, per assistere infermi, per seppellire, occorrendo, i 
cadaveri. Chi vuole e può fare tutto questo, venga! — 

Subito vennero 1084 valorosi. Il 13 settembre dovevano chiu- 
dersi le iscrizioni. Accorrevano in troppi! — Si presentavano, narra 
il Parisi, di tutte le età, di tutte le condizioni, di tuttii partiti, 
donne, letterati, ufficiali, magistrati, scienziati, avvocati, ingegneri, 
giornalisti, commercianti, ricchi campagnoli, viveurs dai quali 
nulla si sarebbe sperato, e che si mostrarono instancabili; gio- 
vani patrizi con quattro quarti di nobiltà, e furono i più attivi, e 
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non si facevano chiamare per correre dove più sicuro era il peri- 
colo, e restavano giorno e notte; per mandarli a dormire bisognava 
scacciarli prima che cadessero affranti! Presso a De Zerbi che si 
lascerebbe ammazzare mille volte per la Dinastia, era sulla breccia 
Bovio repubblicano ; presso a Placido, a Plastino vennero Costa, 
Musini, Cavallotti. Giunse solo, attirato dal fascino del bene, il 
deputato toscano Luporini. Andò a iscriversi, domandando ancor 
prima di cercarsi un alloggio un posto di combattimento. Se più 
tardi non fosse stato riconosciuto dai compagni, niuno avrebbe so- 
spettato chi egli era; niuno ora saprebbe ch’egli è stato là inde- 
fesso al letto dei colerosi di Napoli e di Torre Annunziata. 

La prima volta che lo rividi a Montecitorio (dove la grandezza 
d’animo sì misura con assai diversi criteri) lo abbracciai riverente; 
ma è uomo che si meraviglia quando altri trovi in quelle sue gesta 
argomento di ammirazione. — Non ebbi, mi confessava colla sua 
schietta semplicità, che un momento di esitanza, e fu quando mi 
vidi solo nel treno che arrivava a Napoli vuoto, in una solitudine 
di morte ; ma l’esitanza fu subito vinta! — 

Il principe della Rocca, cattolico e moderato, s'avvede che nel 
suo quartiere di San Ferdinando la pestilenza non infierisce , e 
passa fra le stragi del Mercato. Dopo essersi battuto l’intiera gior- 
nata, va ogni notte al telegrafo per segnalare al figlio lontano che 
è ancora vivo. 

Gareggiano di zelo nello stesso tugurio, a canto allo stesso 
letto, liberali, codini, clericali, repubblicani, internazionalisti. V'è 
la bella e gentile scrittrice Olga Ossani; vè Alexandra Daktcheff 
nichilista che, lasciati gli studi di medicina a Montpellier, avea as- 
sistiti i colerosi a Tolone e a Marsiglia; vè Luigia Pezzi inter- 
nazionalista, e a De Zerbi, il quale le promette di ottenerle grazia 
per la prigionia a cui è condannata, risponde : 

— Non chiedo grazia; me ne andrò in carcere, uscita da questi 
tuguri! — 


Ill. 


Poeta e guerriero, bello come i cavalieri dei quali negli antichi 
poemi cantavansi la cortesia e le audaci imprese, vero Amadis redi- 
vivo, oratore affascinante, prode in battaglia come tra le rovine di 
Casamicciola, Rocco De Zerbi, mago gentile, produceva l’incanto. 
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A primi commilitoni non ebbe che l’illustre Seramola, il Retez, va- 
loroso spadaccino, e il Dini deputato; a precursore Marziale Capo, 
valorosissimo, “ idolo de’ suoi amici ,, nato per dimostrare come 
la spensieratezza che qualche volta si rimprovera al felice carattere 
dei napoletani sia in essi madre d’ardimento e d’audacia. 

È bene che il forte esempio sia brillato nel mezzogiorno. Ogni 
italiano deve esserne superbo! Quintino Sella, allorchè nella 
prima salita al Monviso volle a compagno il Barracco, dopo le 
fatiche dell’ascensione vedendolo dormire sulle nude rocce, sebbene 
allevato in mezzo alle delizie di Napoli e fra gli agi compatibili con 
una delle più grandi fortune d’Italia: — Poi mi si discorra, escla- 
mava, della mollezza dei meridionali! — Calunnia alla quale, per 
chi avesse dimenticato certe sacre memorie, basterebbe contrapporre 
il bel libro nel quale Giustino Fortunato addita i mille martiri del 
patriottismo ! 

Ed ora nei casi ultimi di Napoli quale nuova smentita alla mol- 
lezza meridionale! Da molte città si chiedevano al De Zerbi il suo 
statuto, il suo regolamento. Rispondeva: — Lo statuto ? È presto 
detto: Chi può e chi vuole, venga! Il regolamento? Cieca obbe- 
dienza, illimitato sacrificio! 

Null’altro! — Quale risposta per coloro che avviandosi affanno- 
samente a una impresa discutono articoli, stampano regole, fanno 
squittini di consiglieri, di segretari, di presidenti! E molte volte in 
codesta fatica preliminare esauriscono ogni operosità. Quante volte 
costituita l’associazione, stampati i regolamenti, insediata la presi- 
denza, sprofondano poi nel sonno, nel torpore, nel dissolvimento ! 

“ Un severo organismo, dice il De Zerbi, con gradi come nella 
milizia, con forme militari, con ordini del giorno e ordini di ser- 
vizio, furono quelli che nel momento della battaglia mi permisero 
di dare comandi precisi e assoluti. Gli ordini del giorno furono 
necessari per generare emulazione, per dare sobria lode, diversa da 
quella dei giornali, non sobria mai, sovente non sincera. A quest’or- 
dinamento militare che quando si voglia sacrificio di esistenze 
umane non può essere sostituito che da ordinamento monastico, — 
a quest’ordinamento che, per fuggire ogni teatralità proibì ai vo- 
lontari perfino di portare la croce bianca sul petto o sul braccio, io 
ho obbligo della solidità conservata da questa falange sotto il fuoco 
del nemico: nemico invisibile e non meno pericoloso di quello 
che combatte con fucili e cannoni. Certo qualche cosa di tea- 
trale avemmo : la risoluzione pronta e ardita, facile nei teatri dove 
chi cade si rialza al calar della tela: non facile altrettanto in 
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questo teatro dove al caduto non era sempre lecito rialzarsi! In 
ventiquattro giornate di battaglia, senza tregua, giorno e notte, du- 
rante le quali nessuno di noi ammirò la propria energia morale, 
poichè essa è virtù a troppi comune, ma ciascuno di noi dovette 
stupire della propria energia fisica e della propria forza di resi- 
stenza alle fatiche e alle veglie, — in ventiquattro giornate di bat- 
taglia io, senza alcuna potestà, privo di forza coercitiva, non inve- 
stito di alcun grado da alcuna potestà politica o elettiva, io, eguale 
a molti volontari, superiore a pochissimi, inferiore a parecchi, dalla 
benevolenza loro riconosciuto capo, pur comandandoli recisamente, 
severamente e spietatamente talvolta, non ebbi a notare mai un’in- 
subordinazione, un atto d’impazienza, un segno di stanchezza. Ba- 
stava ch’io dicessi: Occorre un volontario per assistere un coleroso, 
— e dieci, venti, si levavano e chiedevano di andare. Dovevo usare 
la mia autorità per temperare, non per eccitare: per imporre il ri- 
poso, non mai per ottenere che altri affrontasse pericoli e fatiche. 
Cento e cento potrei citarne che dopo essere stati l’intera notte al 
capezzale del moribondo, udivano altre richieste, volevano ad ogni 
costo andare. La notte, quand’io visitava le case dei colerosi per 
vedere se i volontari fossero tutti al loro posto, non mi è mai acca- 
duto di trovarne uno lontano dall’ammalato: lo teneano fra le 
braccia, gli davano il bagno, gli faceano le strofinazioni, ne vuota- 
vano il vaso, gli asciugavano il sudore, gli erano medici e madri e 
servi. Nè lo zelo s’intiepidiva alla prova che la Croce Bianca e la 
Croce Rossa non godessero immunità : abbiamo avuto dodici morti 
e novanta attaccati, abbiamo cioè avuto messi fuori di combatti- 
mento uno su dieci : e il valore di tutti l’ultimo giorno era pari al 
valore del primo. , 


IV. 


Nelle plebi atterrite s’era diffusa la credenza che il flagello fosse 
ad arte propagato, che si volesse disfarsi degli affamati, che i medici 
s’augurassero la durata lunga della morìa, che i farmaci fossero ve- 
leni. A nulla giovava l’operosa virtù e l'energia del prefetto Sanse- 
verino, del sindaco Amore, dell’assessore De Bonis, dei vice-sindaci, 
del corpo sanitario municipale; a nulla il sapiente zelo del profes- 
sore Buonomo che, mentre nell’ospedale della Conocchia si centu- 
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plicava per curare gl’infermi, organizzava osservazioni scientifiche, 
i cui risultati faranno onore alla scienza ch’ebbe sempre a Napoli 
insigni cultori. Quanti preferivano morire privi d’ogni aiuto piuttosto 
di chiamare un medico, piuttosto di vedersi entrare in casa un messo 
municipale, piuttosto d’essere portati al lazzaretto! Che propor- 
zioni spaventevoli avrebbe avuta la mortalità se non fossero corsi 
questi volontari infermieri, coi loro farmaci, coi propri medici, con 
un centinaio di vetture pagate ogni giorno e altrettante noleggiate 
secondo il bisogno, colle tinozze portatili da bagno, con brodo, carne, 
cognac, vino, coperte, pagliaricci, lenzuola, ipodermoclisi, borse di 
ossigeno, e “ sopratutto con quell’entusiasmo che si può chiamare 
con San Paolo la follia della Croce. , 

Era accorso anche il Re e al contagio della vigliaccheria si so- 
stituì subito trionfante il coraggio della carità. Alla diffidenza sot- 
tentrò la fiducia. S'aprì il gran cuore del popolo. — “ Parecchie 
farmacie, narra il Parisi, offrivano gratis i farmaci, alcuni osti die- 
dero il brodo gratis; quattro passeggiate fatte per le botteghe frut- 
tarono danari, limoni, vesti, lenzuola, scarpe, mussola, tela, farina, 
vino, cognac. Una modista gettò nel carro della questua un anello e 
seguitò a camminare senza voltarsi. Un popolano diede quel che 
aveva: questo ho, signorini, pigliatevelo; un portamonete con due 
soldi. Fu venduto; lo comprò il deputato Dini per cinquanta lire. 
Le acquaiole offrivano limoni: — pigliate, pigliatene quanti volete, 
— e costavano allora cinque o sei soldi l’uno. — Signorini, i0 sono 
pezzente, pigliatevi questo — dicevano due, dieci, cento popolani. — 
Pigliate! In mano a voi non sono perduti, e vuotavano le scarselle. ,, 

“ In mano a voi non sono perduti! , Era la nota dominante, era 
la protesta che dopo un quarto di secolo erompeva da una plebe 
alla quale s'erano fatte tante promesse e pel cui miglioramento 
morale e materiale le classi dirigenti fecero nulla! Abbiamo bensì 
una via Caracciolo pel passeggio della aristocrazia, abbiamo ingran- 
diti i giardini pubblici, abbiamo la strada del Molo dove si costrui- 
scono i portici, e dopo fabbricati si sfabbricano, abbiamo trecento- 
mila lire di sussidio annuale al teatro San Carlo, abbiamo le case 
operaie sul cui frontespizio, appena costruite, si stampa: “ le case 
della Società filantropica non sono case operaie; , e si cammina in- 
tanto per le strade infossate e luride del Mercato, di Porto, di Pen- 
dino quali erano nel 1860, e i quartieri del commercio e del lavoro 
offrono, come allora, negli escrementi degli uomini per le vie il cibo 
alle decine di migliaia di topi! — Erano querimonie sulle labbra di 
tutti allora, nei giorni del lutto e della pietà; e più di tutti fra i 
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conservatori. Cosa ne dicessero i partiti sovversivi non è difficile 
immaginare. , 

Certo avranno detto (e pur troppo non senza ragione) che la 
civiltà ha dato alle plebi la libertà, il suffragio universale, l’istru- 
zione obbligatoria, i giurati; ha loro fatto vedere i rapidi treni, le 
navi poderose, le magie del telegrafo, le conquiste della meccanica ; 
ha accresciuto le loro esigenze e i loro bisogni; ma ne ha scossa 
la fede rimuneratrice, e le ha lasciate intanto nelle loro tane im- 
monde a maledire la miseria e la fame! 

Ma ogni odio pareva sopirsi davanti allospettacolo che porgevano 
i volontari della carità e dell'amore. Essi resero un altro inapprez- 
zabile benefizio; proclamarono anche una volta, col cimento della loro 
vita, che il colera, per chi non vi è predisposto, non è attaccaticcio. 
Scacciarono dalle moltitudini la vile paura che al principio della 
moria facea fuggire i parenti dai parenti, i figli dai genitori. 

Eppure nessuno esitava a tastare i moribondi per osservarne la 
temperatura, a far loro frizioni, a prenderli fra le braccia, per di- 
scenderli nei bagni, ad assisterli nei vomiti, ad abbracciarli per dar 
loro conforto, a baciare i bambini agonizzanti. Sulle prime eransi 
sparsi disinfettanti nelle sale del Comitato, ma dopo due giorni si 
tolsero. A Mercato s'era preparata una stanza con cloruro e con 
zolfo. Dopo ventiquattr'ore, Marziale Capo le faceva sgombrare, — 
“ C’insegnò l’esperienza, mi scrive il De Zerbi, che per semplice 
visita o per semplice contatto, o per due o tre ore di assistenza 
non si piglia il contagio; ma quasi sempre n’è preso chi per pa- 
recchie ore (oltre tre ore) rimanga nel tugurio del coleroso senza 
esserne rilevato. , — Ed è un fatto del quale deve tener conto 
la scienza. Ma quarte volte accadeva di dovere assistere un malato 
tutta la notte, e nessuno si lagnava, tutti restavano al loro posto, 
chi con santa spensieratezza, chi colla voluttà di sfidare il pe- 
ricolo, altri credendo nel destino, altri fidenti in Dio. Ne’giorni 
più tempestosi si diventava un po’ mistici tutti. — Dio ci giudica! 
— esclamava De Zerbi, libero pensatore, quando i suoi fidi s’in- 
dignavano di attacchi che le ire politiche non del tutto spente 
gli suscitavano intorno. La Pezzi, internazionalista, era presso alle 
moribonde alle quali il principe Della Rocca mandava i conforti re- 
ligiosi. Matteo Schilizzi, portento di carità, girava pei tuguri del 
Mercato con provviste di brodo e di vino, distribuendo biglietti da 
cinquanta e da cento lire, facendosi accompagnare da un medico e 
da un sacerdote. 
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Nelle luride case mancava tutto, biancheria, vasi, carbone, cuc- 
chiai, bicchieri, lenzuola. In quei vicoli stretti, dove il sole non è 
mai penetrato, i volontari erano chiamati presso un infermo e ne 
trovavano due, tre, cinque. Sbagliavano uscio e penetravano in altre 
tane ove erano ammalati diversi da quelli che andavano cercando. 
Nei fondaci appestati, da ogni parte di quelle cloache, dai pianerot- 
toli pieni d’immondezze non s’udivano che pianti e lamenti. 

S'entra, per riferire qualcuno tra tanti lugubri episodi, nel buio 
d’un atrio infetto. Presso al pozzo fetente di lezzo è una porta. Chi 
guida è uno straccione, il quale per lume tiene fra le molle nella 
mano scarna un pezzo di ferro rovente che si fe’ prestare dal fabbro 
vicino. La luce di quel tizzone rischiara il covile. Poca paglia sul 
pavimento ammuffito. Spazio: la lunghezza di un uomo che giaccia. 
Ivi morì uno de’ figli. Adesso vi dorme il padre coll’altro figlio su- 
perstite. 

In abituri simili a questo sei o sette mila infelici languono nel 
buio, nella mefite. — “ Una volta, narra il Parisi, mi trovo con 
una lanterna su per una scala mezzo diroccata. Vedo a metà una 
specie di antro È un canile dove giace una vecchia, sola, senza pa- 
renti. Avvicino il lume. Come descrivere le sue occhiaie spavente- 
voli? La interrogo. Risponde con voce fioca. È in un mare di sudi- 
ciume ; è circondata da un mucchio di stracci. La stanza, una 
vera scatola, non ha finestre, nè finestrino, nè feritoia. Non posso 
indurre la giovane che m’accompagna a sgombrare quei cenci. Li 
getto fuori col piede. Fo ingoiare il laudano alla malata, spargo ac- 
qua fenicata dappertutto. Quella donna è morta, ma resterà la sua 
tana priva d’aria e di luce, dove andranno a morire di morte lenta 
altre creature umane senza bisogno di pestilenza. 

« Nei migliori di questi caseggiati gli scalini sono rotti, gli 
impiantiti bagnati, il cesso presso al letto, la canna del pozzo ac- 
canto a quella del cesso; mancano lenzuola, coperte, tavole, seg- 
giole. Lungo la strada di Conceria Nuova s'accumulano a monti 
pelli sanguinanti di montoni e minuzzoli di carne grattata dalle ca- 
rogne di bestie morte per malattia. Il puzzo vi è terribile; eppure 
quei lavoranti non sono emaciati, tanto è vero che l’uomo a tutto 
s'abitua. Dicono anzi che quel fetore protegga dal colera. L’avranno 
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detto loro i padroni, e lo dice del resto anche la scienza, per l’a- 
cido tannico. Ma un giorno vi trovai una donna allo stato algido 
e poi sentii ch'era morta; e il giorno dopo in uno stesso abituro 
trovai quattro attaccati e tre convalescenti, e in un altro dove su un 
pagliericcio grande e uno piccolo, con un lenzuolo per tutti, dormi- 
vano tre famiglie (dieci persone), due convalescenti e un bambino 
morente. ,, 


VI. 


Troppo spesso la morte veniva a colpire i valorosi dispersi di 
tugurio in tugurio, come soldati sul campo. 

Che ansia allora e che gara nel soccorrere i fratelli d’armi, 
nel tentare di mantenere in vita chi la consacrava alla vita degli 
altri! 

« Un mattino, racconta il Parisi, viene una sorella dell’Associazione 
colla faccia pallida a raccontare sorridente che era stata dieciott’ore 
al letto d’un’ammalata. La sera ci arriva la notizia ch’essa è presa 
dal male. Accorriamo. Presso al guanciale della moribonda trovansi 
già l’altra nostra sorella Zafferoni e ilconte Tacconi, volontario. Si 
è costretti di vietare agli amici di accorrere in folla! È morta! Si 
chiamava Annunziata Barbieri. Era giovane, bella, energica. L’ave- 
vamo vista tante volte baciare le moribonde, prenderle di peso e 
porle nel bagno, assisterle come si assiste la sorella, la madre! 

“ La notte stessa veniva la richiesta d’un bagno dall’albergo 
dell’Allegria (strano contrasto di nome!) dove dimoravano i volon- 
tari lombardi e toscani venuti con Cavallotti Bravi giovani ! 
Avevo visto la mattina una delle loro squadre far servizio mode- 
sto, rassegnati e senza iattanza alla sezione di Porto. Altri avevo 
visto recarsi in assistenza, ciascuno di loro accompagnati da un 
napoletano, verso borgo Loreto. Quella notte era attaccato Rocco 
Lombardo. E moriva al mattino fra le braccia dei suoi commili- 
toni meridionali e settentrionali! La stessa notte erano colpiti i 
volontari Bellini, Hare, Alfieri. Oscar Ettore spirava sulla collina 
di Salvator Rosa nell’ora stessa in cui Annunziata Barbieri esalava 
l’ultimo respiro sulla collina Gesù e Maria. Oscar aveva quattro 
fratelli tutti iscritti nelle nostre file; il più giovane, Edoardo, dopo 
essere stato gravemente assalito dal morbo, era ritornato al suo 
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pesto ; la morte del fratello gli trafisse l’animo, ma, per la seconda 
volta, ritornò ancora! 

“ Un giorno eravamo in vettura con De Zerbi e col povero dot- 
tore Ferretti. Questi odorava canfora e aceto balsamico! Una quarta 
parte dei medici, a Napoli, come altrove, portavano di codesti odori: 
molti, non medici, li portavano del pari: vi sono stati, in quei 
giorni, momenti in cui pareva che la boccetta, la canfora legata nel 
nodo del fazzoletto, il cannello di penna d’oca imbottito di canfora 
e tenuto in bocca fossero divenuti una moda. I farmacisti hanno 
fatto tesori, più per preventivi, che per rimedi curativi. Il bere sorsi 
di laudano, il sorseggiare cognac a ogni infondato sospetto; il man- 
giare esclusivamente riso in brodo ristretto, bue arrostito e pere 
così dette spadone; il bando completo al pesce, alle verdure e a 
qualunque altro frutto, era diventato dal 1° settembre la dieta gene- 
rale e poco salubre dei napoletani. I marinai, raccolti alla Mari- 
nella, presso l’epitaffio di San Gennaro, o appoggiati inoperosi al pa- 
rapetto di Santa Lucia, facevano pietà. Non vendevano più il pesce 
che suol venire, e che più non veniva, di fuori; non pescavano il pe- 
sce del mare nostro, perchè non lo si sarebbe comprato. I venditori 
di fichi erano stati banditi dal mercato, e quelli di ortaglie vi offri- 
vano con le lagrime agli occhi i loro grossi peperoni gialli e le. loro 
melenzane, e quasi nessuno comprava gli uni e le altre, come nes- 
suno più comprava poponi e altre frutta, che non fossero le famose 
pere spadone, o una pesca duracina che qui chiamano percoca. 

“ Miseria grande! Non si vendeva, non si comprava, non si lavo- 
rava, la maggior parte dei negozi chiudevano alle cinque del pome- 
riggio, i caffè non offrivano più le loro ventine o trentine di gelati. 
Granite di limone, col cognac dentro, erano le bibite del tempo, e 
smentivano l’aforismo che le bevande gelate facciano venire il colera. 
A tutti i pregiudizi qui si è creduto, fuorchè a quello che sconsiglia 
le bibite gelate! 

“ Ora è bene — e dico i fatti miei perchè sarei lieto se, dicen- 
doli, potessi concorrere a dileguare altri pregiudizi — è bene il dire 
che io ho mangiato moderatissimamente fichi,immoderatissimamente 
poponi; pesce tre volte per settimana; pasta al pomodoro tutti i 
giorni; carne di montone ; e mai limoni, mai cognac, mai aceto bal- 
samico, mai canfora, mai disinfettanti dopo essere stato al letto 
dell'’ammalato, mai pere e percoche, mai riso, mai manzo arrosto, 
mai odori attraversando i luoghi più fetidi, — un sistema di vita 
poggiato insomma sul principio: combattere il colera con la noncu- 
ranza fin nei suoi estremi trinceramenti. 
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« Questo io dicevo al povero dottor Ferretti; ed egli, come face- 
vano con me tutti i medici ai quali comunicavo il sistema da me 
adottato, a dirmi che facevo male, e che, avendo figliuoli, facevo 
malissimo a far tenere la stessa dieta ai figliuoli miei. Diceva che io 
facevo male, e odorava la sua boccetta, e diceva di credere alla 
boccetta, alla canfora, e aggiungeva che l’uomo preso dal colera 
è un coscritto che tira il numero alla leva, ma che però vi sono 
anche i volontari, e che io ero uno di questi. Povero amico! Si 
ritira a casa, sempre odorando la sua essenza, piglia il colera, e 
dopo un giorno muore! Muore benedetto, perchè era stato uno dei 
più infaticabili. 

“ E Franco Grillo? Sento ch'era malato gravemente. Da dodici 
ore, benchè non mi spetti, mi trovo in volontario servizio. Le 
frequenti morti, i frequenti attaccati tra le nostre file, hanno ge- 
nerato un certo panico, quasi l’ondeggiamento che si scorge nelle 
schiere d’un esercito giovane, quando contro di esso comincia a mo- 
vere la cavalleria. Naturalmente i veterani restano al loro posto, 
hanno fede nel quadrato e nelle scariche di fila. E i veterani quella 
notte erano tutti pronti, sebbene quasi nessuno per obbligo. Accor- 
remmo con Retez e con altri al letto di Grillo. V'erano già Carlo 
Rocca, banchiere, e uno dei tre fratelli Pignone nostri commilitoni. 
Li trovammo in maniche di camicia, che riscaldavano acqua, la ver- 
savano in bottiglie, mentre un altro preparava i pannilini, e un altro, 
Tibaldi, stava attorno al malato. Non ci lasciano benchè fossimo 
venuti a sostituirli. L’infermo ha l’aspetto di certi vecchi soldati 
d’un tempo; baffi neri, tinta bruna, occhio, sebbene di morente, 
vivo. Lamentasi a voce alta; invoca la madre: — Ah mamma mia! 
— È allo stato algido. 

“ Gli si fanno iniezioni, frizioni; lo si circonda di bottiglie e di 
panni caldi. Si tenta l’inalazione dell’ossigeno. Inchiodati a quel 
letto di dolore spiamo in ogni atto, in ogni detto, in ogni mu- 
tamento di temperatura del corpo, la sentenza del nostro com- 
pagno. 

“ All'improvviso quelle labbra non si movono più. Il lume avvici- 
nato alla bocca aperta, più non oscilla! È spirato. Depongo un 
bacio su quel volto divenuto coriaceo. Ho visto donne belle, ho visto 
fanciulli spiranti; ma posso giurare, e non è il primo nè il secondo 
caso che mi si è presentato, posso giurare che non v'è pena maggiore 
al mondo che quella di vedere un uomo forte e bravo soffrire. E 
vedendolo morto, io che ne ho visti morire tanti, e che lo co- 
noscevo solo di vista, non seppi trattenere uno scoppio di pianto, 
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come non potè trattenerlo il mio compagno Carlo Retez, duel- 
lista intrepido, come non potè trattenere una lagrima il medico 
Rubini avvezzo a studiare i cadaveri coll’ impassibilità dell’ ana- 
tomico. 

“ Franco Grillo prima di morire ci disse: vi raccomando mia 
madre, mia sorella, le mie nipoti; non avevano al mondo che me 
per assisterle a vivere! — Intanto ci giungono sempre più tristi 
notizie: sono morti altri due nostri compagni, Corradi e Leo- 
netti; a Raimondo Rossi sta morendo un figliuolo. E mentre siamo 
estenuati, dopo ventisei ore di lavoro, arriva uno dei nostri medici, 
e annunzia che la ballerina Clementi che ieri aveva chiesto il nostro 
soccorso non ha potuto essere salvata. Nè tutto era finito. Avevamo 
una promessa da mantenere colla famiglia di Franco Grillo. S’era 
noleggiato un carro funebre per accompagnarne la salma; la cassa 
era angusta. Si corre per trovarne un’altra all’arsenale. Gli operai 
dell’arsenale, invece di navi, fabbricavano allora casse da morto! 
Accompagniamo l’amico al camposanto... 

“ Il flagello retrocedeva intanto, ma combattendo; i suoi ultimi 
colpi erano più omicidi. La metà dei casi erano mortali. Ci era 
strappato il Marsello di Maglie, che moriva dopo avere per molte 
ore assistiti gl’infermi all'ospedale della Maddalena. Ultimo a es- 
serci tolto fu il conte Antonio Barbaro. Aveva vegliato quindici 
notti al letto dei colerosi. Era un veterano delle guerre del qua- 
rant’otto e del quarantanove. Quanti ne ebbe di questi prodi vec- 
chi la sola nostra compagnia di Porto! Era un veterano e volle mo- 
rire da veterano. Entrato nel combattimento da velite, uno dei 
primi a curare i colerosi, morì da triario, ultimo nella lutta. Ha 
provato che in guerra come in pace i valorosi sanno trovare un 
posto dove brillare e morire. , 


VII. 


Ma è ora di resistere alla tentazione di riportare a brani altre 
pagine di sì pietosi racconti. Meglio augurarsi ch’esse penetrino in 
ogni famiglia, e vi portino la luce consolatrice che ne spira. Stam- 
paronsi a beneficio degli orfani, ma distribuite di mano in mano 
ebbero bastevole diffusione ? 

L’editore che ristampandole le spargesse nel gran pubblico, ben 
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potrebbe vantarsi di diffondere uno dei più efficaci provvedimenti 
sanitari, che mai siano stati raccomandati da municipi o da medici. 
Sono infatti la storia di una battaglia vinta contro la paura. In- 
segnano ancora una volta come il terrore in tempi d’epidemia sia 
il primo nemico che si dee debellare; insegnano che l’amore tutto 
vince, che chi trepidante si rintana ha molto più da temere di 
quelli i quali sereni e impavidi portano agli altri aiuto e con- 
forto. Proclamano che sul campo della mutua assistenza la morte 
è altrettanto bella quanto apparisce spaventosa nei nascondigli 
dei vili. 

Nei venti giorni nei quali il bullettino municipale notò 9689 
casi con 5356 morti, i volontari visitarono 7015 colerosi, a 5500 
porsero cura e assistenza, riuscirono a guarirne 3423. Distribui- 
rono a settemila i farmaci gratuiti; regalarono 976 coperte di 
lana, 1518 lenzuola, 296 paglierieci, 993 camicie; diedero casa e 
vitto a quindici bambini e a cinque adulti; somministrarono brodo 
a 500 convalescenti ogni giorno, carne lessa fino a cinquanta chi- 
logrammi ogni giorno, ventotto mila limoni, 1200 barili di acqua 
calda pei bagni, tinozze pei bagni a chiunque ne facesse richiesta, 
borse d’ossigeno, barelle per trasporto d’infermi, seimila bottiglie 
d’acqua fenicats, cloruro di calce a profusione, 150 quintali di 
zolfo, baracche mobili di legno pel municipio di Torre Annun- 
ziata. 

Chi calcolasse quanto denaro occorrerebbe a comperare tutto 
ciò, e pensasse alle difficoltà dell'economia nel tumulto di un 
grande flagello, direbbe che si oltrepassò certo la spesa di 200 
mila lire. 

Ma in realtà tutta la cura, tutta l’assistenza, tutto il soccorso 
in denaro e in suppellettili e in farmaci, e in liquori e in bagni, 
comprese le spese generali, tutto costò sole lire 47,567 e 26 cen- 
tesimi. Ripartendo questa spesa pel numero degl’infermi visitati 
(7015), ogni coleroso costò meno di sette lire ! 

Supponendo per vaghezza di assurdità o di maldicenza, che 
nessuna spesa si fosse fatta, e che la somma fosse stata intascata 
dai 1084 volontari, ogni volontario avrebbe avuto per parte sua 
quarantasei lire per tutta l’epidemia, e queste 46 lire rappresen- 
terebbero il prezzo delle sue fatiche, delle sue veglie, del suo pe- 
ricolo, dei farmaci gratuiti e di tutta la roba distribuita a 7015 
colerosi ! 

Resoconto amministrativo che parrebbe inverosimile se non fosse 
vero! 
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— “ E sarebbe inesplicabile e incredibile, dice il De Zerbi; se 
per la somma fiducia da noi ispirata, tutti non ci fossero stati larghi 
di aiuti e di offerte. Per citarne alcuni, Lady Otway diede la casa ed 
il vitto per gli orfani; Carlo Rocca e Domenico Gallotti venuti nel 
momento della più grande mortalità, oltre alla loro opera personale 
offrirono centinaia di coperte e di lenzuola e quanto danaro occor- 
resse. , 


VII. 


Certo, come sempre, come dovunque, oltre questi pietosi dei quali 
si riesce, anche loro malgrado, a conoscere i nomi, mille e mille altri 
si troverebbero degni di ammirazione, mille e mille oscuri e obliati, 
i quali costituiscono quel tesoro nascosto che è il buon fondo della 
popolazione; affettuosi parenti, vicini di cuore, devoti amici, pie so- 
relle, vecchi familiari, fidi domestici, pazienti fantesche, povere 
vecchierelle, tutti quegli esseri buoni e pii i quali neppure immagi- 
nano che la bontà possa avere ostentazione, lode o compenso, e la 
esercitano come la cosa più naturale e più semplice, o se qualche 
volta pensano a un premio, lo cercano in alti ideali, fuori di questa 
terra, da un Padre che anche pei più miseri e più abbandonati essi 
vedono in cielo. 

— “ Noi non abbiamo argomenti di vanto, esclama il De Zerbi, 
però che tutti, dal Re e dai suoi consiglieri al più oscuro popolano, 
magistrati politici, rappresentanti della provincia, sindaco, asses- 
sori, vice-sindaci, notabili, medici municipali, infermieri nei lazza- 
retti, tutti, dal santo arcivescovo al più modesto prete e alla ignota 
suora di carità, tutti, napoletani, toscani, lombardi, veneti, roma- 
gnoli, militanti in ogni parte politica, organizzati per soccorrere, o 
tranquilli cittadini che assistevano i casigliani o i vicini, tutti ab- 
biamo pagato il nostro doveroso tributo al sentimento d’umanità ! 
E ben avrei voluto, egli soggiunge, ben avrei voluto non sentir ripe- 
tere il nome mio, chè affogandosi la mia parte di carità nella vanità 
soddisfatta sento esserle tolto ogni merito! , 

E il Re, parlandogli io in una recente occasione della sua visita 
aicolerosi, m’interrompeva dicendo: “ Vale ben più la virtù di tanti 
poveri infermieri ignorati che questa mia intorno alla quale suona 
le sue trombe la fama, mentre so di avere null’altro compiuto che il 
mio dovere! , 
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Nobile grandezza di cuori generosi ! È quasi un torto parlare di 
eroismo designandoli all'amore del mondo! Essi si elevano più in 
alto d’ogni fasto eroico, quando, preferendo nella loro virtù di con- 
fondersi colla buona folla degli umili e degli ignorati, dicono di 
aver fatto, com’essi, semplicemente e naturalmente null’altro che il 
proprio dovere. 


PAOLO LIoy. 
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(Continuazione e fine). 


Ma uscendo dalla cameretta del cannone, una viva luce ferì il 
gruppo. Dalla riva di Castellammare, dal terrazzo dello Stabia ’s 
hall una lampada elettrica dirigeva il suo grande raggio bianco 
sulla corazzata Roma: e coglieva la grossa nave di fianco, illumi- 
nandone fantasticamente ora un lato, ora un altro, secondo il ca- 
priccio saltellante di colui che dirigeva la lampada. Dapprima la 
candida luce si era posata sul castello di prora, dove l’alta, snella, 
quasi fantomatica figura di Angiolina Cantelmo era apparsa, ideal= 
mente trasfigurata in quella chiarità: poi era saltata sul ponte, 
dove si ballava una gran quadriglia e nel suo raggio, nel circolo 
processionale del moulinet feminile comparivano, leggiadrissime 
le due sorelline Sannicandro, dagli occhioni imbambolati nella 
luce, le due sorelle Gaston i cui capelli biondi parevano un ru- 
scello d’oro, Maria Gulli-Pausania dal profilo saggio e puro di Mi- 
nerva, dall’incesso regale, Giulia Capece che la bianchissima luce 
circondava di una aureola nivale e dietro, sempre in tondo, la 
fila dei bei volti muliebri, sorpresi, lusingati da quella luce. Da 
capo il raggio scialbo e chiarissimo erasi posato sul castello di 
prora, inondando di luce le due testine curve di Giovannella Ser- 
sale e di Felicetta Filomarino; e Giovannella pareva, nel pallore 
del suo volto emaciato, quasi spettrale, Felicetta pareva quasi abbar- 
bagliata, circonfusa di candore, entrambe corrose dallo stesso male. 
Come la luce si muoveva, era un gridìo confuso e allegro di sor- 
presa, un rifugiarsi di persone timide negli angoli oscuri, un ag- 
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grupparsi di ragazze e di giovanotti, come per la posa di una foto- 
grafia; dal castello di prua la luce era giunta ai piedi del castello 
di poppa: — sulla porta del buffet Elfrida Kapnist ritta, inso- 
lente, tendeva un alto bicchiere di cristallo a Willy Galeota che ci 
versava contemporaneamente, da due bottiglie, del bordeaux e dello 
champagne ed ella rideva, rideva, senza scomporsi, coi ricci neris- 
simi che le coprivano la fronte e il pallido -bruno viso di zinga- 
rella provocatrice — appoggiata al parapetto, sempre immobile, 
sempre sola, guardando la riva di Castellammare, Olga Bariatine 
aspettava Massimo Daun, ma non aveva più impresse sulla fisono- 
mia l’ansietà, l'agitazione di chi aspetta, sperando e temendo: in- 
vece vi si leggeva una stanchezza rassegnata, una pazienza dolo- 
rosa e muta, un rilassamento di tutte le linee, l’accasciamento di 
chi aspetta, senza sperare e senza temere; e la rossa figura pas- 
sionata e voluttuosa di Elfrida Kapnist, nello splendore un po’ li- 
vido della luce elettrica, acquistava una seduzione quasi diabolica, 
mentre la dolcissima faccia della fanciulla slava si illuminava mor- 
bidamente, in un chiarore di melanconia, dove i biondi capelli e i 
fiori azzurri che vi erano sparsi ei grandi occhi aspettanti me- 
stamente, la facevano rassomigliare a una smorta Ophélia guar- 
dante il Baltico gelato, sotto la luna, sospirante un pazzo principe 
Amleto. Di nuovo la luce fu proiettata su coloro che ballavano: 
Tecla Brancaccio aveva trascinato Carlo Mottola nella quadriglia; 
essi ballavano senza parlarsi, ma stretti l’uno all’altro, la ragazza 
dominante quasi il giovanotto, mentre donna Maria di Miradois, 
paziente, calma, come colei che attende il suo momento, non bal- 
lava, li guardava, con uno strano sorriso sulle labbra. Anche Te- 
cla sorrideva: alla luce si vedevano i dentini minuti e bianchissimi 
scintillare come quelli di una gattina feroce: mentre la bellissima 
bocca di donna Maria sorrideva profondamente, intimamente, come 
colei che sa e che può, solamente amando. Infine la luce elettrica 
si posò, per un pezzo, sul castello di poppa: ivi Eugenia di Ara- 
gona, trascinandosi dietro due o tre suogatori aveva formata una 
orchestrina e andava in giro, per combinare una tarantella, la vera 
tarantella napoletana e la sua febbre si era comunicata a quattro 
o cinque coppie; il ballo popolare, ora molle e amoroso, ora fret- 
toloso e passionato era cominciato, fra gli applausi, fra l’entusia- 
smo del pubblico. Eugenia d’Aragona si dava a questa pazza gioia, 
roteando come trottola, ballando alla perfezione, con Giulio Var- 
gas: ricordo di casa, diceva Anna Doria, la maligna vecchia zi- 
tella. E con una certa morbidezza tutta gaia e semplice, Eva 
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Muscettola ondeggiava nel chiaro lume della luce elettrica, bal- 
lando con Mario Capece: mai suoi occhi e il suo spirito erano 
altrove, là, dirimpetto, dove Innico Althan che non sapeva ballare 
la tarantella, tutto serio, parlava con donna Natalia Muscettola, 
la madre giovane di Eva. E in quel biancore di luce, in quella dol- 
cezza di notte, su quel mare profumato, nel cuore di Eva era nata, 
fluiva una novella, infinita, irrimediabile tenerezza. 


III. 


Nel volgare salone di prima classe, stuccato di bianco, mobi- 
liato dagli incomodi e brutti divani di velluto rosso, illuminato 
dalle fiammelle a gas che il vento serotino autunnale, ingolfandosi 
pel corridoio dove vi è il caffè e si vendono i giornali, faceva va- 
cillare, in questo grande, stupido e triste salone di aspetto, le 
prime ad arrivare, erano state Eva Muscettola e Chiarina Althan: 
le accompagnava miss Anderly, la istitutrice di Eva. Le due ra- 
gazze non si scompagnavano più, da quando il matrimonio d’Innico 
Althan con Eva era stato stabilito : lo spirito fine, acuto, di Chia- 
rina si trovava bene con l’anima sensibile e simpatica di Eva. Esse 
si misero a passeggiare su e giù, chiuse nei loro paltoncini oscuri, 
con la veletta abbassata sugli occhi, come due viaggiatrici pazienti. 

— Che sciocchezza, il viaggio di nozze! — diceva Chiarina, 
guardando qualche viaggiatore che posava il suo bagaglio sul grande 
tavolone oscuro e usciva di nuovo, ubbidendo alla nervosità di co- 
loro che partono, che nulla vale a calmare. 

— Ma no, cara Chiarella, è tutta una poesia... 

— Bah! troppi alberghi, troppi camerieri indiscreti, troppe 
faccie estranee, un vagabondaggio inutile e noioso. 

— Tu non lo faresti, il viaggio di nozze? 

— No: già, io non ci entro. 

— Ah! mi dimenticavo che non vuoi maritarti, o cognatella 
monaca. Perchè non vuoi maritarti, dì ? 

— Così. 

— Ti farò maritare io, Chiarella, vedrai, vedrai. 

— Tu ami il tuo prossimo come te stessa? 

— Oh! — fece l’altra, arrossendo. 

E andarono incontro ad Anna Doria che entrava, tutta sola, con 
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le guancie cariche del rossetto che ella stessa componeva, con 
una veletta bianca, che cercava attenuare quel cremisino : quella 
sera aveva pensato d’ingrandirsi gli occhi, passandovi sotto un su- 
ghero bruciato : e pareva così bizzarra, così brutta, che la stessa 
buona Eva non potè trattenere un sorriso. 

— Mamma aveva a pranzo un monsignore e due abati — spiegò 
lei — li ho lasciati a metà. Mamma era furiosa, al solito, l'ho Jla- 
sciata verde. Eccomi qua, per l’accompagnamento funebre. 

— Sei più graziosa dell'usato — mormorò Chiarina, ridendo. 

— Sfido io! Non era meglio che morisse, Olga, anzichè prendere 
questo mascalzone di Massimo ? 

— Le ragazze preferiscono sempre il maritarsi al morire; anche 
tu, Anna. 

— Anche io, naturalmente: ma, non mi sono ancora innamo- 
rata di un commediografo. 

Chiarina continuò a sorridere, malgrado la malignità di Anna: 
ma non disse nulla. 

— Perchè ti è tanto antipatico Massimo ? — chiese Eva ad 
Anna. 

— Non me ne parlare: è un vizioso freddo e ostinato. Figurati 
che ha passato tutta questa notte in una bisca, a giuocare e sta- 
mane era in ritardo di un’ora pel matrimonio religioso: Olga ha 
pianto durante tutta la messa. 

— Chissà se è vero, della bisca — disse Eva. 

— Caspita! Vi era anche tuo fratello! 

— Non credo.... — disse Eva, impallidendo. 

— Come, non credi? Ha anche perduto, sette od ottomila lire. 

— Aveva promesso di non giuocare più — mormorò Eva. 

— Domandalo dunque a Tecla, con cui sono venuta e che si è 
fermata fuori a comprare un libro. 

Tecla era venuta anche lei con una giacchetta di lana nera fo- 
derata di astrakan, tutta alamari e cordoni, con un berretto di 
astrakan: aveva comperato un romanzo di Balzac, 1’ Alberto Sa- 
varus. 

— Sì, sì, hanno giuocato tutta la notte, Carlo ha perduto venti- 
mila lire — disse, sorridendo. 

— E questo ti fa piacere? — domandò Chiarina, mentre Eva chi- 
nava la fronte, preoccupata. 

— Immensamente. 

— E perchè? 
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— Quando Carlo sarà pieno di debiti, converrà bene che mi 
sposi, per rimedio : donna Maria non gli può dare quattrini; io, sì. 

— E ti contenti di essere sposata per rimedio ? 

— Mi amerà dopo, deve finire per amarmi — soggiunse Tecla, 
con la ostinazione profonda di chi vuole una sola cosa. 

La sala si andava popolando dei viaggiatori più frettolosi che 
arrivano un’ora prima della partenza, il gruppo delle ragazze si 
fece da parte: le due Sannicandro insieme col papà e con Maria 
Gulli Pausania, la futura cognata, entravano, tenendosi a braccetto, 
misurando il passo, tanto carine sotto certi scuffiotti alsaziani di 
raso rosso. 

— Abbiamo portato ad Olga delle rose — disse la prima. 

— Delle rose bianche, perchè essa le ama — soggiunse la se- 
conda. 

E si guardarono, tutte lusingate di aver tanto spirito: poi la 
prima ricominciò : 

— Abbiamo incontrato tua mamma in carrozza, Eva. 

— Era con tuo fratello Innico, Chiarina — riprese la seconda. 

Un sorriso dubbio si delineò sulle labbra di Anna Doria: Chia- 
rina e Tecla si guardarono per un minuto secondo, come interro- 
gandosi — ma Eva sorrideva, tutta felice, tenendo d’occhio la porta, 
per vedere se compariva sua madre e il suo fidanzato. Maria Gulli- 
Pausania chiacchierava sottovoce, col principe di Sannicandro, un 
vecchio robusto, rosso nel volto, coi mustacchi bianchi, un suocero 
che già si lasciava prendere dalle grandi arie classiche della sua 
futura nuora, udendo con quanta reverenza ella parlava del bla- 
sone dei Sannicandro e degli antenati dei Sannicandro che avevano 
combattuto sotto Ruggiero Normanno. Giulia Capece ed Eugenia 
d’Aragona erano entrate, anche loro, Giulia scortata sempre dal 
suo sciame di giovanotti, di diplomatici, di baroni russi, conti- 
nuando la sua faticosa professione di zitella nobile, bellissima e po- 
vera che cerca un marito ricco: Eugeniar«%Aragona con sua madre 
putativa, la bella principessa, bionda, fresca e sterile e con Giulio 
Vargas; si dovevano sposare fra un anno. Ora all’ardente popolana 
diventata principessa era sorto nel cuore un amore fervido, la pas- 
sione, per Giulio Vargas: i due fidanzati portavano dapertutto il 
loro amore, tenendosi a braccetto o per mano, guardandosi negli 
occhi, lungamente, parlandosi sottovoce, sorridendo con intenzione. 
Giulio portando la cravatta colore del vestito di Eugenia, Eugenia 
portando uno spillo da uomo al goletto. 
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— Adesso vedrete che specie di moccolo ci toccherà di reggere 
— disse Anna Doria. 

Difatti dopo aver abbracciato e baciato tutte le sue amiche, una 
dopo l’altra, con quella effusione chiassosa che le persone corrette 
le rimproveravano, tenendosi stretto al seno un grosso fascio di 
giacinti, bianchi, rosei, violetti, una rarità in autunno che ella aveva 
portato per Olga, Eugenia si andò a sedere in un cantuccio, con 
Giulio, tutta beata, scambiando con lui, ogni tanto, una parola, 
crollando il capo con dolcezza, mentre Maria Gulli-Pausania la 
trovava più sartina che mai; era uno scandalo amarsi così pubbli- 
camente. Ora le ragazze, le signore, i giovanotti che venivano a sa- 
lutare Olga Bariatine che partiva pel suo viaggio di nozze, erano 
divisi in due o tre gruppi, chiacchierando, ridendo, bisbigliando, 
indifferenti all’agitarsi dei viaggiatori che affluivano: sottovoce, per 
non far sentire a Giulia Capece, Anna Doria narrava che mademoi- 
selle Charlotte, la sarta del passage Verdeau a Parigi, poverina, era 
fallita, per colpa di Giulia; le aveva fornito, in due anni, centomila 
lire di vestiti, non aveva mai potuto avere un centesimo: aveva 
continuato a fornire vestiti, sperando nel prossimo matrimonio di 
Giulia, ma invano, matrimonio non se ne faceva e Charlotte, pove- 
rina, aveva sospeso i pagamenti. Ma Rocco Caracciolo non si deci- 
deva a sposar Giulia? — domandava Tecla ad Anna. No, no, Carac- 
ciolo aveva un legame altrove. 

— Che cosa altrove? chi, altrove? — chiesero le quattro o cin- 
que ragazze, prese dalla curiosità. 

— Una ballerina, la Fiammante: non poteva staccarsene, era 
proprio un legame serio. 

E le ragazze, un po’ chinando gli occhi, un po’ arrossendo, si 
erano strette, raccolte, mosse dalla curiosità di quell’altro mondo 
che esse non conoscevano, che non dovevano conoscere, ma di cui 
ogni tanto ritrovavano un’eco nelle loro case, nelle conversazioni. 

— Ma che! ma che@Kiammante! — disse Elfrida Kapnist, spor- 
gendo il capo bruno nel gruppo delle sue amiche — voi non sapete 
niente, Annina Doria è in arretrato di notizie, Caracciolo si è liberato 
della Fiammante, dandole trentamila lire, tutte d’un colpo, per lei 
e pel bimbo.... 

— Quale bimbo ? — chiese ingenuamente Eva. 

Ma un silenzio regnò, tutte avevano abbassato gli occhi o si 
guardavano intorno, come distratte: decisamente Eva Kapnist era 
troppo libera nei suoi discorsi, era intollerabile. E la cattiva im- 
pressione aumentava ; Elfrida portava un vestitino miserabile a 
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scacchetti bianchi e neri, un abito di quaranta lire e aveva alle orec- 
chie due brillanti scintillanti, un valore di tremila franchi. 

— Che fa. Willy Galeota? — ebbe l’audacia di chiederle An- 
nina Doria. 

— Mi adora, al solito — rispose subito Elfrida. 

— E quando vi sposate? — insistette l’altra, per vedere di co- 
glierla in fallo. . 

— Presto, presto, presto — disse Elfrida, volgendole le spalle 
e andando a unirsi con Giulia Capece. 

Eva si volgeva sempre alla porta, un po’ impaziente, aspettando 
di veder entrare sua madre con Innico Althan, ma la mamma e il 
fidanzato non comparivano : erano arrivati Giovannella Sersale con 
sua sorella Candida Montemiletto e suo cognato Francesco Monte- 
miletto. Strano a dirsi, non più la faccia di Giovannella mostrava 
quella mestizia profonda, quella incurabile malattia dello spirito che 
si manifesta in ogni fibra, nel colore, nelle linge — invece ella mo- 
strava un volto calmo e concentrato, come tutto chiuso in un sogno, 
in un pensiero, pareva quasi, che con uno sforzo inaudito, ella fosse 
giunta alla liberazione del suo spirito, a uno stato di contempla- 
zione serena. Non più essa si accompagnava con Felicetta Filoma- 
rino, la triste fanciulla che serbava gelosamente il suo segreto, ro- 
dendosi di dolore: ma usciva sempre con sua sorella e con suo 
cognato, con sua sorella che le aveva tolto un marito, un fidanzato: 
e un misterioso sorriso le fioriva sulle labbra. Era entrata Angiolina 
Cantelmo con sua sorella Maria econ suo padre: non più Angiolina, 
non più una donna, ma uno stelo sottile sottile, di un biancore di 
rosa finissima, senz’ombra di sangue sotto la pelle, una cintura così 
piccola che parea dovesse spezzarsi in due ad ogni movimento, certe 
mani così scarne, che il piccolissimo guanto vi faceva su mille pieghe. 
E si vedeva in lei tutto il desiderio di apparire ancora sana e bella, un 
mantello a ricche pieghe l’avvolgeva per dissimulare la magrezza del 
corpo, una sciarpa folta di merletto circondava il collo bianco escarno, 
una veletta bianca punteggiata di nero calava sulle guancie a dar loro 
una vivacità fittizia. Gli occhi le brillavano, ella sorrideva : quando 
il padre, il duca, provato ripetutamente dalla sciagura domestica, 
aveva visto deperire la sua bella e buona figliuola, per amore di 
colui che viaggiava lontano, era andato dal principe Serracapriola 
padre, a implorare per la salute di sua figlia che se ne moriva, se 
questo matrimonio non si faceva. E il principe aveva consentito, 
anche pel suo figlio assente, purchè la dote fosse aumentata di due- 
centomila lire ; il suo figliuolo poteva sperare e chiedere molto di 
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più, ma Cantelmo era un amico, un parente, si sarebbero contentati 
padre e figliuolo, di mezzo milione, poichè la ragazza se ne moriva. 
Era tornato, il bel viaggiatore, indolente, freddo e scettico, per far 
la corte alla sua fidanzata e la delicata creatura rigermogliava, come 
le fragili rose bianche si schiudono, in certe calde giornate d’inverno. 
Ella portava sulla faccia la trasformazione della felicità: ella par- 
lava poco, con una voce fievole, ma dove trengava sempre una emo- 
zione. Entrando elia vide subito che il suo fidanzato era nel gruppo 
di Giulia Capece, il sorriso che gli mandò era parola, luce, affetto, 
sentimento, tutta un'anima che s’involava. E subito quelle che ama- 
vano e che la intendevano, Eva Muscettola, Tecla Brancaccio, Euge- 
nia d’Aragona, Chiarina Althan la circondarono, guardandola con 
una grande tenerezza, non osando domandarle come si sentiva, par- 
landole sottovoce, spingendola verso il fondo del salone perchè non 
prendesse freddo alla corrente d’aria. Un gruppo di giovanotti era 
entrato, Willy Galeota, Peppino Sannicandro, Carlo Mottola; Mario 
Capece, era anche arrivato, portando un mazzo di vainiglia e di 
mughetti, per la sposa che partiva; la conversazione parziale di- 
venne generale, ognuno si meravigliava che Massimo e Olga non 
arrivassero, mancavano soli venti minuti alla partenza di Roma. 
Eugenia si faceva giurare da Giulio che giammai sarebbero partiti 
da Napoli, per le loro nozze, essi si potevano chiudere nella immensa 
e fiorita villa d'Aragona, alla Riviera di Chiaia, non vi era bisogno 
di lasciar Napoli, ella adorava Napoli, ella odiava tutti gli altri 
paesi del mondo. 

Ci fu un grande movimento, Massimo e Olga erano entrati, te- 
nendosi a braccetto, tutti li cireondarono, vi fu quasi un’acclama- 
zione di saluti. Ella era sempre più carina, nel suo vestito di lana 
azzurro cupo rialzato sopra una gonna di casimiro rosso, tenuta 
ferma da una rondinella nascosta fra le pieghe della tunica: una 
rondinella pareva spiccasse il volo dal cappellino di felpa azzurro 
cupo: ella era pallidissima: Massimo aveva la sua solita aria di 
uomo seccato e seccante, Come Olga vide tutti quelli che l’aspetta- 
vano per salutarla e le mani amiche che le si tendevano e i bei fiori 
che le offrivano, fra tanti affetti, tante simpatie, tanti ricordi, un 
tremore nervoso l’assalse, non poteva piangere, ma gli occhi le 
pungevano, la gola era soffocata dai singhiozzi. E man mano, ella si 
appartò con tutte quelle che erano state sue amiche, avendo con 
ognuna di loro una tenerezza, una promessa, un rimpianto, una spe- 
ranza da scambiare: Massimo discorreva straccamente coi suoi 
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amici, tenendo le mani in tasca, il cappellino abbassato sugli occhi, 
il contegno dell’essere perfettamente annoiato. 

— Ti abbiamo portato le rose, Olga — disse la prima sorella 
Sannicandro, guardando la sposetta con certi occhioni pieni di la- 
grime. 

— Sono un ricordo di Napoli, non ti scordare, Olga — aggiunse 
l’altra. 

Ella si chinò sulle rose, le odorò lungamente, le baciò, poi senza 
altro dire, baciò le due bambolette sulle due guancie : e le due bam- 
bolette, dopo essersi guardate, come facevan sempre, nello stesso 
tempo, allungarono il labbruccio inferiore e si misero a piangere. 

— O care, care, non piangete — ella disse, tremando, e fece 
cenno a Maria Gulli Pausania, che venisse a consolarle. La futura 
cognata si avanzò regalmente, diede un freddo bacio sulla fronte 
di Olga e le disse tranquillamente: 

— Ci vedremo a Parigi, fra sei mesi, Olga: io ci verrò con Pep- 
pino : tu vi sarai? 

— Non so, non so.... — mormorò, confusa, Olga Daun, guar- 
dando furtiva suo marito, che già si accostava, infastidito, alla 
porta di uscita. 

E Maria Gulli Pausania si portò in un cantuccio le sue cogna- 
tine che singhiozzavano sempre, si mise a parlar loro quietamente, 
come una vecchîa nonna che predica la saviezza, e quelle l’ascolta- 
vano, levandole gli occhi in faccia, come bimbe che si affidano alle 
promesse della nonna. 

— Eccoti dei giacinti, bella mia — disse Eugenia d’Aragona — 
Ritorna, Olga. 

— Ritornerò, Eugenia. 

— Ritorna presto : è freddo laggiù, qui vi è il caldo, Olgarella. 

E si appoggiò, tutta fidente, tutta innamorata, al braccio di 
Giulio Vargas. 

— Ti rammenti le serate che abbiamo passate insieme, Olga? — 
disse sottovoce Tecla Brancaccio — Quello che tu hai desiderato , 
ecco, ora l’ottieni. Sii felice, cara. 

— Possa tu ottenere quanto desideri, Tecla! 

— Debbo ottenerlo o morire — soggiunse l’altra, fermamente. 

— La prendi una commissione per Pietroburgo ? — chiese Giulia 
Capece alla sposa. — È possibile avere una pelliccia di volpe russa ? 
Io muoio dal desiderio di averla. i 

— Me ne rammenterò — mormorò la sposa, guardandosi attorno 
con gli occhi trasognati di chi non si raccapezza più. 
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— Olga mia, la vita sempre serena, il cuore sempre innamorato 
— le disse, piano, Chiarina Althan. 

— Come è possibile, Clara? — rispose sullo stesso tòno, con 
accento doloroso, la sposina. 

— Sii buona, sii buona, non ci pensare — le soggiunse l’amica, 
toccandole la fronte, come per benedirla. 

Ma sulla porta Massimo Daun, al colmo del malumore s’impa- 
zientava : l'impiegato annunziava a voce alta la partenza per Roma, 
tutti si affrettavano, la sposa si avviò anche lei, seguita dal corteo 
delle sue amiche. Un grande vento s’ingolfava sotto la tettoia, il gas 
tluttuava, Massimo Daun innanzi a un compartimento riservato but- 
tava gli scialli e i fiori sui divani, con mal garbo. Un senso di pena 
dominava oramai tutta la gente venuta a salutare Olga: quella pic- 
cola bionda, affettuosa e buona, bel fiore cresciuto al sole napoletano, 
che se ne andava pel mondo, che s’imbarcava nel mare della vita, 
con tanto pericolo di naufragio, commoveva tutti quanti. Finanche 
Anna Doria, la vecchia zitella rabbiosa s’inteneriva, guardando quel 
piccolo essere, senza protezione, senza difesa, buttarsi nella lotta 
dove tante erano le probabilità di essere calpestata : 

— Scrivimi, Olga, scrivimi, non ti dimenticare. 

— Sì, sì, scriverò..... — diceva l’altra, parlando come in sogno, 
con le labbra tremanti e gli occhi che non potevano piangere. 

— Coraggio, Olga mia, coraggio e saldezza — le disse all’orec- 
chio Elfrida Kapnist — allora nulla sgomenta. 

— Buona fortuna, Elfrida — rispose la sposina, appoggiandosi 
allo sportello, presa quasi da uno svenimento. 

A lei si accostò Angiolina Cantelmo e le due ragazze si guarda- 
rono un momento, un’occhiata così intensa e profonda che le labbra 
non trovarono altro da dige: Angiolina teneva strette le manine di 
Olga nelle sue mani magre, quasi le volesse comunicare magnetica- 
mente le dolci cose che avrebbe voluto dirle. Le mancava la voce : 

— La Santa Vergine..... — arrivò a dire, fievolissimamente. 

— Oh Angiolina.... — balbettò la sposina, quasi interrom- 
pendola. i 

E finalmente le lagrime le sgorgarono dagli occhi, ella pianse in 
silenzio. Eva Muscettola strinse Olga .fra le braccia, sentendola 
piangere sulla sua spalla, dicendole: 

— Ricordati che ti vogliamo bene, sempre, sempre : te ne voglio 
tanto, Olga mia..... 

La campanella suonava: 

— Olga, Olga — disse la voce secca e fischiante di Massimo. 
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— Eccomi — rispose lei, ubbidendo. 

A gruppi di tre o quattro, salutandosi alla porta della stazione, 
tutti si mettevano in carrozza per scendere verso Napoli. Ed Eva 
era ritornata alla sua preoccupazione, invano Chiarina le parlava di 
cose allegre: 

— Dove sarà Innico ? — scoppiò a dire Eva. 

— Mabh..... non saprei — rispose l’altra, interdetta. 

— Oh Chiarina, credi tu che egli mi ami? Come faccio , se egli 
non mi ama ? 

Buttata nelle braccia della sua amica, singhiozzava, mentre la 
carrozza le riconduceva a casa: e l’amica la consolava, dicendole 
delle cose tenerissime, carezzandola come una bimba malata. Ma in 
realtà Chiarina Althan era pensosa e triste. 


IV. 


Le carrozze signorili entravano nell’ampio chiostro di S. Chiara, 
tutto pieno di sole invernale, dal portone spalancato sulla via del 
Gesù Nuovo; deponevano gli invitati alla porta della chiesa, in- 
nanzi al coltrone sollevato, donde si vedeva un fulgore di ceri; poi 
andavano a prender posto per aspettare, laggiù, in un angolo del 
grande piazzale deserto, presso l’altro portone sbarrato che dava 
sulla via della Rotonda. I curiosi si affollavano al portone spalan- 
cato, cercando di scorgere qualche cosa: ma, si entrava solo con un 
biglietto d’invito. Qualche invitato pedone arrivava, vestito di nero, 
con la cravatta bianca che s’intravedeva dal soprabito, il gidus e i 
guanti chiari, come per un matrimonio: mostrava il biglietto, en- 
trava nel chiostro, scompariva nella bocca nera della chiesa che una 
aureola di ceri pareva irradiasse, nel fondo. Delle signore entra- 
vano, a piedi, vestite di nero, tutte scintillanti di perline, stringendo 
nella mano il libro di preghiera. I curiosi credevano che si trattasse 
di un grande matrimonio: e pazientemente, nella piazza del Gesù 
Nuovo, sugli scalini e sotto l’androne della Scuola normale aspetta- 
vano la sposa. 

Nella chiesa tutta stucchi e oro, ornata come un salone, simpa- 
tica e allegra, per mitigare la luce avevano abbassate le tendine 
rosse innanzi ai vetri dei finestroni; e a destra, dalla cappella dove 
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Maria Cristina di Savoia, la buona, la santa, dorme, sino alla porta, 
erano raccolti gli uomini : a sinistra dalla cappellina dove la Ma- 
donna di Giotto guarda la folla coi suoi pallidi occhi di un azzurro 
latteo, sino alla popolare cappella dove si venera l’Eterno Padre, il 
miracoloso Eterno Padre di S. Chiara, erano raccolte le signore: le 
due tribune erano circoscritte da certe balaustre di velluto rosso: 
all'entrata stavano ritti dieci servitori di casa Muscettola, immobili: 
facevano gli onori il duca di Mileto, fratello del duca di Muscettola, 
il principe di Montescaglioso, fratello della duchessa di Muscettola: 
sull’altar maggiore, inginocchiata sopra un cuscino di velluto rosso, 
appoggiata all’inginocchiatoio, con la faccia tra le mani, la duchessa 
di Muscettola, vestita di nero, teneva la faccia tra le mani, e pre- 
gava, o piangeva, o pensava. E nella chiesa di S. Chiara, a destra, 
a sinistra, si affollava tutta l’aristocrazia napoletana, la bianca e la 
nera, la spagnuola e la siciliana, la calabrese e la salernitana, 
quella che vive fra Napoli, Sorrento e Castellammare e quella che 
vive fra la Scozia, l'Inghilterra e Parigi, capitando ogni tanto a 
Napoli per introdurvi le mode francesi e inglesi. Oh non facilmente 
l'aristocrazia napoletana si riunisce con tanta solennità, in una 
chiesa, in un salone da ballo, in una festa pubblica! Molti uomini e 
molte donne che erano quella mattina nella chiesa di S. Chiara, per 
la casa Muscettola, non erano andati, sei mesi prima, nella chiesa 
di S. Maria degli Angioli, a Pizzofalcone, pel matrimonio di Elfrida 
Kapnist con Willy Galeota, questo matrimonio che aveva colmato 
di collera le zitelle vecchie dell’aristocrazia, scandalizzato molte 
sposette e meravigliato tutti quanti : gli intransigenti continuavano 
a considerare Elfrida come un’avventuriera, gli indifferenti stavano 
a vedere, quel matrimonio aveva turbata tutta la società, vi aveva 
introdotto un elemento di vivacità un po’ boema, un po’ di zingari- 
smo ricco. Non erano tutti andati al funerale di Angiolina Cantelmo, 
che si era spenta quietamente, in una serata di maggio, accanto a 
una finestra del vecchio e triste palazzo Cantelmo, tenendo una ma- 
nina sul capo della sorella Maria e sorridendo a Giorgio Serraca- 
priola : il funerale era stato fatto senza nessun invito, nella fredda 
cappella dei Cantelmo, fra i parenti stretti, il duca presente, pian- 
gente, invecchiato di dieci anni, versando le poche lagrime di vec- 
chio sulla poesia della sua casa che s’involava: Giorgio Serraca- 
priola era partito di nuovo, sopra un yacht a vapore, pel Giappone, 
lasciandosi dietro il ricordo della mite fidanzata che lo aveva così 
unicamente amato. Neppure al funerale di Luigi Muscettola, il fra- 
tello di Eva, che si era tirato un colpo di rivoltella al cuore, una 
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notte, uscendo da una bisca, la gente era intervenuta: i suicidi non 
potrebbero essere neppure seppelliti in terra benedetta, s'era dovuto 
scrivere a Roma, al papa, per averne il permesso, ma non vi era 
stata funzione, tutto era stato fatto di notte, alla chetichella. Al 
matrimonio di Peppino Sannicandro con Maria Gulli-Pausania solo 
la nobilta siciliana era intervenuta ; era stato fatto a Palermo, con 
una pompa immensa, coi valletti vestiti alla medievale e la mo- 
schetteria al ritorno, nella loro villa-castello, fuori città. Tanta 
riunione di nobiltà si rinnovava dopo un mese, dopo i magnifici 
funerali di Eugenia Vargas d’Aragona; la vivace, chiassosa, simpa- 
tica creatura era morta di parto, dopo avere dato un erede ai Var- 
gas e agli Aragona, nulla aveva potuto salvarla; giovane, esuhe- 
rante di vitalità, ricchissima, felice, amante di suo marito, la morte 
le era parsa una cosa orrenda, nel delirio gridava che non voleva 
morire, che la salvassero, per carità, quelli che l’amavano, ella si 
buttava al collo di Giulio, stringendolo da soffocarlo; morì dispe- 
rata. Ora, la stessa gente, più numerosa forse per la novità della 
funzione, era venuta nella chiesa di S. Chiara. Alle undici in punto 
la novizia entrò nella chiesa, l’attraversò in tutta la sua lunghezza 
per recarsi sull’altar maggiore. Ella era vestita di un lunghissimo 
abito di broccato bianco; sui riccioli castani un velo bianco, am- 
plissimo, che l’avvolgeva tutta; grossi orecchini di brillanti scintil- 
lavano alle orecchie delicate, un ricco fermaglio al collo, una fibbia 
alla cintura; le mani, guantate di bianco, portavano un mazzolino 
di fiori d'arancio e un libro di preghiere legato in velluto bianco. 
Ella era tutta candida, da capo a piedi, candido il bel volto giova- 
nile. Teneva abbassati gli occhi, quasi chiusi, ma senza severità: 
una pace suprema era dipinta su quella faccia. Pace: non serenità. 
Non sorrideva, per cui non era serena. Le labbra pareva avessero 
respinto indietro il sorriso, per sempre: formavano una linea com- 
posta, che nulla poteva arcuare più, nel gaio riso della gioventù. 
Così il basso del volto che tutti avevano sempre visto commosso 
lietamente, dava a tutta la faccia come un subitaneo invecchiamento. 
Pareva un’altra : con la morte del sorriso. Eva Muscettola, la novi- 
zia, erasi trasformata. Un mormorìo nacque sul suo passaggio, 
qualche voce femminile, disse, dolcemente, dolorosamente, Eva, Eva, 
Eva, ma ella non si volse neppure, continuò la sua strada, come se 
nulla più potesse interessarla. Dietro di lei venivano le due matrine, 
— la principessa di Tricarico, la gran dama mistica e pietosa, un 
portamento regale, un viso impallidito dalle tribolazioni e dalle 
preghiere e la duchessa della Mercede, una spagnuola magra, alta, 
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dalle labbra sottili, dagli occhidi carbonella, diritta e fiera. Quando 
fu sull’altar maggiore Eva s’inchinò, fece il segno della croce, si ac- 
costò a sua madre, ma non l’abbracciò, le baciò la mano: la du- 
chessa aveva teso la faccia, ma si rigettò indietro, come pentita. La 
novizia s’inginocchiò, fra le due matrine: il cardinale Riario Sforza 
cominciò la messa, lentamente, muovendo a stento la persona che 
l’età e l’ascetismo avevano mal ridotta. Gli uomini, ritti, avevano 
l’aria inebetita di coloro che sentono la solennità di una funzione e 
non osano abbandonarsi a quella emozione: solo, qualche vecchio, 
il duca d’Aragona, il duca di Cantelmo, il duca di Isernia, colpiti da 
poco da sventura, osavano chinare la testa, essi a cui la fede era 
rientrata in core con la sciagura. Invece dall’altra parte, le signore 
pregavano, inginocchiate, abbandonandosi, in quell’ora mistica, ai 
loro sentimenti, afferrando avidamente quell’ora di raccoglimento. 
Teela Brancaccio, la forte e dura volontà, l’animo coraggioso, guar- 
dava Eva Muscettola, chinava la testa e pregava: ella, ostinata, fer- 
rea, nella lotta con Maria di Miradois aveva vinto, la spagnuola era 
ripartita per Barcellona, Carlo Mottola si era deciso a sposare Te- 
cla, di mala voglia, bruciando ancora della vecchia passione. Tecla 
aveva vinto, penosamente, dolorosamente : ma Eva, sull’altar mag- 
giore, vestita di bianco come una sposa, tenendo in una mano una 
candela accesa, nell’altra una croce d’argento, avendo abbandonato 
i fiori e il libro di preghiera, Eva, la bella e la buona aveva perduto, 
era stata vinta; e Tecla, umilmente, ignorando il grande segreto di Eva, 
ma intuendone lo spasimo, pregava, pregava, per i vinti come per 
i vincitori, per donna Maria di Miradois come per sè, per la povera 
Eva, come per coloro, gli ignoti, che l'avevano contri.tata irrimedia- 
bilmente. Anna Doria, buttata coi gomiti sopra una sedia, con la testa 
fra le mani, presa da una crisi nervosa di malinconia, pregava, strin- 
gendosi alle labbra il rosario; quella rinunzia di Eva alla vita, 
quel distacco da tutte le cose umane, persone e sentimenti, quella 
morte volontaria del cuore cristiano che aborre il suicidio, aborre 
il mondo e solo a Dio si volge, le parevano la fine della propria vita, 
le pareva che ella stessa, Anna Doria, a trentacinque anni, senza 
bellezza, senza speranza, senz’affetti, senz’avvenire, non avesse altro 
scampo che andarsi a chiudere in un monastero. Col capo abbas- 
sato, in un assorbimento doloroso, Giovannella Sersale non aveva 
il coraggio di pregare, la sua anima era immersa nel peccato, ella 
amava il peccato, ella non aveva il coraggio di salvarsi dal peccato, 
ella era indegna di pregare, indegna di inginocchiarsi innanzi a 
Dio, giammai la misericordia divina poteva perdonarle: oh Eva, 
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lassù, che aveva appoggiato il crocifisso di argento al petto, era 
scampata dalla tempesta, era in salvo, aveva rinunziato, ma lei 
Giovannella non poteva, no, doveva perdersi, doveva morire nel 
peccato. Accanto a Maria Sannicandro Gulli, che pregava, decoro- 
samente, per colei che fuggiva le vane pompe e anzichè dare spet- 
tacolo del suo dolore, si nascondeva per sempre in una clausura, 
Giulia Capece pregava, ringraziando il signore che le aveva fatto 
la grazia; fra due mesi ella partiva per l’Inghilterra, ella sposava 
un vecchio principe, Napoli era ormai troppo lugubre, le ragazze 
vi morivano o vi si facevano monache, le spose morivano o fug- 
givano come Maria di Miradois, le avventuriere sposavano i prin- 
cipi; Giulia pregava quietamente, senza turbarsi, presa solo da 
una pietà per la bellezza di Eva che andava a consumarsi in 
convento. Le due piccole Sannicandro, tanto carine sotto i cappel- 
lini neri, erano inginocchiate d’accanto, strette strette e dicevano 
il rosario insieme, la più grande cominciava, sottovoce, la seconda 
rispondeva, continuando, e pregavano fervidamente, un grande de- 
siderio di salvarsi l’anima, di farsi monache, ambedue, veniva loro, 
avrebbero voluto diventare due santerelle, le due santerelle di casa 
Sannicandro : e Felicetta Filomarino, la fanciulla senza speranza e 
senza gioia, quella di cui tutti ignoravano il core, anzichè perire 
nel peccato spirituale come Giovannella Sersale, cercava al Signore 
la vocazione di Eva. l'utte le donne pregavano, commosse dal fatto 
e dal rito, dando sfogo ai loro dolori nella contemplazione della 
candida creatura ventenne che se ne andava a morire in convento: 
pregava finanche Elfrida Galeota, la zingarella divenuta contessa, 
pregava, rammentandosi le orazioni infantili che la vita randagia 
e gli stenti le avevan fatto dimenticare, pregava, col cuore umi- 
liato nella vittoria, per colei che era stata sempre buona con lei, 
per Eva, che scompariva, volontariamente, dalla scena. E quella 
che più s’inabissava nella preghiera era Chiarina Althan, la crea- 
tura buona e intelligente: ella sola conosceva l’orrendo segreto 
che aveva distrutto la vita di Eva Muscettola, ella sola aveva la 
misura di quel sacrifizio, ella compiangeva la fanciulla, ma pre- 
gava per coloro che l’avevano uccisa, per coloro che mai più avreb- 
bero avuto pace. 

Il pontificale finiva. Il cardinale, seduto, benediceva l’abito di 
monaca francescana che Eva doveva indossare, disteso in un vas- 
soio di argento: poi, inchinatasi all’altare, profondamente, senza 
vacillare, senza levar gli occhi, senza vedere nessuno, Eva, seguita 
dalle due matrine, riattraversò la chiesa, uscì dalla porta nel chio- 
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stro, si avviò alla porteria del monastero, dove le altre monache 
l’aspettavano: dietro venivano i preti, salmodiando. Di nuovo certe 
mani amiche si stesero, quasi per toccare il vestito di nozze di 
Eva, qualche voce la chiamò, ma ella non udì, come la prima 
volta. La madre era rimasta sull’altar maggiore: tutti la guarda- 
vano, per distinguere se piangesse; perdere un figlio dopo l’altro, a 
otto mesi di distanza, veder finita la propria casa, un giovanotto 
morto con un colpo di rivoltella, una ragazza che si faceva mo- 
naca, doveva essere uno schianto insopportabile per un cuore di 
madre. Ma la duchessa non levava il capo, restava solitaria sull’al- 
tare, il duca viaggiava, all’estero, non aveva voluto assistere alla 
monacazione della sua figliuola: la famiglia era distrutta da cima 
a fondo, i Muscettola scomparivano, l’eredità passava ai Mileto, 
Eva aveva disposto della sua dote per l’ospizio dei poveri fanciul- 
letti abbandonati. 

Un intervallo di silenzio si allungava nella chiesa: il sole aveva 
raggiunto il piccolo portico, quasi quasi penetrava dalla porta, tre 
finestroni si riscaldavano vividamente, mandando una luce rossa- 
stra sui marmi bianchi, sugli stucchi, sulle dorature della bella 
chiesa. A un tratto, accanto all’altar maggiore, una porticina si 
aprì, quella che comunicava col convento: innanzi ad essa vi era 
Eva. Le avevano levato il vestito bianco, il velo, i fiori, i gioielli, le 
scarpette di raso, tutto l’apparato mondano. La bruna tonaca 
delle monache francescane le scendeva sino ai piedi, dal collo, in 
pieghe grosse, strette alla vita dal cordone bianco : i piedi non 
si vedevano, le mani avevano il biancore giallastro della cera: i 
bei capelli biondo-castani le scendevano sulle spalle, disciolti. A 
vederla in quell’abito ruvido, Giulia Capece sentì un grande schianto 
al core e si mise a piangere silenziosamente. Il cardinale officiante 
che era entrato nel monastero con Eva, si staccò dal fianco della 
badessa, si avanzò verso la monacanda, benedì il bianco scapolare 
ed Eya se lo passò al collo, macchinalmente, non guardando in 
volto nessuno. Conservava sempre la stessa fisonomia pacata che 
nessun’altra espressione veniva a turbare, nè di dolore nè di gioia: 
questa immobilità di quel volto che tutti avevan sempre visto vi- 
vacissimo, feriva la fantasia più di qualunque espressione dolorosa. 
Infine Eva s’inginocchiò accanto alla porticina e chinò il collo: una 
monaca si staccò dalle altre e le si avvicinò, raccogliendole i ca- 
pelli tutti in un fascio e stringendoli nel pugno : la badessa, una 
vecchietta curva, con una grande croce gemmata che le batteva 
sullo scapolare, appoggiandosi a una mazzettina, si avanzò lenta- 
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mente verso Eva. Dalla chiesa tutti tendevano il collo, si rizzavano 
in punta di piedi per vedere che accadesse nel vano della porticina. 
La novizia, inginocchiata, pregava, si vedeva il moto delle labbra: 
la vecchia badessa impugnò un paio di lunghe forbici, dalla lama 
lucentissima, le passò sotto il fascio dei capelli che la monaca 
teneva stretto e sollevato. Sentendosi il freddo dell’ acciaio sul 
collo, la novizia trasalì per un lungo brivido, forse di terrore : 
le donne che guardavano, senza più pregare, ansiose, frementi, 
provavano tutte lo stesso brivido. Le forbici, incerte nelle mani 
tremanti della vecchia badessa, stridevano, senza tagliare, non mor- 
devano i capelli, si arrovesciavano, l'operazione pareva non dovesse 
finir mai, quei cinque minuti parvero una eternità straziante: il fa- 
scio dei capelli tagliati rimase nella mano della monaca, molle, 
come una cosa morta. Qualche viso di donna, nella chiesa, si gettò 
indietro, pallidissimo, come se gli mancasse la vita. Elfrida Kapnist, 
contessa Galeota, abbassata la testa dai bruni capelli ricciuti e ri- 
belli, la testa di boema libera e audace, piangeva sulla chioma re- 
cisa di Eva. Alla novizia, sul capo disadorno, a un tratto diminuito, 
diventato piccolino, come di certe persone morte, avevano buttato 
un velo nero. 

La funzione non finiva ancora : la novizia Muscettola, per sommo 
favore della Santa Sede, aveva ottenuto che le fosse risparmiato 
l’anno della professione, la vocazione sua era così profonda, così ir- 
resistibile, che desiderava pronunziare il voto nel giorno in cui pren- 
deva il velo. Invano lo stesso suo confessore le aveva consigliato a 
desistere da questa idea, a far l’anno di professione, forse poteva 
pentirsi della sua decisione e sarebbe stata sempre in tempo: ella 
si era mostrata così decisa, così irremovibile, che s'era dovuto ri- 
correre per forza a Roma. E Roma aveva consentito ; oramai mona- 
che non se ne facevano più, una così ardente vocazione sarebbe ser- 
vita di esempio. Dunque la novizia si era levata su, in mezzo al 
coro, innanzi alla porticina: quattro monache con le candele accese 
erano venute a circondarla. Le avevano data una lunga pergamena 
scritta in latino : ella la leggeva lentamente, lentamente, ma senza 
niun tremito nella voce, senza emozione, una voce che aveva già la 
monotonia delle voci monacali. Era la lunga formula del giura- 
mento claustrale, che ella pronunziava al lume delle quattro torcie : 
le parole latine, gravi, sgomentavano l’anima di tutte quelle donne 
oranti: gli uomini stessi non si potevano togliere da quella emo- 
zione, un silenzio profondo regnava in quella grande chiesa. Alla 
fine Eva si fermò, e in italiano disse i quattro voti: castità, povertà, 
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obbedienza e perpetua clausura. Tese la mano, giurò con voce tran- 
quilla: prese la penna, che le porgevano, firmò la pergamena, dopo 
lei firmarono la badessa e il cardinale. Irrefrenabilmente Anna Doria 
piangeva, con un piccolo singhiozzo secco e rauco. 

Poi la funzione divenne più lugubre ancora. In mezzo al coro, 
per terra, era disteso un tappeto ; le monache vi condussero Eva, la 
fecero distendere supina, come persona morta, le incrociarono le 
mani sul petto, la coprirono con una coltre di velluto nero, gallo- 
nata d’argento, su cui erano il cranio e le ossa in croce, le insegne 
della morte. Attorno, ai quattro lati, come intorno al cadavere, ar- 
devano quattro grossi ceri: e subito la campana di santa Chiara si 
mise a suonare a morto. Le monache salmodiavano il Deprofundis. 
Le due Sannicandro, spaventate, piangevano strette l’una all’altra, 
pensando che realmente Eva fosse morta : Maria Gulli Sannicandro 
si sentiva bagnare gli occhi di lagrime, a quei funerali di persona 
viva. Eva, nascosta sotto la coltre, rigida come cadavere, fu incen- 
sata, benedetta con l’acqua santa; le monache, con la croce, gira- 
rono in processione, intorno a lei. Oh come avrebbe voluto esser 
morta Giovannella Sersale, che non trovava più lagrime nell’ardore 
della sua passione, morta, morta, nel sonno profondo, donde mai 
più viene a svegliarci lo strazio, morta, morta, nel gran riposo, dove 
non si pensa più, non si ama più, non si soffre più! Come avrebbe 
voluto esser lei la monaca, Felicetta Filomarino, l’anima mistica, 
che era risalita dall'amore della creatura, sino all’adorazione pel 
Creatore, che sentiva sempre più liberarsi il suo spirito dai legami 
della terra! Le preghiere dei morti continuavano, profondamente 
penose, mentre il sole riscaldava oramai tutti i finestroni velati di 
rosso; la campana da morto risuonava sempre, e i curiosi che si 
accalcavano sulla via, domandavano se quello era un matrimonio 0 
un funerale. 

Il cardinale si avanzò verso Eva, e le disse in latino: Surge, 
quae dormis, et exsurge a mortuis, et illuminabit te Christus! Tre 
volte la evocazione fu ripetuta, le. monache sollevarono la coltre 
mortuaria, Eva si levò ginocchioni sul tappeto, poi sorse in piedi. Il 
cardinale la benedisse e scomparve dal coro: le monache la bacia- 
rono, una alla volta. La porticina fu richiusa, mentre la monaca, con 
le altre, orava : 90 sum resurrectio et vita..... 

Tutte le donne, reclinato il capo, piangevano, su quella monaca. 


FINE. 
MATILDE SERAO., 





























DELL' AMMINISTRAZIONE MUNICIPALE DI ROMA 


Dal 1871 ossia da chesi costituì il Municipio di Roma si mani- 
festarono nel suo seno due correnti che ne informarono la vita 
novella: la prima dal pubblico verso l’amministrazione per recla- 
mare meglioramenti e riforme in ogni sua parte, e per riassumere 
tutte le varie e numerose dimande che sorgevano a vicenda esi 
confondevano insieme in una formola unica sebbene indeterminata, 
il rinnovamento di Roma; la seconda dalle successive amministra- 
zioni, tutte indistintamente quelle che hanno sieduto in Campido- 
glio, verso il pubblico, per prometterlo. Guai a chi non faceva eco; 
se nella popolazione si perdeva nella folla dei reazionari, se in 
Consiglio per poco non sarebbe stato segnalato come un pericoloso 
nemico della patria. 

Non abbiamo bisogno di aggiungere che questo sentimento si 
spiega e le spiegazioni sono così chiare e plausibili che non occorre 
neppure ripeterle. Ma quel che non si spiega si è che questo sen- 
timento quasi istintivo in 15 anni di tempo non sia pervenuto an- 
cora a tramutarsi in un’azione riflessa; e sia rimasto allo stato di 
un’aspirazione indeterminata dal lato del pubblico al quale rispon- 
dono concessioni egualmente indeterminate per parte dell’ammini- 
strazione, senza che il primo possa ancora rendersi conto di quel che 
può chiedere e come può ottenerlo ; le seconde di quel che pos- 
sono e come possono consentirlo. Eppure sarebbe tempo perchè se 
l’attività tumultuaria che è il risultato di un sentimento vivace è 
un potente mezzo d’iniziativa, non è che con l’operosità razionale 
che è il prodotto del governo dello intelletto sano sopra una forte 
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volontà che si compiono le grandi cose , e tale è sotto tutti i rap- 
porti il rinnuovamento di Roma. 

Il problema è multiforme, ma tre sono le principali ; morale, ar- 
tistica ed economica. Questi tre lati della questione si collegano 
talmente e talvolta si confondono insieme che è impossibile trat- 
tarli separatamente quantunque i limiti dentro i quali s’intende 
per noi restringere un così vasto soggetto sieno piuttosto tracciati 
dagli ultimi due, come quelli sopra i quali le influenze dell’ammi- 
nistrazione cittadina sono più dirette e determinanti. 

Per il primo lato della questione si tratta di adattare la città 
dei papi e la sede della cattolicità a funzionare con eguale con- 
venienza come capitale del Regno d’Italia. E questo problema 
è stato il compito dello Stato anzi della nazione e al quale non 
ci ha voluto meno del genio politico inerente alle nostre popo- 
lazioni per risolverlo così bene come si poteva. Ma molti riflessi 
delle difficoltà del problema principale si risentono nella vita mu- 
nicipale. 

Per il secondo lato si tratta di rendere la città la più antica 
dell’universo, sede di due meravigliose civiltà, una città moderna 
preparandovi una vita facile e commoda per gl’italiani moderni 
senza alterare nelle sue parti caratteristiche ed essenziali quel 
complesso di memorie uniche nel mondo che formano l’ammae- 
stramento di tuttii popoli, la gloria d’Italia ed il culto dei suoi 
abitanti. 

Per il terzo si tratta di far tuttociò nelle condizioni e in pro- 
porzioni per ogni riguardo le più vaste e le più difficili con le mo- 
deste risorse di un bilancio comunale di una città essenzialmente 
povera perchè scarsa di produzione e priva di commerci. 

Era di questo problema nel suo intiero e senza distinzione di 
parti che il pubblico dimandava ad urgenza la risoluzione e le am- 
ministrazioni si affrettavano a prometterla. Questa promessa era 
la condizione assoluta delle elezioni dei primi anni. Mal capitato 
sarebbe stato colui che avesse solamente accennato alle difficoltà 
o alle maggiori o minori probabilità di risoluzione di alcuna delle 
sue parti. Il suo nome sarebbe rimasto eternamente nell’urna. E 
fino al giorno d’oggi l'opinione pubblica si rifiuta ancora ad ana- 
lizzarlo per proporzionare i mezzi allo scopo se non lo scopo ai mezzi : 
e le amministrazioni che siedono in Campidoglio non possono ancora 
senza rischiare di sdrucciolare dalla rupe Tarpea posarlo netta- 
mente con lo stesso intento. 

Eppure se il problema si ha da risolvere non vi ha che questa 
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via, cioè di analizzarlo, guardarlo bene in faccia, esaminarlo in tutte 
le sue parti, proporzionarvi tutti gli elementi necessari impiegan- 
dovi razionalmente i mezzi, il modo e il tempo che vi è indispensa- 
bile. È nello scopo di affrettare l'avvenimento di questo secondo 
periodo del rinnovamento di Roma che sono tracciate queste poche 
linee che si propongono unicamente di attirare sopra il soggetto 
l’attenzione del pubblico, non fosse che dei lettori. 

Le amministrazioni per onore del vero non fecero solo che pro- 
mettere, ma dettero opera alacremente per eseguire. Quando la sto- 
ria più giusta perchè più lontana ricorderà quel che fecero le 
prime amministrazioni comunali sarà loro più larga di lode di 
quel che finora non lo sia stato. 

Roma, benchè la città per eccellenza, era fra le italiane forse 
quella nella quale era meno restata traccia d’istituzioni municipali 
a meno che per la forma. L’insegna che aveva governato il mondo, 
il S. P.Q. R. non presiedeva più che ad una specie di magistratura 
d’onore e di esibizione con rendite limitate e compito ancora più 
limitato a pochi servizi annonari e di polizia urbana. E quindi dopo 
il 20 settembre non si trattava per essa di continuare a svolgere o 
anche cambiare delle istituzioni, delle tradizioni o costumanze mu- 
nicipali già esistenti: quelle che avevano esistito in Roma erano 
troppo grandi e troppo lontane per servire di tracciato ad un mu- 
nicipio del XIX secolo: e quindi si trattava di fondarne delle 
nuove. 

Uno dei primi compiti delle prime amministrazioni fu di fon- 
dare l’istruzione elementare della quale era un embrione nelle scuole 
appartenenti all'antica Commissione dei sussidi, le quali furono as- 
sorbite e sviluppate in breve tempo nel vasto ordinamento delle 
scuole comunali. 

L’aver nominato la Commissione dei sussidi mi riconduce ad una 
delle prime e delle più grosse difficoltà nelle quali s'imbattè la na- 
scente amministrazione municipale di Roma. Senza ritesserne la sto- 
ria basterà ricordare che la Commissione dei sussidi era una istitu- 
zione pontificia dotata dallo Stato in modi diversi, che data da 
prima della rivoluzione francese, che il Governo francese adottò e 
se ne valse largamente per supplire alla miseria di Roma dive- 
nuta seconda città dell'impero , e che in ultimo fu riordinata e do- 
tata stabilmente e sotto una forma unica e diretta dopo il ristabili- 
mento in Roma del Governo pontificio. 

Essa era una specie di congregazione di carità con rendite 
fisse pagate dallo Stato che provvedeva a tutte le miserie della po- 
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polazione, e principalmente al ricovero degli orfani con l’ospizio 
di Termini che fondato in origine per sè fu aggregato alla Com- 
missione dei sussidi, all'assistenza sanitaria a domicilio, a fornire 
di lavoro gli operai poveri, ed in ultimo a soccorrere i poveri 
nelle più urgenti strettezze. A questi servizi sotto il titolo di ricove- 
rare i bambini v’erano aggiunte delle scuole elementari che si erano 
andate gradualmente accrescendo e che al 20 settembre erano nel 
numero di 20 per l’intiera città. 

Il Governo italiano non riconobbe la sovvenzione di un mi- 
lione e quattrocento mila lire circa che il Governo pontificio 
forniva alla Commissione dei sussidi. Tutti questi poveri d’ ogni 
sorte si trovarono ad un tratto diffidati a breve mora d’ogni soc- 
corso. Evidentemente la maggior parte di quei compiti per le 
nuove leggi incombevano al municipio, ed il municipio non esitò 
ad assumerli per intiero, e li distribuì nel modo seguente. Prese 
a sè l’ospizio di Termini: comprese le scuole della Commissione 
dei sussidi nel vasto quadro che allora appena disegnava delle 
scuole comunali : istituì il servizio sanitario a domicilio nel suo 
proprio seno: e per tutti gli altri servizi assegnò in blocco alla 
congregazione di carità che era stata appena fondata la sovven- 
zione annua di mezzo milione di lire, unica risorsa della quale a 
quel tempo quell’istituto godeva. Mi sono fermato sopra questo 
soggetto perchè servirà di base a delle considerazioni che mi occor- 
rerà di svolgere più sotto. i 

Io diceva adunque che uno dei primi compiti dell’amministra- 
zione comunale fu di ordinare l’istruzione elementare. Nel bilancio 
preventivo del 1871 essa figura già per lire 478,893 75. Questa cifra 
montò a lire 1,016,789 nel preventivo del 1874, ascese a lire 
1,341,088 30 in quello del 1879, e finalmente a 1,689,926 33 
nel 1885. 

Dopo l’istruzione pubblica la prima cura del Municipio di Roma 
si rivolse ai lavori pubblici i quali figurano nel preventivo del 1871 
fra spese ordinarie e straordinarie per 2,395,122 66; ascendono a 
4,474,983 58 nel 1874; e con i lavori del piano regolatore a 
21,966,624 81 nel 1884 e a 16,715,654 70 nel 1885. 

La polizia urbana e rurale, l’igiene, la beneficenza e la sicurezza 
pubblica che appariscono cumulativamente nel preventivo del 1871 
per la somma di lire 2,064,757 74, si dividono in tre categorie ed 
ascendono nel 1885 a lire 2,832,594 07 per la sola polizia locale ed 
igiene, a lire 584,520 29 per la sicurezza pubblica e giustizia, e a 
lire 1,281,997 60 per la beneficenza. 
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Noi abbiamo citato questi tre rami dell’amministrazione muni- 
cipale perchè concernono i principali servizi pubblici. Per essi nello 
spazio di 15 anni la città è stata dotata di 33 scuole elementari gra- 
tuite, fra maschili e femminili, di dieci scuole rurali, di scuole 
serali e festive, di una scuola superiore femminile, di scuole pro- 
fessionali, di un convitto comunale annesso alla scuola normale, 
senza tener conto delle contribuzioni che il Municipio presta al 
liceo, al ginnasio, alle scuole tecniche, alle scuole degli artieri, agli 
asili e così via discorrendo. Sono stati fabbricati i nuovi quartieri. 
Nel 1883, secondo le notizie che si hanno agli uffici comunali, erano 
aumentati più di cinquantamila ambienti per le abitazioni, è stata 
aperta la più gran parte della via Nazionale non che altre vie princi- 
pali; si è contribuito ai lavori del Tevere. Si è ordinato il servizio sa- 
nitario a domicilio e nella campagna; il servizio notturno; si tengono 
aperti tre ricoveri di poveri, due per vecchi, uno per fanciulli, due dor- 
mitori per i poveri. Si è organizzato tutto il servizio di polizia urbana 
e per la pubblica igiene. Queste sono le linee generali dell’operato 
dell’amministrazione municipale in questi quindici anni. Si potrebbe 
aggiungere una lunga lista d’istituzioni e di servizi parziali che si 
sono prodotti o riordinati in questo periodo nel seno o all’ombra del- 
l'amministrazione municipale. Delle prime citeremo le principali 
come la Commissione archeologica, la Commissione d’igiene, il liceo 
musicale, la palestra ginnastica, e fra i secondi quello dei mercati, 
quantunque lascino ancora molto a desiderare, lo stabilimento di 
mattazione, i tramways, il servizio degli omnibus e così di seguito. 

Questa è la parte di promesse che l’amministrazione municipale 
ha mantenuto e la misura di sodisfazione data all’imperiosa richie- 
sta del rinnuovamento di Roma. È per verità per quel che concerne 
l'istruzione popolare ha fatto almeno nella misura quanto si richie- 
deva, nei lavori pubblici quanto poteva, nella polizia urbana non 
quanto era necessario , nella igiene molto al di sotto di quel che sa- 
rebbe indispensabile , e in fatto di beneficenza molto per le sue forze 
ma quasi nulla per i bisogni di una grande città come Roma. 

La ragione dell’insufficenza della maggior parte di questi servizi 
è duplice : la prima risiede nella scarsezza dei mezzi per corrispon- 
dere ai bisogni; la seconia è quella alla quale abbiamo accennato, 
cioè il non averli potuto ordinare con serenità e razionalmente ma 
sotto la pressione d’un’opinione esigente ed indiscutibile che voleva 
essere appagata ad ogni costo quando anche fosse nel titolo e nella 
apparenza. Se per esempio le esigenze per l’istruzione pubblica fos- 
sero state meno incondizionate questa si sarebbe potuto ordinare 
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con li stessi risultati a molto miglior mercato. Vi fu un tempo nel 
quale pure d’aprire una nuova scuola si prendevano appartamenti 
di famiglie li meno adatti tecnicamente ed economicamente, si pren- 
devano maestri pur che fossero, si moltiplicavano gl’insegnamenti 
piuttosto per fare che per fare il meglio. Ora questo servizio ha rag- 
giunto presso a poco il suo stato normale. Ma non così per gli altri 
servizi. Ed il primo del quale ci occorre di parlare sono i lavori 
pubblici. In nessuno più che in questo apparisce chiara la spro- 
porzione fra i bisogui e le domande ed i mezzi per sodisfarle: e 
quindi il carattere in parte superficiale e certo incompleto delle so- 
disfazioni date, o che intendano darsi. 

La città di Roma, stata già il centro della vita dell’universo, 
ha conservato lo scheltro delle sue antiche proporzioni, ma a se- 
conda che se n’era ritirata la vita le varie parti si erano atru- 
fizzate e rimaste vuote ed inerti. In alcuni momenti della sua 
lunga vita essa è stata ridotta ad un piccolo centro abitato da 
pochi abitanti e circondato di ruine. In proporzione che la sua 
fortuna si sollevava o discendeva, la vita ristretta nel piccolo cen- 
tro del Campo Marzio si estendeva più o meno alle membra ir- 
rigidite, ma la sua anima non ha potuto mai più riempire il suo 
antico corpo. E quindi all’infuori di quel centro tutto era nello stato 
di deperimento e d’abbandono 

Incominciando dagli accessi e le comunicazioni, poche città di 
second’ordine si trovano ad avere così poche strade ed in così cat- 
tive condizioni come quelle che mettono la capitale d’Italia in co- 
municazione col resto del mondo. Priva di contado essa sta nel 
suo suolo come un vecchio tronco senza radici lo che non induce 
poche difficoltà nelle condizioni della sua vita giornaliera. Tutti i 
grandi servizi di regime di acque, di fognatura, ridotti all’utilizza- 
zione parziale dei resti dell’antica grandezza presentavano un’eguale 
difficoltà ad essere migliorati che rinnovati. Il suo materiale senza 
essere in gran parte nè bello nè ben disposto non era fra i peggiori 
che si riscontrano nelle città antiche, ma esso era adatto ai passati 
bisogni, e meno conforme a quelli dei tempi nuovi, e quindi man- 
cano in Roma una quantità di locali richiesti dalle abitudini della 
vita moderna; ma quel che manca principalmente sono le abitazioni 
per le classi meno agiate. Il buon mercato delle case, la grandezza 
della città relativamente alla sua popolazion >, le condizioni speciali 
di questa permettevano a quelle classi assai ristrette prima del 1870 
di annidarsi ad un saggio ragionevole di spesa e con sufficiente spa- 
zio indistintamente nelle poche casupole, nelle molte case mezzane 
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ed anche nei palazzi di Roma. Ma l’alito della vita moderna ha mol- 
tiplicato queste classi nella capitale del Regno, nel tempo stesso 
che ha fatto salire al doppio e al triplo il saggio delle pigioni. E 
quindi il risultato più immediato è stato di cacciarle dai luoghi che 
prima occupavano e di accumularle in quelli che restavano loro 
aperti accumulandole in ragione dell’accrescimento dei fitti. E quindi 
la città di Roma, senza presentare nel suo materiale gli spettacoli di 
degradamento che si riscontrano nei quartieri di alcune altre grandi 
città, nasconde delle miserie di nessun altro meno pietose. 

Per riassumere in brevi parole, quel che occorreva innanzi tutto 
a Roma per il suo rinnovamento materiale era la parte che con- 
cerne l’igiene della vita, in secondo luogo tutto quel che è necessa- 
rio per lo svolgimento della vita medesima, in terzo luogo quel che 
riguarda i comodi e la piacevolezza, dirò così le raffinatezze della vita 
civile. 

Ebbene a dimostrare siccome il processo si sia invertito, basterà 
solo enunciare come si sia fatto il piano regolatore del soprasuolo 
non solamente prima ed indipendentemente, ma senza neppure pen- 
sare a farlo precedere o almeno procedere di pari passo con quello 
del sottosuolo. 

Il servizio di smaltimento del sottosuolo di Roma si faceva nella 
Roma di 15 anni or sono per i resti dei lavori antichi con aggiunta di 
alcuni per opera dei papi, e non aveva altro controllo che il fatto. Le 
cose procedevano senza grandi inconvenienti, la sanità di Roma sotto 
questo rapporto non presentava seri inconvenienti. D'altronde i quar- 
tieri alti non erano abitati, ed il sottosuolo dei quartieri bassi è sempre 
inondato dalle acque. Nessuno sapeva con precisione come le acque 
luride ed i rifiuti della città si smaltissero ; ma si smaltivano, e nes- 
suno se ne curava più in là. Ma accresciuta la popolazione, occupati 
i quartieri alti, la questione si presentava in tutta la sua gravità. 
In quanta misura le antiche fogne potevano rispondere alla nuova 
attività? Quali erano le condizioni dei quartieri alti in rapporto a 
questo nuovo servizio che doveva istituirvisi ? Quali i raccordamenti 
da stabilirsi fra i quartieri nuovi ed i vecchi ? In ultimo quali erano 
le condizioni generali di questo servizio di fronte all’accrescimento 
della città e delle esigenze della vita moderna ? Questa era la prima 
grande questione che si presentava pel rinnuovamento di Roma. La 
seconda era la seguente: dato l’accrescimento di un terzo di popola- 
zione composta nella massima parte di classe media ed infima, date le 
grandi demolizioni che doveva occasionare il rinnuovamento di Roma, 
dove e come sarebbero alloggiate moralmente, decentemente ed igie- 
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nicamente queste masse di popolazione? Parallela a questa si presen- 
tava la questione degli accessi che dovevano facilitare il traffico di 
una grande città e particolarmente dei materiali di costruzione, dei 
viveri e d’ogni cosa che occorreva non solo per questa speciale 
opera di rinnuovamento ma anche per lo svolgimento ordinario di 
un gran centro civile. A tutte queste grandi questioni noi abbiamo 
creduto di sodisfare con la concessione di nuovi quartieri e col piano 
regolatore! Ossia che in un centro di difficile accesso e sopra un 
suolo ignoto ed infido noi abbiamo accumulato una intensa fabbri- 
cazione di speculazione con concetti esclusivamente edilizi, e per- 
ciò disadatta a soddisfare a nessuno dei bisogni imperiosi ai quali 
abbiamo accennato, e che non sodisfa nè al buon mercato, nè al- 
l'igiene, nè quanto si dovrebbe ai nostri tempi al conforto della vita, 
ma certo poi non al miglioramento delle condizioni nelle quali vi- 
vono da noi le classi meno agiate. 

Per quel che riguarda gli accessi esterni non dipende dal Muni- 
cipio di Roma ma è inconcepibile come da molti lati della città si 
arrivi alla capitale del regno per strade per alcune delle quali non 
deve trovarsene riscontro che in quelle del medio evo o dell’estremo 
Oriente. 

È uno spettacolo desolante il vedere quelle lunghe file di carri 
carichi di materiali per le costruzioni di Roma camminare penosa- 
mente affondando nelle orme appena che il terreno sia bagnato sotto 
le grida e le imprecazioni dei loro conduttori a pochi chilometri da 
Roma in un’epoca nella quale la facilità delle comunicazioni è uno 
dei principali fattori di civiltà. Queste comunicazioni oltre all’essere 
cattive sono rare perchè non esistono ancora che le antiche strade 
romane. Esse si riducono alle grandi arterie che tagliano la campa- 
gna a grandi sezioni dal centro alla periferia. Nessuna comunica- 
zione possibile esiste a traverso queste grandi sezioni. Lo stato e le 
condizioni delle poche straduzze o viottoli vicinali o consorziali che 
siano è impossibile a descrivere, l'abbandono nel quale sono tenuti 
sorpassa ogni esempio. Rare le comunicazioni fra i diversi lati del 
Tevere, a valle non se ne incontra una sola dalle mura della città 
fino al mare. Eppure è con questi mezzi che si deve provvedere al- 
l’approvigionamento, alla ricostruzione, al rinnovamento di Roma. 
E l’opinione pubblica che lo dimanda con tanta istanza non si 
è, che io mi ricordi, mai una volta manifestata sopra questo sog- 
getto che ne fa parte così integrale, e le relative amministrazioni 
assai soddisfatte di avere una bisogna di meno d’affrontare si sono 
uniformate al sentimento generale. 











DELL’AMMINISTRAZIONE MUNICIPALE DI ROMA 101 





Per quel che riguarda le condizioni del sottosuolo è esclusiva- 
mente affare municipale. Ma giova dire a discarico delle amministra- 
zioni che si sono succedute già troppo rapidamente, che se alcuna di 
queste invece di colpire gli occhi del pubblico con le demolizioni, 
piani, progetti di nuove vie, avesse inteso al lavoro oscuro e 
inglorioso del risanamento di Roma, probabilmente non avrebbe 
nè anche avuto il tempo non che d’incominciarlo pure di stu- 
diarlo. Con mezzi limitati, con un personale assorbito da mille 
impieghi, era impossibile di condurre di fronte due così grosse 
questioni, ossia il miglioramento igienico e l’edilizio, nelle pro- 
porzioni e con l’ordine che sarebbe stato necessario. Fra le due 
ha scelto non la più imperiosa, ma quella che era maggiormente 
richiesta: è questa in parte la condizione dei sistemi d’amministra- 
zione a base rappresentativa e che dipendono dall’elezione. Ma que- 
sta considerazione non basta a cambiare la natura dei fatti, per la 
quale il piano regolatore del sottosuolo doveva precedere quello del 
soprasuolo e che sotto pena di disfare dimani quello che si è fatto 
oggi la loro esecuzione debba essere reciprocamente subordinata. 

Non perciò che al giorno d’oggi l'opinione pubblica non cominci 
a rivolgersi da quel lato. Essa vi è stata attirata per forza dai sconci 
che si sono manifestati a quando a quando e da certe condizioni 
particolarmente eloquenti della salute pubblica. La città di Roma 
era anticamente in sospetto, in certe stagioni dell’anno, d’influenze 
malariche, ma pel resto essa godeva buona fama di sanità. Che anzi 
l’una cosa compensando l’altra aveva finito per godere di una così 
buona riputazione, che per lo meno per l’inverno e la primavera è stata, 
per un lungo periodo d’anni, assai bene quotata fra le dimore salutari 
d’Europa. Da qualche tempo questa sua riputazione in Europa si è 
velata : e non già per febbri malariche, che anzi esse tendono in città 
dopo i recenti lavori a diminuire notabilmente , è appena se ancora 
se ne parla. Ma in compenso, sotto il nome tradizionale di febbri ro- 
mane, si sono manifestate, specialmente nella primavera, delle febbri 
lunghe, tenaci, del carattere delle infettive, e le quali non allignano 
notevolmente nei quartieri bassi, popolosi della vecchia Roma; 
quantunque le febbri tifoidee, e malattie a carattere infettivo oc- 
cupino in certe stagioni un posto notevole nella statistica mor- 
tuaria della città. Ma esse si sviluppano con insistenza nei luoghi di 
recente sistemazione, nella prossimità dei grandi lavori, nelle grandi 
locande, ossia per tutto, dove si crederebbe che dovessero prodursi 
il meno. 

Senza dubbio, vi ha' grande esagerazione nella riputazione di 
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malsania, che in questi ultimi anni si era sparsa in Europa sul 
conto di Roma. Ma sarebbe egualmente improvvido di non tenerne 
alcun conto, soprattutto quando non hanno mancato le cause per 
dargli origine. Ogni anno, ad un certo periodo, si manifestano qua 
e là nei migliori quartieri della città e nei migliori stabilimenti casi 
di queste febbri tenaci, deleterie, che non di raro recidono barbara- 
mente vite liete e felici, particolarmente di stranieri che, venuti a 
diporto nel bel giardino d’Italia, vi hanno trovato la tomba. 

Questo stato di cose si è particolarmente accentuato nei mo- 
menti di grandi movimenti di terra, secondo che è avvenuto anche 
in altre grandi città. Evidentemente nelle condizioni del terreno con 
gli antichi sistemi di fognatura, o laddove non ve ne era punto, que- 
sto era costantemente inquinato dai rifiuti della città. Non è quindi 
da meravigliarsi se laddove il sottosuolo era messo allo scoperto si 
manifestassero elementi d’infezione. Coll’avere rallentato, dopo la si- 
stemazione generale dei quartieri alti, il movimento dei terreni, que- 
sti casi sono divenuti meno frequenti, ma non hanno cessato, e se ne 
sono prodotti anche in questi ultimi anni. E non ne è certo diminuita 
la fama, la quale deve essere anch’essa presa in considerazione. Da 
poichè in soggetti così gravi la fama è un avvertimento che, per 
quanto esagerato, non può essere trascurato sotto pena di accre- 
scerne l’importanza e portarne tutta la responsabilità. 

È noto il rapporto diretto che esiste fra questi fenomeni, e le 
condizioni delle acque e del sottosuolo della città. Sulle acque pota- 
bili non poteva cadere dubbio, perchè ve ne ha copia in Roma, e la 
loro qualità ha goduto sempre della migliore fama. L’amministra- 
zione municipale con savio provvedimento ne ha fatto fare lo scorso 
anno l’analisi, affidando questa cura delicata all’illustre professore 
Canizzaro, il quale, con l’aiuto di due altri distinti chimici, l’ha 
compiuto e pubblicato i risultati che hanno risposto alla fama. Ri- 
maneva dunque il sottosuolo. Alcuni di noi già da lungo tempo si 
dimandavano quali ne fossero le condizioni senza potere mai giun- 
gere a soddisfare a questa curiosità. Col ripetersi di questi feno- 
meni le nostre insistenze si sono accresciute: e si è dovuto venire 
nella convinzione che allo stato attuale delle cose nessuno era in 
grado di darne conto. 

Ho detto era e non è perchè due anni or sono il Consiglio che 
incominciava a preoccuparsi di questo stato di cose votò una somma 
di diecimila lire per fare lo studio della fognatura di Roma. Si trat- 
tava unicamente di rilevare lo stato di fatto. Questo lavoro è stato 
quasi compiuto dall’ingegnere Narducci: e per esso ormai può co- 
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noscersi quale esso è l'andamento generale della fognatura di Roma. 
Chi ha preso notizia di questo lavoro? Mentre l’opinione pubblica 
ferve sulle dimensioni da darsi al vicolo Cacciabove e si occupa delle 
probabilità di avere una galleria o meno, essa è affatto indifferente, 
anzi ignara di queste questioni nelle quali si tratta della vita o della 
morte e per lo meno del benessere dei cittadini. 

Sopra questi primi dati l’amministrazione municipale ha nomi- 
nato una Commissione speciale per occuparsi particolarmente della 
questione del sottosuolo. Questa Commissione è stata principal- 
mente nominata in occasione e nello scopo di provvedere alle in- 
quietudini destate lo scorso anno dalle apprensioni della epidemia 
colerica. Questa sua origine l’ha condotta naturalmente ad occuparsi 
delle misure che in quelle eventualità erano state adottate dall’uf- 
ficio di sanità municipale: e fra quelle si offrì Ja prima la chiusura 
dei pozzi. Indagando e particolarmente all’occasione di reclami oc- 
corsi, le cause di quella misura, si venne a conoscenza che essendo 
state esaminate in vari punti della città ed a varie riprese le acque 
dei pozzi erano state trovate inquinate di materie organiche. Ora 
lo stato di fatto rilevato dall'ingegnere Narducci dimostra che il 
servizio del sottosuolo della città è fatto da due o tre sistemi di an- 
tica fognatura, sullo stato dei quali nessuno potrebbe dare contezza, 
ai quali si connettono tutte le opere secondarie e private che vi por- 
tano gli scoli dei diversi quartieri della città. Sullo stato di queste 
opere n’n è possibile allo stato presente esercitare un controllo 
di sorta. A questi vecchi sistemi affluiscono le fognature in parte 
fatte, in parte non ancora compiute, della città nuova. È questa 
l’ultima incognita, ossia in quanta misura e con quali garanzie la 
vecchia fognatura si presta al nuovo còmpito. 

Egli è dunque più che probabile che tutte queste fogne piccole e 
grandi, mal collegate, costrutte in epoche nelle quali non si aveva 
un’adeguata conoscenza delle precauzioni da prendersi in simili co- 
struzioni, in alcune parti fatiscenti e corrose dal tempo e dalle ma- 
terie stesse che convogliano, si trovino in molti punti in contatto 
delle abbondanti acque che inondano il sottosuolo di Roma. Ed a 
testimonianza di questa ipotesi sta l’inquinamento dei pozzi della 
città. Ora quante e quali sono le combinazioni chimiche alle 
quali possono dare luogo queste fermentazioni sotterranee, sotto 
l’azione di un clima caldo e mutabile come il nostro ? Le quali poi 
per tutti i condotti interni delle case possono trovarsi nelle condi- 
zioni preadamitiche e di classica incuria, nelle quali la maggior 
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parte di queste condotture sono costruite nelle case di Roma in 
contatto con i loro abitanti 

Nell’esaminare questa questione la Commissione è venuta, più 
per caso che perchè fosse possibile di fare un’ indagine estesa e 
particolareggiata che esigerebbe tutto un organamento amministra- 
tivo speciale, grandi lavori e grandi mezzi, a conoscenza di alcuni 
fatti parziali nei quali questi disordini erano colpiti in /Magranti. 
Ha per quelli raccomandato i più pronti ed i più opportuni rimedi. 
Ma pel resto? La Commissione convocata l’anno scorso si è trovata 
in presenza dello stato di cose, così sommariamente accennato e 
non poteva che riprendere le cose al punto che le ha trovate. 

Il suo primo atto è stato di cercare di porsi d’accordo con il 
genio civile governativo perchè i lavori del Tevere e principalmente 
i collettori fossero coordinati a quelli che il comune doveva pra- 
ticare nel sottosuolo di Roma, e si procedesse d’accordo. Tratta- 
tive analoghe avevano già avuto luogo a quando a quando fra il 
Ministero dei lavori pubblici ed il municipio, ma senza seguito e 
sopratutto senza grandi risultati. Ma ora che i lavori progredi- 
vano l’accordo diveniva indispensabile. Alcune questioni come quella 
gravissima dello smaltimento delle acque costanti del sottosuolo 
in presenza dei muri di difesa e di quelli stessi dei collettori erano 
rimaste sempre indecise. Ma intanto e per parte del municipio oc- 
correva che fossero determinati i lavori che intendeva fare e per 
lo meno fissarne i concetti ei piani. A questo effetto la Commis- 
sione ha proposto i seguenti provvedimenti: 1° che si rilevasse so- 
pra i dati esistenti un piano altimetrico della città di Roma; 2° che 
su quello fossero fissati i livelli delle acque e delle fogne esistenti; 
3° che a questo scopo ossia per stabilire i livelli delle acque del 
sottosuolo fossero fatte delle trivellazioni in alcuni punti della 
città ; 4° che fosse redatto sopra tutti questi dati il piano regola- 
tore della Roma sotterranea ossia della fognatura di Roma sepra 
il quale dovevano ordinarsi tutti i lavori fatti e da farsi; 5° in ul- 
timo ha indetto a se stessa un seguito di discussioni e di studi 
nello scopo di stabilire le norme e principalmente le igieniche per 
la costruzione delle fogne, i sistemi d’adottarsi per lo smaltimento 
delle acque e dei rifiuti e per il collegamento di questi con gli stabi- 
limenti e le case private. Il Consiglio sopra il solo annunzio di 
questi studi ordinati dalla Commissione ha votata la somma di 35 
mila lire per l’anno 1885 per iniziarli nè si richiederà molto di più 
per compierli. 

Questo sarebbe dunque, se continuerà con effetto, un ravvia- 
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mento sul buon cammino. Se le agitazioni in gran parte a vuoto 
che si sono prodotte intorno all’amministrazione municipale aves- 
sero permesso una condotta più razionale degli affari, tutto que- 
sto avrebbe dovuto farsi prima, ed i lavori finora eseguiti lo sareb- 
bero stati molto più razionalmente. 

Ma passando ora ad un altro genere e non il meno importante 
di considerazioni, quali sono i mezzi per mettere ad esecuzione i risul- 
tati di questi studi? Ecco una delle più grosse questioni che pesano 
sull’amministrazione municipale. Quanto occorrerà in un tempo più 
o meno lungo per ordinare regolarmente gli scoli delle acque del sot- 
tosuo!o, per isolare completamente dal contatto delle acque libere 
eventualmente potabili e della stessa terra del sottosuolo tutte le ma- 
terie luride, per offrire agli stabilimenti e alle case private un sistema 
di smaltimento facile ed igienico: in una parola quanto occorrerà 
per ordinare la fognatura di Roma e risanare così il suo suolo, 
condizione principale del suo rinnuovamento ? Credo che la città di 
Parigi per questa opera abbia impiegato più d’un miliardo. Come 
popolazione Itloma ne rappresenta appena un quarto. Le mag- 
giori difficoltà forse si compenseranno con i vantaggi che Roma 
offre sopra Parigi: una parte delle opere antiche che grandemente 
restaurata può utilizzarsi; i lavori del Tevere con i suoi collettori 
che si vengono intanto facendo e che non pesano sopra il bilan- 
cio comunale che per una quota parte e che devono essere la base 
del risanamento di Roma vi coopereranno in gran parte, e la quan- 
tità d’acqua della quale la città dispone, devono compensare le 
maggiori difficoltà che presenta il sottosuolo di Roma, appunto per 
le infinite costruzioni a fondamenta profondissime che l’ingombrano, 
la tortuosità e la strettezza delle strade e le acque stesse che per- 
manentemente lo inondano. Ma pur tuttavia qualunque importanza 
voglia darsi a questi dati ed in qualunque modo si apprezzino è 
certo che è un’opera di molti milioni, dei quali ancora non è traccia 
nelle previsioni comunali. 

Noi abbiam detto che con la concessione dei nuovi quartieri e 
col piano regolatore avevamo risposto anche, anzi principalmente 
alla seconda grossa questione, quella dell’abitabilità. Ed invero se le 
centomila persone delle quali si è accresciuta la popolazione di 
Roma hanno potuto alloggiarvisi si è dovuto alla grande attività 
che in questi ultimi anni si è risvegliata nelle costruzioni. Ma non 
è qui che risiede la questione alla quale io ho già accennato. 

Tutte le case novellamente sorte senza eccezione sono state 
fabbricate da una speculazione incipiente e quindi diffidente e 
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piena di precauzioni. La speculazione adunque si è diretta alle 
classi che possono pagare bene (almeno relativamente) e sicuramente. 
Basta guardare le nuove case per persuadersi che là non v'ha al- 
loggio per gente al disotto di una certa classe sociale. E finchè la 
fabbricazione si è sviluppata sopra antichi orti e vigne non v'era 
inconveniente di sorte; se a quelle classi non giovava, neppure no- 
ceva. La popolazione accresciuta rispondeva al nuovo spazio abi- 
tabile. Con questa differenza però che mentre le case si moltipli- 
cavano per le classi relativamente agiate, la popolazione si accre- 
sceva per una gran parte nelle basse classi attratte particolarmente 
dai lavori della capitale. E quindi ne avveniva che l’accrescimento 
delle classi meno agiate complicandosi col rincaramento dei fitti le 
hanno costrette ad abitare senza alcun conforto in condizioni poco 
salubri, poco morali, e talvolta miserrime. 

Ma ora che i lavori del piano regolatore penetrano nella vecchia 
città, ogni colpo di martello caccia di nido una famiglia. La parte 
più agiata di queste trova il suo rifugio nelle nuove costruzioni. 
Ma la parte povera e meno agiata non può trovarcelo, e quindi è 
respinta sotto la pressione del bisogno ad addensarsi nei pochi ri- 
fugi rimasti a loro portata. In Roma non vi sono come altrove ampi 
sobborghi, contado abitabile, quei quartieri intermedi fra la città 
e i sobborghi che danno sfogo a tutte queste classi. La città di 
Roma finisce da un lato col Vaticano, il più gran monumento del 
mondo, dall’altro con il Laterano, uno dei più belli e sontuosi pa- 
lazzi che si conoscano, da un terzo lato con Piazza del Popolo, una 
piazza affatto monumentale e centro della vita elegante: e poi! più 
nulla, il deserto. Nelle viuzze intermedie di Roma si potevano na- 
scondere i pochi poveri della Roma antica col favore delle pigioni 
dimostrative dei tempi che furono, ma la popolazione industriale e 
operaia dei tempi presenti deve potere alloggiare con l'ampiezza, 
con la salubrità, i conforti proporzionati ai loro mezzi ma eguali a 
quelli che con gli stessi mezzi conseguono in ogni altro paese d’Eu- 
ropa. Ora a ciò si oppone in parte il materiale della Roma antica e 
non giova affatto, anzi nuoce quello della Roma che si ricostruisce. 
Fra pochi giorni le migliaia di persone che abitano il Ghetto in 
quelle condizioni, cercheranno un alloggio ; potranno esse trovarlo 
nelle grandi case di speculazione dell’Esquilino e nei villini del 
Maccao? Si andranno ad intanare e ad agglomerarsi con i loro vi- 
cini della Regola o di Borgo e quando la Regola sarà distrutta si 
rifugeranno in Borgo: dove erano due famiglie in una camera, sic- 
come non è raro il caso, ce ne abiteranno tre: ecco per questa parte 
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il risultato del miglioramento di Roma. Se l’ applicazione della 
legge di Napoli a Roma fosse stata fatta ed eseguita, siccome era 
stata proposta, una parte della popolazione dei quartieri da demo- 
lirsi e perciò la più povera, avrebbe dovuto accampare nelle strade 
o prendere d’assalto le dimore alle quali legittimamente non può 
aspirare. 

Queste sono le conseguenze inevitabili del rinnuovamento pur 
che sia e della divisa purchè si faccia, la frase consacrata dei circoli 
e dei giornali ad uso del Municipio di Roma. 

Ora è indubitato che questa questione dell’abitazione per le 
classi povere s'impone e che deve esservi data sodisfazione o dalla 
speculazione o dall'’amministrazione. La speculazione assorbita dai 
grandi guadagni della grande fabbricazione e della fabbricazione di 
lusso non è ancora disposta a curare i pochi e laboriosi guadagni 
della fabbricazione per le classi povere: e quindi deve provvedervi 
l’amministrazione e tanto più quanto più intende far procedere pre- 
stamente i lavori del piano regolatore, non già direttamente, ma per 
promuoverla, incoraggiarla, premiarla se occorre. Il Consiglio ha 
votato un ordine del giorno in questo senso all’unanimità. Il pro- 
blema consiste in questo : procurare, promuovere la costruzione di 
case 0 quartieri che concilino le maggiori convenienze igieniche e 
di conforto col massimo buon mercato ad uso delle classi meno 
agiate, nello scopo di farle vivere e di educarle non che civilmente, 
umanamente. Non importa se si adotterà il sistema di mischiarle 
alle abitazioni borghesi o se si dissemineranno dei piccoli centri 
che sieno loro esclusivamente dedicati. Forse l’uno o l’altro sistema 
possono essere usati alternativamente o contemporaneamente con 
buon risultato, ma il problema deve essere risoluto in breve tempo 
perchè chi conosce lo stato interno della città sa quanto questo prov- 
vedimento sia urgente 

Cosa occorrerà o potrà occorrere per dare sfogo ed abitazione a 
20 o 25 mila persone che oggi stanno accumulate nei bassi fondi 
della città? Dipenderà dal modo di procurarlo loro. Se si potesse 
condurre la speculazione ad intraprendere essa stessa quest’opera, 
forse ciò potrebbe ottenersi con minore carico del Municipio ; ma se 
si lascia inoltrare il male il Municipio può essere esposto a provve- 
dimenti assai più dispendiosi. Ad ogni modo anche questa sistema- 
zione della popolazione meno agiata non si ottiene certo almeno al 
principio senza grandi sacrifizi. 

Ometto tutte le infinite cose che al punto di vista dei lavori 
pubblici mancano ancora a Roma per porla a livello dei suoi nuovi 
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destini. Passeggiate, teatri, sale di ritrovo, locali per i pubblici ser- 
vizi, perfino gli uffici municipali che sono per la più parte ricoverati 
in Campidoglio nel modo al tempo stesso il più incomodo ed il meno 
conveniente. Di tutto ciò, se si faccia eccezione per la passeggiata per 
la quale appena sono state intraprese le espropriazioni, si manca a 
Roma ed è almeno in parte d’una imperiosa necessità. 

Ora lasciando i lavori pubblici passiamo per un momento agli 
altri tre rami di servizio che completano l’attività municipale di 
Roma e che raggrupperemo insieme per trattarli più facilmente : la 
polizia urbana, l’igiene e la beneficenza. Cosa si richiede per la 
nettezza pubblica? La Giunta nell’ultima proposta presentata ha 
dimandato 600,000 lire con un aumento di sopra 100,000 lire dal- 
l’antico contratto. Ma con ciò s’'intenderà d’avere nettata la città 
dalle immondizie? Finchè rimarranno vive certe abitudini che noi 
volendo correggere abbiamo incoraggiato, la città di Roma non po- 
trà mai per civili costumanze considerarsi al paro delle grandi ca- 
pitali d'Europa. 

È da lungo tempo che si sarebbe dovuto provvedere all’ordina- 
mento di certi servizi che concernono direttamente la decenza e la 
moralità pubblica, ma quella stessa opinione che si affaccenda per 
gli abbellimenti della città non si preoccupa punto del modo nel 
quale vivono migliaia d’esseri umani e neppure miserabili o spre- 
gevoli, ma bravi ed onesti operai che altrove avrebbero qualche go- 
dimento della vita e che qui mancano del principale ossia del foco- 
lare domestico: e neppure ha occhi per vedere la sconvenienza di 
certe costumanze di Roma. L’amministrazione in ogni dimanda di 
meno vede una difficoltà di meno per chiudere il bilancio in modo 
che possa essere votato, e contenta delle cose che gli sono imposte 
non ne crea di propria invenzione. Quanto occorrerebbe per porre 
Roma in condizioni normali in rapporto alla decenza ed alla polizia? 
Non certo somme favolose, ma pure tali che non si può non tenerne 
conto. 

Ma ora veniamo alle più dolenti note che rispondono propria- 
mente al titolo beneficenza, benchè non concernano cose tacoltative 
ma veri doveri naturali e legali dell’amministrazione. 

Roma aveva un certo numero d’ospedali la più gran parte di 
fondazione cristiana e di carattere cosmopolita che facevano abba- 
stanza bene in rapporto a quei tempi il servizio della città pontifi- 
cia. Che anzi furono modello in tempi da noi assai remoti. Pian 
piano furono lasciati indietro dai nuovi ospedali fatti con sistemi 
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più moderni negli altri paesi d'Europa. Ma pur tuttavia rimasero 
sempre delle istituzioni di grande importanza e riccamente dotati. 

Disposti per una popolazione che non raggiungeva le duecento 
mila anime essi sono divenuti affatto impari al bisogno. E quindi se 
prima essi erano già in rapporto ai tempi passati non abbastanza 
sodisfacenti, oggi sono divenuti affatto insufficienti. E quindi essi 
sono costretti a ricoverare più malati di quelli che possano soppor- 
tare, e per conseguenza il loro servizio lascia doppiamente a desi- 
derare, e perchè costrutti ed organizzati secondo gli antichi sistemi, 
e perchè troppo sopracaricati di malati. Malgrado ciò si ha in al- 
cune stagioni gran difficoltà a collocare i malati e non di raro av- 
viene che siano rifiutati. Per ridurre gli ospedali di Roma in buone 
condizioni bisognerebbe scaricarli di una parte di malati tanto per 
migliorare i locali quanto per restaurare i loro patrimoni. Se non si 
verrà a questa determinazione i locali saranno sempre più deterio- 
rati e compromesse le loro rendite: e quindi il problema del servizio 
dei malati della città diverrà sempre più grave e difficile a ri- 
solvere. 

Allo stato attuale delle cose gli ospedali già costano al Munici- 
pio circa 250 mila lire annue per soccorsi che si danno loro. Supp9- 
nendo che tutti gli ospedali sieno ridotti alla sola attività della 
quale sono suscettibili, si può senza esagerazione ritenere che questa 
somina dovrebbe duplicarsi. E siccome si tratta di una spesa che 
non può in alcun modo cessare, anzi che dovrà aumentarsi col cre- 
scere della popolazione, così è mestieri capitalizzarla: lo che impor- 
terebbe un nuovo carico di circa 10 milioni per fare i fondi di al- 
meno un ospedale che supplisse alla deficienza che si lamenta in 
Roma per il servizio dei malati. Converrebbe inoltre aggiungere la 
costruzione d’un ospedale perchè materialmente i locali esistenti 
non sodisfano più al bisogao, lo che importerebbe parecchi milioni. 
Se non che nei lavori governativi è compreso un ospedale civile sotto 
il titolo di policlinico. Per quanto questo titolo lasci dubitare se 
potesse essere adatto a sodisfare il servizio desiderato, pure giova 
credere che almeno per qualche tempo varrebbe a supplire al difetto 
che si deplora. 

Ad ogni modo il capitale necessario per la sua manutenzione 
conviene fin d’ora metterlo in conto del passivo dell’amministra- 
zione. Ma questo non è tutto, mancano alcuni ospedali speciali ai 
quali conviene provvedere. 

Si è lungamente parlato di un ospedale di cronici ed è già stato 
approvato dal Consiglio ed il terreno è già stato acquistato. Si parla 
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di circa duecento letti, cifra insufficiente per i bisogni di Roma. 
Quando si verrà all’atto converrà prepararlo per un molto maggior 
numero. Cosa occorre per un ospedale sia pure di duecento letti per 
costruirlo ed assicurarne la manutenzione ? 

Per i bambini il Comune si riposa sopra uno istituto particolare 
fondato dalla carità di privati che funziona ancora in ristrette pro- 
porzioni. Cosa occorrerà per allargare questo servizio, sia soccor- 
rendo largamente la stessa istituzione privata, aiutandola ad allar- 
garsi, sia fondandone uno di simil genere per proprio conto? 

Conviene ordinare un ospedale per la maternità: e vi sono pa- 
recchi altri ospedali speciali, dei quali si sente la mancanza in Roma e 
per i quali si dovrà un giorno o l’altro o soccorrere largamente l’ini- 
ziativa privata o intervenire direttamente. Quando si riflette che a 
Roma ancora non esistono nè case di salute, nè asili per i convale- 
scenti, nessuno infine di tutti questi servizi che ora fioriscono nelle 
altre città europee per lenire i mali della umanità, si ha il senti- 
mento di tutto quel che manca al vero rinnuovamento morale e ma- 
teriale di Roma. 

Ma vba un altro ramo di beneficenza non meno importante, 
quello che concerne i poveri in genere. Per quante teorie si facciano 
sulla carità applicata fuori misura dagli uni, tenuta in troppo ri- 
stretti limiti dagli altri, finchè vi sarà mondo e mondo cristiano, 
essa sarà un sacro dovere per i paesi civili. Tutti se ne sono occu- 
pati, e la coltivano largamente, quali mediante l’iniziativa privata, 
quali mediante provvedimenti legislativi, i più civili con l’uno e l’al- 
tro mezzo. Roma era quanto altra città mai dotata d’istituzioni di 
carità. Esse sussistono ancora e funzionano la maggior parte di 
loro secondo i proprii statuti. Ma la carità, come tutte le istitu- 
zioni umane, siegue nelle sue forme le vicende dei tempi. Ogni tempo 
ha i suoi bisogni, ai quali conviene provvedere. Le istituzioni invec- 
chiano e i bisogni son sempre nuovi. Le vecchie istituzioni e per es- 
sere dedicate ad usi speciali, e per essere disposte per bisogni più 
ristretti, quantunque rendano ancora dei servigi e sieno di non poco 
aiuto ai poveri di Roma, non sono più soddisfacenti al complesso di 
questi. Io non so prevedere i risultati che potrebbe dare una riforma 
delle opere pie ; quel che è certo si è che, anche che fossero vantag- 
giosi, esse non basterebbero più ai bisogni nuovi di una popolazione 
così cresciuta e così profondamente cambiata nelle sue condizioni 
d’esistenza. 

Vi sono in Roma fanciulli orfani e abbandonati, vecchi impo- 
tenti, ciechi, storpi, mutilati, famiglie cadute improvvisamente nella 
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miseria ; e finalmente tutto quello stuolo di sventurati, che hanno di- 
ritto alla pubblica assistenza. Per i fanciulli orfani il Municipio man- 
tiene l’ospizio di Termini, del quale più sopra abbiamo fatto cenno, 
che è sempre al completo, ed ha talvolta ricorso ad altri istituti 
autonomi e privati. Ma tutto ciò è insufficiente. Roma è ingombra 
di fanciulli poveri e abbandonati, per i quali l’amministrazione co- 
munale non può disporre facilmente il collocamento, e quindi sal- 
varli dal vagabondaggio e dalla corruzione. Per i vecchi il Municipio 
ha fondato a tutto suo carico due ospizi, l’uno maschile, l’altro 
femminile, anche questi troppo ristretti. Ma, laddove manca un’isti- 
tuzione che provveda è per i mendicanti e per i poveri affetti da de- 
formità o da quelle infermità che non danno diritto ad essere rico- 
verati negli ospedali, neppure in quello dei cronici, ma che pur non- 
dimeno sono inabilitati a vivere del lavoro. In ultimo la Congrega- 
zione di carità di Roma, per essere quasi affatto priva di rendite 
proprie, a tutte le innumerevoli miserie temporanee o durevoli che 
dovrebbero essere da quella confortate, è inabilitata a provvedere. 

Tutti questi bisogni devono essere soddisfatti, e la loro soddi- 
sfazione incombe in gran parte all’amministrazione comunale. Il 
pensiero rifugge dal concretare i mezzi che occorrerebbero per que- 
sto scopo, che tutte le principali città hanno, in un modo o nel- 
l’altro raggiunto. D'altronde, siccome è necessario che spariscano da 
Roma tutte quelle costumanze che offendono la decenza e la pulizia, 
così lo è egualmente che i mendicanti, gl’infermi, i deformi non in- 
gombrino le strade di Roma, affinchè sieno migliorate le loro stesse 
condizioni ed assicurata la pace dei cittadini. 

Ecco un altro cespite passivo e grandemente passivo del rinno- 
vamento di Roma, sul quale, non più che sugli altri, l'opinione pub- 
blica si mostra poco esigente, e del quale quindi anche l’ammini- 
strazione comunale rimette indefinitamente il pensiero d’occupar- 
sene efficacemente. Lo rimette tanto che ancora non è giunta a di- 
stricare dai procedimenti burocratici la parte netta che gli compete 
nella eredità dell’asse ecclesiastico. Ma quando pure sia che la adisca 
neppure questa basterà all’uopo. 

Tutte queste grosse questioni per essere state finora tenute in 
disparte, ben lungi dal risolversi, si sono rese sempre più urgenti e 
pur nullameno esse non hanno mai seriamente figurato in nessuno 
dei numerosi programmi formulati dalle diverse amministrazioni. 
Eppure chi potrebbe concepire il rinnuovamento, l'ordinamento di 
una grande città, della capitale di un gran regno senza che sieno ri- 
solute? L’aspirazione vaga dell’opinione pubblica e il desiderio an- 
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cora più vago delle diverse amministrazioni d’appagarla, si sono 
concretate nell’istruzione e nell’edilizia. Ei bilanci comunali sono 
stati disposti pel presente e per un lungo futuro, con questi soli ob- 
biettivi, nè vi resta più alcun margine per tutti quelli ai quali ab- 
biamo accennato. Li quali estimati pure ristrettamente importe- 
rebbero qualche centinaio di milioni. 

Questa considerazione ci conduce ad un esame brevissimo dei 
bilanci stessi. Le entrate ordinarie del Municipio di Roma, che al 
primo annò della sua esistenza, ossia nel 1871, si realizzarono in 
lire 8,095,887 04, sono preventivate nel 1885 per lire 24,574,742. 
Senza seguire le diverse fasi percorse in questi quindici anni e sor- 
prendendole nell’anno corrente, seconde le proposte della Giunta, 
esse sono così erogate: Oneri patrimoniali, compresi gl’interessi ed 
ammortamenti dei debiti contratti, 5,929,978 78; Spese d'ammini- 
strazione, 2,317,612 52; Polizia locale ed igiene, 2,832,594 07; Sicu- 
rezza pubblica e giustizia, 584,520 29; Lavori pubblici, 2,423,371 57; 
Istruzione pubblica, 1,689,926 33; Culto, 1,372 31; Beneficenza, 
1,281,997 60; Servizi diversi, 869,866 73; Contabilità speciali (0 
partite di giro), 6,671,593 62. Intanto da queste prime cifre appa- 
risce che tolte le partite di giro, le quali sono figurative, l’entrata 
del Municipio di Roma, della quale può disporre nell’anno 1885, per 
i diversi servizi, ascende nel 1885 a lire 17,903,148 08. 

Giova peraltro annotare che nelle categorie 4*, 5* e 6* del bi- 
lancio figurano molte partite eventuali, e quindi incerte, delle quali 
la 5° è certamente temporanea, perchè costituita dalla vendita delle 
aree comunali ed influisce nell’entrata per sopra un milione. De- 
tratta questa cifra affatto straordinaria, può calcolarsi che l’entrata 
che può ritenersi costante del comune al momento presente, debba 
aggirarsi intorno ai sedici milioni di lire. 

Sopra queste attività del Municipio di Roma gravano, siccome 
abbiamo visto, lire 5,929,978 78 di oneri patrimoniali, costituite per 
la massima parte degl’interessi ed ammortamenti dei debiti con- 
tratti. Essi corrispondono per la più gran parte ai due principali, 
cioè al primo contratto nel 1871, per 30 milioni alla Banca Nazio- 
nale, e l’altro dei 150 milioni autorizzato nel 1882. 

Questo ultimo avvenimento ha profondamente modificato le con- 
dizioni del bilancio comunale, il quale allo stato attuale, e dopo le 
ultime modificazioni portate alle deliberazioni del 1882, ha con- 
tratto obbligazioni per il pagamento degl’interessi delle successive 
emissioni del debito dei 150 milioni, d’iscrivere nel suo bilancio 
ogni anno delle somme gradualmente crescenti, che raggiungono al 
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nono anno la cifra di lire 7,523,100, e rimangono tali fino al quindi- 
cesimo anno, dopo di che incomincia l’ammortamento, ossia rag- 
giungeranno una somma anche più elevata. Ma per ora fermiamoci 
ai primi quindici anni. 

Negli oneri patrimoniali dell’anno corrente gl’interessi e l’am- 
mortamento per il debito dei 150 milioni, figura per circa un mi- 
lione, il quale detratto dalli sei milioni circa, che costituiscono gli 
oneri patrimoniali, li riduce a cinque. Allorquando la somma degli 
interessi per le consecutive emissioni del debito stesso avrà rag- 
giunto la cifra di sette milioni e mezzo, ossia fra otto anni gli oneri 
patrimoniali del comune, senza contare neppure l’ammortamento 
del più grosso debito, ascenderanno a dodici milioni e mezzo circa, 
sopra sedici milioni di rendita, supponendo che la rendita rimanesse 
la stessa : ossia che non rimarrebbero che quattro milioni per i ser- 
vizi che oggi ne richiedono undici, E quindi molto meno si potrebbe 
cercare nel bilancio comunale alcun margine per gl’imperiosi bisogni 
ai quali è stato accennato. Questo è lo stato di fatto, conseguenza 
delle due correnti altrettanto vive quanto indeterminate, che, per 
aver pace coì seguaci loro, si sono incontrate nelle deliberazioni che 
hanno sanzionato il piano regolatore. 

Se si fosse persistito nel primo progetto di compiere i lavori e 
spendere i 150 milioni in 10 anni, la situazione sarebbe stata senza 
uscita, sotto ogni possibile calcolo. Ora supposto che si guadagnino 
i cinque anni, e date le modificazioni portate al progetto, per no- 
vanta gradi di probabilità, la posizione resta presso a poco la stessa, 
ma con una forte volontà e con il 10 per 100 di probabilità si può 
credere di uscirne, ossia, tradotto in lingua volgare, si può sperare 
che le entrate del comune di Roma si aumentino di sette milioni per 
raggiungere il pareggio, supponendo che non si spenda un cente- 
simo di più: a meno che non si riuscisse a fare delle economie sopra 
i servizi esistenti, lo che non è probabile. Questi calcoli sono molto 
semplici ed accessibili a tutti. 

Sulle probabilità dell'aumento dei setti milioni fra otto anni e 
di una cifra gradualmente crescente fino a quella concorrenza nel 
corso di questi stessi anni, noi non ci arresteremo gran fatto perchè 
difficili ad apprezzare. Ci basterà dire che questo aumento non può 
prodursi che o per aumento di popolazione, di vita, di ricchezza nella 
città, o per aumento d'imposte. Questo solo bisogna ben tenere per 
fermo che questi due mezzi in una certa misura si escludono reci- 
procamente. Non v’ha dubbio che se la popolazione di Roma non si 
è accresciuta in maggiore proporzione, ciò ha dipeso dalle difficoltà 


Vor. LI, Serie Il. — 1° maggio 1885. 8 


cani Rag TOT 





114 DELL’AMMINISTRAZIONE MUNICIPALE DI ROMA 


della vita e prima fra tutte dal caro della vita. Tutti gli oggetti 
sopra i quali più o meno direttamente ricadono le imposte ossia i 
principali per la vita, sono in Roma ad alto, taluni ad altissimo 
prezzo, e non pochi di difficile conseguimento. In una parola la 
vita commerciale ed industriale vi è languida e difficile. Se si au- 
ménteranno le imposte, queste difficoltà non faranno che accrescersi 
e quindi si rallenterà il processo d’aumento della popolazione e 
della ricchezza; siccome, se fosse possibile di diminuirle, l’una e 
l’altra s’accrescerebbero infallantemente. Inoltre nell’aumento delle 
imposte non conviene neppure porre affatto in dimenticanza le con- 
siderazioni politiche. Con ciò non è a dire che bene studiata ed ap- 
plicata una qualche risorsa non possa ancora trovarsi dal Municipio 
nel vasto campo sottoposto alla sua amministrazione per migliorare 
il suo bilancio. Ma sarebbe vano di attenderne un gran vantaggio 
senza presupporre un grande incremento e sviluppo della popola- 
zione e dell’attività della città. Avverrà esso? avverrà negli anni 
voluti per prevenire la crisi? In quale misura avverrà? Io non 
esito di rispondere affermativamente al primo quesito. Al secondo 
dubiterei di rispondere affermativamente almeno per l’intiero. La 
risposta al terzo dipenderà dalla maggiore o minore previdenza e 
provvidenza di tutte le amministrazioni che debbono concorrervi. 
Ma supponendo anche così appianata almeno per un certo spazio 
di tempo la questione del piano regolatore e del debito dei 150 mi- 
lioni, dove è il margine per tutte le importanti questioni alle quali 
abbiamo accennato? La risposta a questo quesito sfugge dal campo 
dell’aritmetica. Ma l’Italia è stata fatta fuori del campo dell’arit- 
metica: lo che lascerebbe credere che qualche volta se ne possa fare 
anche senza; ma se pur ciò fosse non lo sarebbe che a due con- 
dizioni, di allontanarsene il meno che si può e per il minor tempo 
possibile. Quale è il mezzo, allontanandosi il meno dai limiti 
inesorabili del bilancio, anche tenendo a calcolo le future sue 
eventualità e tenendosi il più dentro quelli del possibile per sod- 
disfare egualmente e proporzionalmente a tutte le grandi e prin- 
cipali riforme che reclama la restaurazione di Roma? Il principale 
è di abbandonare il sistema d’amministrazione a voce di popolo, 
del fare purchè si faccia, di guardare bene in viso tutte le grandi e 
vitali questioni, facendo a ciascuna la sua parte, e non preoccupan- 
dosi di sapere se quale di esse sia più rimuneratrice di facile popo- 
larità e neppure quale renda le urne più propizie. In una parola 
occorre avere un concetto ben proporzionato in tutte le sue parti, 
del quale si sia disposti a svolgere l’applicazione in rapporto ai 
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mezzi che vi sono ed anche fidando nei destini di Roma un po’ più 
in là, ma razionalmente e praticamente in modo che ogni passo sia 
progressivo verso lo scopo: e non per trovarci un giorno a dover 
disfare quel che si è fatto, ovvero a dover risolver all’impensata 
delle gravi questioni che si sono ingrossate nel silenzio con un bi- 
lancio oberato ed esausto. 

Abbandonata così l’aritmetica pura ed assoluta e mettendoci nel 
terreno delle proporzioni, noi cominceremo dall’ annotare che la fo- 
gnatura, in parte almeno, è compresa nel piaro regolatore. Solamente 
che essa vi tiene un luogo secondario per gli uni ed ignorato dagli al- 
tri. Noi abbiamo osservato che il piano regolatore della città era in 
piena esecuzione senza che si fosse pensato a quello del sottosuolo ; e 
in ciò non si trattava di questione di spesa perchè ora che ne è stato 
dato l’incarico non importerà che qualche migliaia di lire. Cosa n’è 
avvenuto da ciò? che tutti i lavori fatti di fognatura per i nuovi 
quartieri non sono fatti nè possono essere fatti in correlazione con 
un piano studiato e generale. E quindi per quanta stima e fiducia 
possa riporsi nel genio civile municipale, è impossibile di escludere 
l’ipotesi che alcuno di essi possa non rispondere alla sistemazione 
generale che dovrà pure presto o tardi determinarsi. Dappoichè, 
anche ammettendo che quei lavori siano stati condotti con un 
concetto di massima, fra questo e un vero piano d’ esecuzione, 
ossia studiato in tutte le sue parti, si sa la distanza che corre e 
quante cadute possono farsi in quella. Ecco intanto una que» 
stione che non è aritmetica. Se tutti i lavori di fognatura, fra 
quelli che spettano al Governo per i lavori del Tevere e quelli che 
spettano al Comune per il piano regolatore, fossero stati fatti, lo 
che sarebbe stato meglio, e saranno fatti lo che sarà meno male, 
sopra un piano regolatore studiato e perfetto in tutte le sue parti, 
alla fine di questi lavori sarà fatto già un bel passo sopra la via del 
risanamento di Roma senza ancora avere speso in più per questo : e 
i fondi che si richiederanno per continuare e completare i lavori 
saranno certo minori che se non si facesse nulla e sopratutto si 
avesse da disfare e rifare. 

Non è qui il caso di parlare degli accessi di Roma, perchè non 
spettano al Comune, se non per fare le meraviglie, che mentre gra- 
vita e con ragione una così gran pressione dell'opinione pubblica 
sopra l’amministrazione comunale per la parte che la riguarda, 
questa rimanga indifferente all’operato delle altre amministrazioni 
nella parte che le concerne. 

E così vha una parte meno aritmetica anche nella questione 
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delle abitazioni per le classi meno agiate. Ed infatti perchè spingere 
senza scelta le demolizioni ? Ogni casa che sia ancora adatta ad al- 
loggiare mediocremente le classi povere è preziosa fino che non ne 
sorga una migliore. E la costruzione di queste migliori perchè non 
promuoverla, non facilitarla, sia nelle concessioni di aree e di nuovi 
quartieri, sia nelle aree meno ricercate fuori e dentro le mura della 
città? Perchè invece di preoccuparsi al punto di vista finanziario 
della cinta daziaria non procurare, moderandone con questo criterio 
l’andamento, la formazione di sobborghi in terreni che hanno valore 
minimo e dove la fabbricazione costa assai meno, nei quali si svi- 
luppino le industrie minori e dove il popolo possa alloggiare in 
proporzione ai suoi mezzi igienicamente, moralmente e comoda- 
mente? Certo che a questo scopo occorrerebbero, fino a che la spe- 
culazione non vi trova allettamento, degl’incoraggiamenti e qualche 
sacrifizio di denaro, ma sarebbe certo molto inferiore all’utile mo- 
rale e materiale che se ne ritrarrebbe. Dappoichè, a mio avviso, è 
in questo che deve risiedere il principale rinnuovamento di Roma, 
cioè nel suo risanamento e nel miglioramento delle condizioni mo- 
rali e materiali della sua esistenza. E inoltre questa è la parte nella 
quale si fa più sentire il bisogno dell’azione benefica dell'’ammini- 
strazione. Il resto la speculazione sicura di trovarci il suo interesse 
lo farà da sè. 

Anche in quel che riguarda l’igiene, la polizia e la beneficenza, 
v'è una parte che può farsi senza ulteriori sacrifizi di denari. Noi 
l’abbiamo già accennato, fra gli edifici di carattere governativo che 
devono costruirsi per la legge del concorso figura il policlinico. Sa- 
rebbe già un buon avviamento della soluzione della grande que- 
stione dell’ospedalità. F così egualmente la liquidazione dell’Asse 
ecclesiastico assicurerebbe in parte pel presente, in parte pel futuro 
una buona parte della beneficenza ed allieverebbe anche in parte gli 
oneri che gravano per l’istruzione sul Comune di Roma. 

E qui si arresta quel che può farsi senza ulteriore impegno delle 
finanze comunali. Ma già non è poco. La questione per ora non è di 
fare di più, chè i mezzi del comune non lo consentono, ma è di fare 
quel che si fa o si deve fare non in modo che chiamerò tumultuario 
e che perciò si riassume anche più in parole che in fatti, e per il 
quale si corre il rischio di fare e disfare o di fare imperfettamente 
e quindi talvolta inutilmente: ma di procedere con un concetto ben 
ponderato, equilibrato in tutte le sue parti; che se non può per ora 
svolgersi fino alle sue ultime conseguenze, sia però nella sua appli- 
cazione graduale preparato in modo che ponga le basi di una ben 
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ordinata amministrazione, che possa in un avvenire più o meno 
prossimo secondo che lo permetterà la fortuna di Roma svilupparsi 
egualmente in tutte le sue parti ed avviare veramente il suo rinno- 
vamento morale e materiale. 

Certo che per compierlo ed anche per avviarlo a buon cammino 
si richiederanno grandi mezzi. Credo tenermi assai sul ristretto per 
presagirli almeno nel doppio di quel che è stato assegnato nel piano 
regolatore. Se il riordinamento della città di Parigi è costato tre 
miliardi non sarà esagerato di assegnare a quello di Roma trecento 
milioni. 

Per trovare queste ingenti risorse non si può fare assegnamento 
che sopra tre modi: o sul tempo, distribuendo tutti questi lavori in un 
lungo periodo di tempo, o sopra uno straordinariamente rapido svi- 
luppo della popolazione e della ricchezza della città, ovvero sopra il 
concorso dello Stato. All’atto pratico forse converrà fare assegria- 
mento sopra tutti tre. Probabilmente tutta questa opera prenderà 
più tempo di quello che l’impazienza del pubblico non si rassegna a 
credere necessario. L'incremento della città avrà una larga parte 
nel cooperarvi. E lo Stato dovrà intervenire di nuovo. La capitale 
del regno è una necessità dello Stato nè può concernere e gravare 
solamente sopra gli abitanti stabili di essa. Il compito dell’ammini- 
strazione municipale non è di fare l'impossibile, ma di fare il più e 
il meglio nei limiti del possibile, di provocare queste risorse e va- 
lersene con senno e con abilità perchè servano nel migliore modo e 
nel minore tempo possibile a raggiungere lo scopo. 

Quando noi vediamo con gli occhi della imaginazione la Roma 
dell’avvenire essa ci si svolge d’innanzi con gli immensi vantaggi 
che essa presenta per divenire una grande città. Traversata da un 
fiume in gran parte navigabile, poco lontana dal mare, circondata 
da colline che possono divenire salubri, ricca di acque della mi- 
gliore qualità noi la vediamo stendersi dai due lati del fiume dai 
monti Parioli alle ultime falde dell’Aventino con due argini o ban- 
chine (quais) che vogliano chiamarsi che dal lato del nord parteci- 
pano ad una grande passeggiata già votata dal Consiglio, che da un 
lato confina con la piazza del Popolo ed i quartieri più eleganti di 
Roma e dall’altro per la via Salara si congiunge con i quartieri abi- 
tati dal mondo ufficiale e dalle classi più agiate: mentre dal lato 
del sud vanno a finire col quartiere di Testaccio già designato alle 
industrie e ai commerci i quali si varrebbero del fiume e della 
nuova stazione della strada ferrata per svolgere l’attività industriale 
e commerciale di Roma. Lasciando questo quartiere e volgendosi 
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verso levante s'incontra la Roma antica, quella vasta necropoli del- 
l'antica civiltà che curata, liberata dalle fabbriche che la bruttano, 
potrebbe ridursi alla più stupenda e la più istruttiva passeggiata del- 
l'Universo. Da questa insensibilmente si passa nei quartieri alti, i quali 
per due grandi arterie, la via Nazionale e la via Cavour, si versano 
nell'interno della città già esistente, mentre per la via 20 Settembre 
si connettono con la Regia e per la via Salara con la passeggiata 
dove compiono così il ciclo della parte sinistra del Tevere. La parte 
diritta occupata dal più gran monumento del mondo non ha bisogno 
di grande sforzo per attirare a sè gli sguardi dell'Universo. In questo 
quadro con il fondo di una splendida natura vi sono amene colline, 
comoda pianura, i più curiosi monumenti, la storia religiosa, poli- 
tica ed artistica di venticinque secoli. 

Ma questa città così disegnata dal piano regolatore non deve 
essere un soggiorno malsecuro, nè bruttato da sconcie costumanze, 
nè infestato dai mendicanti, nè i poveri ne devono essere abban.io- 
nati, nè i malati trascurati, Questa è una parte che non concerne il 
piano regolatore, ma concerne altamente l’amministrazione munici- 
pale. Solamente che su questa parte del cammino che gli resta a 
percorrere non troverà più i romorosi entusiasmi, nè i facili allori 
del piano regolatore, nè i romorosi plausi degli speculatori e dei di- 
lettanti di cose pubbliche. 

V’ha un ultimo lato della questione e non il meno importante 
per gli uomini di alto intelletto e di gusto fino ed elevato ed è il 
lato storico ed artistico. Questo non che gli altri dei quali abbiamo 
fatto cenno in questo articolo, meriterebbero di essere trattati a 
lungo e separatamente. È può darsi che ci avvenga di farlo. Ma per 
ora di questo come degli altri accenneremo sommariamente alle li- 
nee principali. 

Per quel che abbiamo detto più sopra ossia per avere scritta nei 
suoi monumenti la storia di 25 secoli e di due civiltà la città di 
Roma ha alcuni pregi che da nessun uomo di buon gusto potranno 
mai essere comparati a quelli di una città moderna per quanto ben 
costruita. Il non tenere conto di questa condizione essenziale di que- 
sta città unica nell'Universo oltrechè sarebbe prova d’una igno- 
ranza inescusabile e d’un sentire volgare, sarebbe un crimine del 
quale il mondo tutto che vi è interessato potrebbe dimandarci conto. 
Ed in verità il piano regolatore di questa condizione delicatissima 
della città si è altamente preoccupato: e se le sue prescrizioni ori- 
ginali fossero mantenute, la nuova città sarebbe assai rispettosa 





DELL’AMMINISTRAZIONE MUNICIPALE DI ROMA 119 


dell’antico. Ma assai diverse sono le condizioni pratiche nelle quali 
viene eseguito. 

E prima di tutto la facoltà di estendere le espropriazioni e le 
demolizioni alle zone laterali di quelle contemplate nel piano rego- 
latore porta la distruzione alla ventura e senza alcun controllo in 
una gran parte della città. Inoltre la esecuzione del piano regolatore 
essendo abbandonata ad intraprese industriali l’opera di distruzione 
assume un carattere assai più temibile di tutte quelle che sono av- 
venute nei secoli scorsi. Si può arrestare il braccio d’un invasore 0 
d’un fanatico se si ha la legge o la forza per sè: ma non v'ha nè 
legge nè forza che arresti un intraprenditore che agisce automati- 
camente sotto la pressione dei danni e dell’interesse. 

La città di Roma non presenta d’importante solo il Palatino o 
l’anfiteatro Flavio o il Vaticano o le Catacombe, ossia quei monu- 
menti già consacrati dal tempo e dall’opinione universale del 
mondo. Ma in questo prezioso libro della Storia del mondo si con- 
tengono infinite pagine che ne rivelano i più importanti particolari. 
Di queste pagine ogni demolizione ne lacera qualcuna. Sarebbe 
lungo l’elenco di queste lacerazioni avvenute ed ora che le demoli- 
zioni entrano nel vivo della città esso s’accrescerà d’assai. Sono già 
molto numerose le distruzioni avvenute di oggetti mobili ed immo- 
bili che non si sono potuti salvare dall’opera di demolizione. Di 
alcuni si sono potuti conservare i disegni, di altri e molti non si è 
avuto il tempo. Per l’intraprenditore d’un lavoro il tempo è mo- 
neta. Memorie antiche medioevali e del rinascimento sono ogni 
giorno liberate per un momento dalla terra che le ricopre, rimesse 
in luce per un momento, per ritornare sotto terra o per essere di- 
strutte per sempre I numerosi ed importanti oggetti mobili trovati 
in questa occasione unica del rinnuovamento di Roma, occasione 
che non si riprodurrà mai più per lunghi secoli, non solo in un gran 
numero di casi hanno perduto gran parte del loro valore storico, 
essendo stati rapidamente ed alla rinfusa tolti dai luoghi dove 
sono stati trovati, ma ancora non trovano un ricovero per quanto 
modesto, un museo cittadino. Noi l’abbiam già detto, è una que- 
stione di misura e di gusto che non conviene esagerare nè da 
un lato nè dall’altro; e se da un lato non conviene arrestarsi 
avanti ad ogni oggetto antico, non conviene neppure che questi 
oggetti cavati dai loro secolari sepolcri non trovino ancora un 
asilo dove sieno riparati dal danno ed esposti alla curiosità degli 
studiosi. 

Io so bene che in parte è una legge fatale dell’umanità non che 
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della natura, che in tutte le sue manifestazioni si alterna fra la 
vita e la morte: ed è indispensabile che la vita novella di Roma ri- 
sorga in parte sopra le rovine dell’antico. Ma è una questione di 
misura che all'atto pratico si riduce ad una questione di buon 
gusto, da applicarsi diversamente ai casi diversi. Occorrerebbe che 
nella mente dirigente i lavori, questa parte tenesse un luogo assai 
più importante che non vi occupa, anzi ne tenesse uno. Due man- 
canze sono a deplorarsi nella costituzione originaria del genio civile 
del Municipio: quella dell’elemento igienico e l’altra dell'elemento 
artistico archeologico. Queste due influenze devono farsi sentire 
nell’azione di quell’ importante ufficio dal di fuori, ossia da al- 
tri uffici quali sono l’ ufficio d’ igiene e la Commissione archeo- 
logica i quali non esercitano in quell’ufficio l'autorità voluta nè 
hanno con esso i rapporti così facili e spediti come sarebbe ne- 
cessario. 

E quindi ne avviene che gli egregi ucmini che presiedono ai la- 
vori edilizi municipali per questi due importanti punti di vista 
non adoperano che quel tanto d’interesse e di cognizione generica 
che possiede ogni uomo fornito di coltura, interesse e cognizione 
che meno casi eccezionali non li distraggono dall’obbiettivo imme- 
diato del loro ufficio. Si può affermare senza tema di essere vali- 
damente contradetti che questi due riguardi, ossia l’igienico e l’arti- 
stico storico, sono stati bensì nei casi più gravi a quando a quando 
inegualmente a seconda delle circostanze e degli uomini osservati nei 
lavori edilizi di Roma, ma non hanno fatto parte integrale nè dei 
concetti nè dell’organamento che hanno presieduto all’applicazione 
ed esecuzione del piano regolatore. 

Da questo vizio originale ne avviene per il soggetto del quale in 
questo momento ci occupiamo che una quantità di oggetti che si sa- 
rebbero potuti salvare senza nuocere sostanzialmente allo sviluppo 
dei lavori sono stati perduti innanzi al meccanismo inesorabile 
delle concessioni delle imprese e degli appalti. La falce burocratica 
e finanziaria miete spietatamente nel terreno assegnato. Quante 
volte un uomo di gusto con qualche giorno di tempo, con una leg- 
gera modificazione o al disegno o al contratto, potrebbe salvare 
una pagina di storia, un soggetto di curiosità per il mondo intelli- 
gente! E quante volte questa modificazione riuscirebbe anche più 
originale al punto di vista edilizio interrompendo o facendo un po’ 
di contrasto alle monotone case a cinque o sei piani che sono il 
portato dell’immaginazione speculatrice degli architetti contempo- 
ranei! La città di Roma tracciata sulle grandi linee del piano re- 
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golatore riuscirebbe assai più variata ed originale alternando con 
i commodi ed il progresso della vita moderna le memorie singola» 
rissime della sua unica storia, anche quando queste non raggiun- 
gano l’importanza e la notorietà del Pantheon o del Colosseo, di 
quello che stendendo sopra il suo passato uno strato di calce 
bianca. 

Ed in verità questa frase che può parere esagerata, esprime la 
rivolta del senso artistico allo stile dominante delle costruzioni re- 
centi moderne. Anche questa è una conseguenza della mancanza di 
direzione della quale abbiamo fatto cenno nel piano generale e 
nella esecuzione dei lavori. Tutti questi gruppi di fabbricati elevati 
dalla speculazione senz’altra norma che il minor costo ed il mag- 
giore interesse, che costituiscono i nuovi quartieri, senza presen- 
tare nella generalità, tutte le convenienze ed i conforti che si po- 
trebbero attendere dal progresso della vita moderna, non portano 
neppure traccia di quell’arte che è stata una delle principali glorie 
d’Italia. 

Questo processo così ineguale, così incompleto del rinnuova- 
mento di Roma che è in parte l’effetto della disproporzione fra lo 
scopo ed i mezzi dei quali si dispone per conseguirlo, lo è sopra- 
tutto del modo con il quale è stato iniziato e condotto, ossia sotto 
l’influenza delle due correnti che abbiamo segnalato al principio 
di questo articolo e perciò senza la maturità dei concetti che non 
si è avuto l’agio di formulare e senza libertà nell’esecuzione che 
è stata imposta dalle circostanze. Si è detto a mio avviso a torto 
che l’amministrazione municipale di Roma non aveva spiegato ab- 
bastanza energia: ma quand’anche ciò fosse è stata piuttosto la 
conseguenza di mancanza d’ordine che di buon volere. Non vi è ne- 
mico più pericoloso perchè meno appariscente che lo zelo; lo ha 
detto uno dei più grandi conoscitori d’uomini dei nostri tempi. I 
buoni conti sono più efficaci che i magnifici programmi: e finora 
nella vita municipale di Roma han fatto difetto piuttosto i primi 
che i secondi. Sarebbe vano chiamare di ciò responsabile l’una o 
l’altra amministrazione; esse si sono trovate tutte nelle stesse con- 
dizioni e dibattute fra le stesse difficoltà. Ne può restare di loro 
fino ad ora altra impressione almeno generale e complessiva che 
quella della riconoscenza per l’abnegazione con la quale questi uo- 
mini, ponendo in non cale tutte le loro abitudini e talvolta i più 
preziosi interessi, hanno dato tutto il loro tempo e la loro opero- 
sità al loro paese col magro compenso di essere l’obbiettivo di tutte 
le critiche, quando non lo sono stato delle invettive e delle malevole 
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insinuazioni. La situazione che noi abbiamo descritto è stata il pro- 
dotto di una infinità di cause che tendono gradualmente a sparire, 
le quali hanno potuto bensì giovare ad iniziare il rinnuovamento di 
Roma ma sarebbero incapaci di condurlo a fine. Quel che resta a 
fare ha bisogno di compiersi in un’atmosfera più serena, non meno 
viva per affetto, ma più fortemente munita di ragione. 


F. NOBILI-VITELLESCHI. 














IL SUDANE IL MAHDI 


A PROPOSITO DI UNA NUOVA PUBBLICAZIONE 


Se vi è pubblicazione cui convenga il vanto della più interessante at- 
tualità è senza dubbio quella del Buchta dal titolo — Il Sudan e il Mahdi 
— libro di piccola mole, ma che dovrebbe esser letto da quanti seguono 
con curiosità gli strani avvenimenti che si svolgono nel Sudan, e la ri- 
bellione, che cominciata in un angolo remoto e quasi sconosciuto del nero 
continente, si è diffusa sino alle cateratte del Nilo ed alle spiagge del Mar 
Rosso, e per poco non ha minacciato di estendersi a tutto il mondo mus- 
sulmano. 

Per noi Jtaliani non è senza interesse il seguire diligentemente tutte 
le fasi del nuovo ordine di cose che si svolge nel Sudan, giacchè esse 
hanno, o potranno avere un giorno, una non lieve influenza sulle no- 
stre nascenti colonie del Mar Rosso, delle quali forse si poteva mettere 
in dubbio l’utilità prima di occuparle, ma che oggi non potremmo in 
niun modo abbandonare, senza rinunziare per sempre a qualsiasi vel- 
leità di politica coloniale, e ciò che sarebbe cento volte peggio, senza 
far ridere alle nostre spalle tutta l’ Europa. Ormai il dado è tratto; 
sulle rive del Mar Rosso ci siamo, e la convenienza, il decoro, il pre- 
stigio della nostra bandiera e delle nostre armi c’impongono di rima- 
nerci, e fors'anche di tutelare con l’ occupazione di qualche punto in- 
terno le spiagge sulle quali siamo accampati; impresa che non richiede- 
rebbe poi grandi sacrifici d'uomini o di denari. 
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Ma facciamo ritorno al libro del Buchta ed al Mahdi. 

Nel 1880 il Mahdi era sconosciuto, dice il Buchta. Oggi egli è l’e- 
miro del Kordofan, e si è messo a capo di un movimento che ha di- 
strutto la potenza militare dell’ Egitto e lo ha costretto, malgrado la 
cooperazione dell'Inghilterra, ad abbandonare le estese regioni conqui- 
state fin dal tempo di Mehemet Alì, a mezzogiorno dell'Egitto propria- 
mente detto. Illustreremo con le cifre seguenti l'estensione dei paesi che 
son già perduti per l'Egitto, o la cui perdita non è che una quistione 
di tempo. La Nubia, cioè quella contrada in gran parte deserta che si 
estende a mezzogiorno della prima cataratta, fra il deserto di Libia e il 
Mar Rosso, ed attraversata nel mezzo dal Nilo, ha una superficie di 
864,500 chilometri quadrati; le provincie del Kordofan e del Darfur, 
con le mudirie di Fascioda, Bahr, Ghazet e Hatt-el-Esliva, misurano 
836,500 chilometri quadrati, in tutto 1,701,000 chilometri quadrati, ossia 
una superficie eguale a sei volte il regno d’Italia. 

Non è da mettere in dubbio che il pessimo governo e l’insipienza degli 
Egiziani non sieno stati i più validi ausiliari del nuovo profeta. E di 
quel pessimo governo il Buchta ce ne dà un'immagine abbastanza viva: 

« Si mettono tasse su tutto, e non una volta sola, chè per effetto delle 
diverse imposte sui terreni, sul consumo, sull’importazione, sul transito, 
la maggior parte dei prodotti paga quattro o cinque volte. Prendiamo 
ad esempio un contadino di Dender che voglia trasportare a Carcogi i 
prodotti delle sue terre. Egli ha già pagato l'imposta fondiaria sul terreno 
che possiede, il testatico su tutti i componenti la sua famiglia, l’impo- 
sta sull’irrigazione del fondo; quindi gli tocca a pagare il dazio di en- 
trata a Carcogi, la tassa del mercato e finalmente la tassa sulla ven- 
dita! » 

Una delle imposte più proficue pel Governo egiziano era la Gaddak, 
ossia il testatico, che gravava principalmente sulle tribù nomadi del Su- 
dan. Ogni individuo doveva pagare una tassa annua di 30 piastre, ma 
spesso anche il doppio ed il triplo, ad arbitrio degl’intelligenti ed onesti 
funzionarii. Per riscuotere l’odiosa tassa, si ricorreva ad un espediente 
facile e sbrigativo. In ogni tribù veniva mandato un certo numero di sol- 
dati irregolari, i celebri Basci-buzuc, incaricati di prelevare la tassa; e 
questi rimanevano presso la tribù e vivevano alle sue spalle fino a che 


non avevano riscosso sino all'ultimo centesimo. E facile immaginare qual 


benedizione di Dio dovessero essere i Basci-buzuc per quella povera gente; 
facevano man bassa sugli averi e sulle persone, e se qualcheduno si 
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ostinava a non pagare sapevano costringerlo applicando sulle sue spalle 
la ricetta efficace del Curbase — nervo d'ippopotamo — o spogliandolo 


ignudo e sospendendolo ai rami di un albero in pieno meriggio e sotto un 


sole di fuoco. 

Che meraviglia adunque che i Sudanesi odiassero a morte gli Egiziani 
e se la parola di un profeta fanatico, ma accorto, è stata più che suffi- 
ciente a farli insorgere come un sol uomo? 

Il Buchta distingue gli abitanti del Sudan in quattro stirpi diverse: i 
Nubiani o Baraba, da non confondere coi Berberi dell’Africa settentrionale; 
gli Arabi; i Begia o Bedian, ed i Negri. I Nubiani che abitano nella Nubia 
e nelle altre provincie orientali, a Dongola, a Berber, nel Sennar, nel Taka 
e nel Senahit, non appartengono alla razza negra, anzi si avvicinano di 
più alla razza caucasea. In generale sono di media statura e ben fatti, 
hanno il volto ovale, il naso aquilino e piuttosto grosso, le labbra grosse 
ma non sporgenti come quelle dei negri, la barba rada, gli occhi neri e 
vivaci, i capelli inanellati ma non crespi e la pelle color di bronzo. A 
questa razza appartiene il Mahdi, Mohamed Achmed, L’autore lo co- 
nobbe nell’aprile del 1880 quando ancora non era che un fachiro, cioè un 
lettore o predicatore del Corano; ma sin d'allora, soggiornando nell’isola 
di Aba nel Nilo Bianco, aveva acquistato fama di santità fra le tribù 
vicine. 

Gli Arabi del Sudan provengono da quelli che, originari del Yemen e 
dell’Hegiaz, seguirono il conquistatore Amr-Ibn-Asi dopo la conquista 
dell'Egitto (638 dopo C.) Essi ormai son divenuti africani, ma hanno con- 
servato i costumi e il linguaggio della loro patria d’origine, ed il nome 
di Beduini, ossia figli del deserto. Infatti vivono per lo più nel deserto e 
si danno alla pastorizia trasportandosi d’uno in altro pascolo con le greggi 
che costituiscono la loro precipua ricchezza; la pastorizia è per essi la 
unica occupazione degna di un uomo libero; sprezzano ogni altro mestiere 
ed abborriscono le città e l'agricoltura. Dimorano sotto tende leggere di 
cortecce di palma sostenute da bastoni. Sono arditi, ospitali, orgogliosi, 
ma nel tempo stesso sanguinari, vendicativi, litigiosi. Azioni degne di 
lode sono per essi derubare e saccheggiare il nemico, vendicare qualsisia 
offesa, e difendere gli amici sino all’ultima goccia di sangue. Chiunque 
non agisce in quel modo è un vile. Nel fisico gli Arabi differiscono poco 
dai Nubiani ; il colore della pelle è quasi eguale, ma sono di statura un 
po’ più alta, hanno fronte più sporgente, bocca regolare, labbra non tu- 
mide nè grosse, barba più folta, capelli lisci o leggermente inanellati, 
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mani e piedi piccoli, voce dolce e piacevole; insomma il loro aspetto, 
nell'insieme, è nobile e dignitoso, e nel tempo stesso i loro movimenti 
sono svelti, agili, elastici, come in tutte le fiere che vivono nel deserto. 
Le loro donne non sono meno belle; hanno fattezze regolarissime e con- 
tegno dignitoso; peccato che pel genere di vita a cui son condannate, tra- 
scurino la nettezza del corpo, benchè anche in questo, come nella bel- 
lezza delle forme, superino di gran lunga le donne arabe della Siria e 
della Barberia. 

Come i Beduini dell'Arabia, della Siria e della Mesopotamia, così 
anche quelli del Sudan si dividono in molte Kabilie e Ferkahs, ossia 
tribù e sotto-tribù, le quali vanno vagando di luogo in luogo, entro un 
determinato territorio, con tutto il loro bestiame, che consiste in cam- 
melli, cavalli, buoi, capre e pecore. E questa riunione d’individui e d’ar- 
menti è quella appunto che forma il villaggio arabo, dove ogni uomo è ad 
un tempo pastore e guerriero. Fra loro il Mahdi reclutò i suoi primi 
seguaci, giacchè la loro indole generosa e indipendente li rendeva intolle- 
ranti del giogo egiziano. Fra le tribù che prime e più entusiaste rispo- 
sero all’appello del Mahdi, l’autore nomina i Baggara e gli Hassanie del 
Kordofan. 

I Begia, terza delle stirpi annoverate dal Buchta, vivono ad oriente 
del Nilo, e comprendono le tribù degli Abada, dei Bischari, Hadendoa, 
Beni Amer, Hallenga, Schukuri, Dabine, Quoakel, Hamadab, Abu Puf, 
Kunama e Horam. La sola tribù degli Abada ha domicilio fisso e si de- 
dica all’agricoltura; tutte le altre conducono vita nomade, al pari degli 
Arabi, coi quali si vantano di aver comune l'origine, essendo un vanto 
pei popoli africani il potersi dire oriundi d'Arabia. Infatti i Begia hanno 
non solamente costumi identici, ma anche la stessa lingua degli Arabi, 
sebbene fra loro parlino un dialetto speciale; uno straniero difficilmente 
potrebbe scorgere la minima differenza fra gli uni e gli altri. Ma con 
tutto ciò, i più autorevoli etnologi non li riconoscono per Arabi. 

Quale sia però l'origine dei popoli Begia o Bigia è cosa affatto ignota 
agli scienziati, ma prevale l'opinione che sieno da tempo immemorabile 
stabiliti in quelle contrade dell’Africa che giacciono fra il Nilo e l’Eri- 
treo. Il conte Pennazzi che nel 1880 visitò il Sudan orientale, crede, 
sulla scorta del Miinzinger, che nessuna delle tribù ora esistenti nel Se- 
nahit e nel bacino del Barka sia aborigena, ma che tutte provengano dal- 
l'altipiano Etiopico, dal quale emigrarono verso il nord. 

Quest’affermazione ha molta apparenza di probabilità, poichè è cosa 
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risaputa che le razze umane emigrano costantemente dai paesi freddi 
verso i paesi caldi, dal nord al sud, dalle montagne alla pianura, dove si 


sovrappongono ai popoli primitivi o scacciandoli o confondendosi con essi. 


Nessun popolo, salvo rarissime e microscopiche eccezioni, ha mai tenuto 
la via opposta, risalendo dalla pianura alle montagne o dal sud al nord, a 
meno che non vi sia stato costretto per isfuggire al nemico invasore che 
lo cacciava dalle sue antiche sedi. Secondo il Pennazzi gli Hallenga, tribù 
begia che abita a tramontana di Kassala, sono originari dell’Amazene, e 
ne fanno fede la loro capigliatura accomodata a piccole trecce alla foggia 
abissina, unico vestigio che loro è rimasto dell’antica origine, ed il nome 
di un piccolo altipiano vicino a Ad-Namen, ai piedi del Melzenai, che 
tuttora si chiama dal loro nome e segna una tappa della loro immi- 
grazione. 

Gl’individui appartenenti alla razza Begia sono di pelle fosca, come 
più o meno tutti gli abitanti del Sudan, e molto si somigliano ai Nu- 
biani. Hanno spalle larghe, torace bene sviluppato, membra muscolose, 
fronte alta e rientrante, cranio dolicocefalo, occhi tagliati in forma di 
mandorla e per lo più nera la pupilla, naso grosso e spesso aquilino con 
narici enfiate, labbra piuttosto tumide, orecchie lunghe e aderenti alla 
testa. 

Finalmente alla razza negra, proveniente dalle contrade dell’Africa 
centrale, appartengono i Berta, i Schilluk,i Denka, ed altre tribù che 
abitano a mezzogiorno del Kordofan. Alla razza negra apparterrebbero 
altresì i Barrea secondo il Pennazzi, sebbene il Miinzinger sia d’avviso 
contrario. In prova della sua asserzione il Pennazzi ci fa sapere che il 
nome di Barrea non è aborigeno, ma bensì abissino, e significa negro o 
schiavo, laonde egli conchiude che potrebbero essere negri scacciati verso 
le montagne dalle tribù di razza superiore che immigrarono dall’Abis- 
sinia. 

E lo stesso Pennazzi soggiunge, qualche pagina dopo, che oltre alla 
somiglianza del nome, certi usi comuni ai Barrea ed ai Bari del Nilo 
Bianco, potrebbero far credere ad un’origine comune di questi due popoli. 

Oltre a queste quattro razze di uomini liberi vi è nel Sudan una casta 
ultima di abitanti, che è quella degli schiavi. Costoro appartengono tutti 
alle popolazioni negre e idolatre dell’Africa centrale, giacchè il Corano 
proibisce severamente di trarre in schiavitù un musulmano. Vengono ra- 
piti a viva forza alle loro tribù dai gelaba (mercanti di schiavi) che si 
uniscono in numerose carovane armate di fucili remington, irrompono 








128 IL SUDAN E IL MAHDI 


impetuosamente contro quelle tribù male armate, incendiano le capanne, 
devastano i campi, fanno prigionieri in buon numero uomini, donne e 
fanciulli, e poi si ritirano non meno celeremente, trascinando seco la 
preda. Talvolta pure gli schiavi sono venduti agli stessi gelaba dai capi 
delle proprie tribù negli anni di carestia o dalle tribù nemiche che li 
hanno fatti prigionieri. Le sofferenze cui sono esposti quegli infelici sono 
veramente orribili, soprattutto durante il lungo viaggio che compiono a 
piedi e pressochè affatto ignudi sott i raggi cocenti del sole africano, 
tormentati dalla fame, dalla sete, e dal curbasc degli spietati gelaba. 


È noto quanto a distruggere l’infame traffico si fosse adoperato il povero 


Gordon con fede da apostolo e coraggio da martire, assecondato po- 
tentemente da valorosi di diverse nazioni, ma soprattutto dal nostro 
concittadino Romolo Gessi, il cui soggiorno in Africa fu un continuo 
eroismo. La sorte degli schiavi è però meno orribile di quel che comune- 
mente si creda, quando per loro buona ventura capitano in mano a 
padroni maomettani, giacchè questi per lo più li trattano con molta uma- 
nità. Presso i maomettani, siano essi Turchi, Arabi, Egiziani, Nubiani o 
Begia, lo schiavo è considerato come parte integrante della famiglia; è 
raro il caso che sia venduto ad un secondo padrone, anzi finisce col diven- 
tare anch'egli un membro della tribù, e nelle guerre che spesso una tribù 
ha con le altre finitime, gli schiavi negri si sono sempre distinti pel co- 
raggio e per l’ostinazione con la quale combattono in difesa dei loro 
padroni. 

Ciò, del resto, non attenua per nulla l’infamia della tratta dei negri, 
vero obbrobrio del genere umano. Le severe repressioni del Gessi e i ri- 
gorosi, ma giusti gastighi da lui inflitti ai gelaba, aveano fatto sperare 
per qualche tempo che la schiavitù sparisse una volta per sempre dai 
costumi africani; ma pur troppo non è stato così: gl’interessi dei mer- 
canti del Darfur e del Kordofan, molti dei quali si sono arricchiti con 
quell’ignobile mestiere, sono stati assai più forti di qualunque altra in- 
fluenza, e non ostante le eroiche gesta del Gordon e del Gessi, la tratta 
è più che mai in vigore, soprattutto dopo che la rivolta del Mahdi ha 
sconvolto quell’ordine relativo che l’autorità del Kedive faceva regnare 
nel Sudan. Che sarà nell’ avvenire? Non vogliamo certamente atteg- 
giarci a profeti, ma secondo noi non è da mettere in dubbio che qualun- 
que sarà l’esito della lotta che si combatte attualmente nel Sudan — sia 
che il Mahdi trionfi e fondi un nuovo sultanato del Kordofan, del Darfur 
e della Nubia, sia che il leone britannico, dileguatosi il nembo che lo mi- 
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naccia alle frontiere dell'India, riesca a riprendere l’offensiva e ricacciare 
il Mahdi nel cuore del continente africano, sia che un altro Kedive più 
abile o più fortunato di Tewfik riconquisti all'Egitto le contrade perdute 
— in qualsiasi caso, diciamo, l'Europa non potrà in nessun modo per- 
mettere che si continui nell'Africa il traffico della carne umana. 


Non è questa la prima volta che le popolazioni musulmane, in parte, 
insorgono contro il loro Governo, e la molla più potente è sempre stata, 
ed è tutt'ora il fanatismo religioso, il dispotismo cieco ed opprimente e 
l’insaziabile avidità dei governanti. Un mezzo secolo addietro una rivo- 
luzione, simile a questa, mise in gran pericolo la Sublime Porta; inten- 
diamo parlare della rivoluzione dei Wahabiti, che incominciata nell’alti- 
piano dell'Arabia centrale si estese a poco a poco in tutta la penisola, 
abbattendo e distruggendo tuttociò che le si opponeva. Lo scopo dei ri- 
voltosi era, allora come oggi, la fondazione del regno di Dio, come lo 
vuole il Corano. La Turchia mandò forze considerevoli per domare la ri- 
bellione, ma invano: la gloria di restaurare il dominio turco nei luoghi 
che videro nascere il profeta era riserbato al valoroso Mehemet-Alì, vi- 
cerè d'Egitto. 

Ma contro il Mahdi, nè l'Egitto nè l’Inghilterra, non hanno ancora 
trovato un Mehemet-Alì. L’unico uomo che avrebbe potuto far grandi 
cose, se ne avesse avuto i mezzi — il generale Gordon — è sceso nel se- 
polcro e con lui è cessata ogni resistenza sin quasi ai confini dell’Egitto. 

Il Mahdi, quando lo conobbe l’autore nel 1880, era un semplice fakik. 


Che cosa è un fakih? È nulla più che un uomo che sa leggere e spiegare 


il Corano, nel quale si racchiude tutto lo scibile dei maomettani. Nel 
Sudan vi sono migliaia di fakaha (fakaha è il plurale di fakih); ogni 
villaggio, per quanto piccolo, ne ha per lo meno uno. Sebbene abbiano 
un gran potere sui loro connazionali, i fakraha menano vita oscura e po- 
verissima. Essi sono i consiglieri e i consolatori dei miseri; ricompongono 
le liti; ristabiliscono la pace nelle famiglie; invocano dal cielo la pioggia, 
negli anni di siccità, e tutto ciò con le parole del Corano. Sono sacerdoti, 
giudici e medici nel tempo stesso. Possiedono segreti e scongiuri per iscac- 
ciare gli Scedim, ossia gli spiriti maligni, dai corpi degl’infermi; ma pare 
che come medici non godano l'’illimitata fiducia dei loro connazionali, 
Vor. LI, Serie II — 1° maggio 1885. 9 
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se è vero, come tutti i viaggiatori affermano unanimi, che gl’indigeni 
africani hanno molta fede nei medici europei, quando si dà il caso che 
possano avvicinarli. Comunque sia, è certo che immensa debba essere 
l'influenza dei fakaha sui popoli sudanesi, giacchè, come dice il Buchta, 
nulla potrebbe indurre un credente, a inimicarsi un sant'uomo, il cui mi- 
sterioso potere gl’inspira tanta paura. Il Lauture nel suo libro Le Désert et 
le Soudan afferma, e non stentiamo a crederlo, che il fakih non è un vol- 
gare mistificatore, ma che egli stesso pel primo crede nell'efficacia dei suoi 
scongiuri. Nè si limita a curare gli ammalati con le preghiere, ma ricorre 
anche alle medicine ed agli specifici, che non di rado agiscono con effi- 
cacia. 

Il suo carattere sacro di fakih, e il malcontento generale dei Sudanesi 
contro il giogo egiziano, agevolarono di molto il compito di Mohamed 
Achmed. Nei dintorni dell’isola Aba, ove viveva in continue preghiere, 
egli era da tutti considerato come un sant'uomo, sicchè quando nel lu- 
glio del 1881 abbandonò la sua solitudine per incominciare la propa- 


ganda trovò subito numerosi e ardenti proseliti. E stato osservato come 


nella sua vita pubblica egli si sia studiato di seguire le orme del profeta. 
Come lui, è vissuto nell’oscurità sino a circa il quarantesimo anno di età; 
come lui, ha incominciato a spargere le sue dottrine in un crocchio di 
familiari che furono i suoi primi aderenti. Egli annunziava che era stato 
destinato a far nuovamente riconoscere dai fedeli il Dio di Abramo e di 
Ismaele, ed a ristaurare il regno del profeta. Così parlava, e così anche 
scriveva ai capi delle tribù in lettere in cui da ogni parola traspariva 
l'entusiasmo religioso e la certezza dell'aiuto di Allah. Il Buchta ci dà la 
traduzione di una di queste lettere, che finisce con le seguenti parole: 
« Egli mi ha fatto sapere altresì che chiunque dubita della mia missione 
non crede in Dio, nè nel suo profeta; chi è mio nemico è un miscredente, 
e chiunque mi fa la guerra non avrà pace nè in questo nè nell’altro 
mondo. Unitevi con buona volontà e con abnegazione a chi è con Dio, 
giacchè non vi è forza e potenza se non con l’onnipossente Iddio. La pace 
sia con voi! , 

Le prime tribù che risposero in armi all'appello del nuovo profeta 
furono quelle dei Baggara e degli Hassanie. All’entusiasmo religioso si 
aggiungeva in essi l’insofferenza della servitù, insopportabile per quelle 
tribù arabe del Sudan avvezze a respirare l’aria libera del deserto, ed a 
non curvare la schiena innanzi a nessun padrone. L’insurrezione si estese 
in un baleno; la parola del Mahdi in quei cuori esulcerati era come una 
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scintilla che cada su di un mucchio di polvere da sparo. Il governatore 
generale del Sudan, Rauf pascià, che si cullava nella presuntuosa fiducia 
delle proprie forze, fu colto alla sprovvista dall’uragano. Tentò di far ar- 
gine alla fiumana, ma indarno, che questa straripando da ogni parte 
inondò ben presto tutto il Sudan sino alle sponde del Nilo. Nè migliore 
fortuna toccò al suo successore, Gigler pascià, che si vide togliere dai 
ribelli la città di Sennaar. In tre mesi questi distrussero un esercito bene 
armato, di 13 compagnie regolari e di 1500 uomini di truppe irregolari. 

Per un momento parve che la sorte delle cose cambiasse quando fu 
mandato a governare la guerra del Sudan Abd-el-Kader, uomo accorto e 
valoroso. Bastò la sua sola presenza ad infondere coraggio nelle truppe: 
i Sudanesi lo credevano invincibile. Egli riprese Sennaar, fortificò Kar- 
tum scavando un canale che metteva in comunicazione il Nilo Bianco col 
Nilo azzurro ed isolava interamente la città, e benchè non disponesse che 
di poche forze — 2400 uomini di truppa regolare, 800 basci-bozuk e 
2200 uomini armati di lance — seppe tener fronte alle numerose schiere 
nemiche. Ma dopo un anno appena, Abd-el-Kader fu richiamato in Egitto, 
probabilmente perchè così vollero gl’Inglesi, e nel Sudan fu spedito in 
sua vece il generale Hicks con 10,000 uomini bene armati. Come tutti 
sanno egli venne alle mani col Mahdi a Kaschgil; la battaglia durò tre 
giorni — dal 1° al4 novembre 1883, e finì con la sconfitta totale degli 
Egiziani. Da quel momento il Mahdi era divenuto padrone del Sudan. 

Il libro del Buchta termina con lo sbarco del generale Graham a Sua- 
kim, e nella certezza che la vittoria dovesse arridere alle armi britan- 
niche si chiude con queste parole : « il generale Graham può andare orgo- 
glioso dei suoi soldati, come questi di lui, » ma il duplice Scacco degli 
Inglesi a Trinkitat ed a Tokar, la presa di Kartum per opera di Osman 
Digna, luogotenente del Mahdi, la battaglia di Karkabat nella quale 
gl’Inglesi ebbero a soffrire gravi perdite, sono avvenimenti di fresca 
data e non occorre raccontarli per disteso. Però non voglio por fine 
a questa bibliografia senza dire che se il libro del Buchta è pregevolis- 
simo per la conoscenza che ci dà dei luoghi e dei popoli, nonchè delle 


cause che produssero o almeno favorirono l’insurrezione, non si può dire 
altrettanto del modo col quale presenta Mohamed Achmed ai suoi let- 
tori. Il Mahdi è per lui un personaggio direi quasi secondario, non se 
ne occupa quanto dovrebbe, anzi lo tratta con soverchia severità conside- 
randolo come un impostore fanatico. Ciò non mi pare giusto. Il Mahdi sarà 
forse spinto, oltre che dal fanatismo religioso, da una smodata ambi- 
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zione, dal desiderio di farsi capo e centro del mondo maomettano, ma 
nulla in ]ui ci autorizza sinora a sospettare della sua sincerità politica 
e religiosa, nè tampoco della sua onestà. Quando un uomo sorto dal nulla 


— Mohamed Achmed è figlio di un semplice falegname — giunge a farsi 
arbitro delle sorti di un popolo numeroso, diviso in cento tribù e fra- 
zioni; quando all’austerità dei costumi unisce il valore guerriero e sa 
resistere alle armi ed all'oro di un nemico intrepido e dovizioso, que- 
st'uomo — è giustizia dirlo — ha diritto, almeno sino a che non sia pro- 
vato il contrario, al rispetto di ognuno. In qualunque modo lo si voglia 
considerare, non cessa di essere un uomo straordinario che esercita un’in- 
fluenza grandissima, incontrastata, su molti milioni di uomini, benchè si 
possa deplorare che tanta influenza, pel cieco fanatismo musulmano, rie- 
sca di danno alla civiltà; e che se il Mahdi rimarrà padrone del campo — 
il che per altro, stando alle ultime notizie portateci dal telegrafo, non 
sembra molto probabile — le contrade del Sudan, aperte con tanti sacri- 
fici di nobili vite ai commerci europei, saranno risospinte un mezzo se- 
colo indietro nella via della civiltà. 


F. MINUTILLI. 








Twenty years of Congress from Lincoln to Garfield, by James G. Blaine, Nor- 
wich, 1884 — Todte und Lebende, Erinherungen von Carlos von Gagern, 
2 vol., Berlin, Abenheim, 1834 — Die Alten Volker Oberitaliens, von Carl 
Freiherrn von Czoernig, Wien, Holder, 1885 — La sculpture antique par 
Adrien Wagnon, Paris, Rothschild, 1885 — olk-lore par le comte de 
Puymaigre, Paris, Didier, 1885 — Edgard Quinet: Lettres d’exil è Miche- 
let, Paris, Calmann Lévy, t. I, 1485 — Correspondance de M. De Rémusat, 
t. 1V, Paris, Calmann Lévy, 1834 — L’Allemagne et VItalie, Souvenirs 
diplomatiques 1870-71 par G. Rothan ancien ministre, Paris, Calmann 
Lévy, 2 vol., 1884-85 — Mare Monnier. 


La storia contemporanea s’incalza tanto ed è così grave d’avvenimenti, 
e le informazioni sono così copiose, così rapide, così contraddittorie, che 
nessuno può ora vantarsi di conoscer bene la storia del suo tempo; e, se 
fu mai necessaria l’opera di storici diligenti che s’applicassero allo studio di 
una serie particolare di avvenimenti, una tale necessità non fu mai sentita 
quanto oggi. Per la storia americana, questo bisogno, a chi voglia informar- 
sene, è particolarissimo, tanto è mobile l’aspetto politico degli Stati Uniti, 
tanto soggetta d’anno in anno a trasformarsi la stessa costituzione sociale 
ed economica di quella regione straordinaria, di modo che ogni nuovo viag- 
giatore che d’anno in anno si reca agli Stati Uniti e ce li descrive, ci 
lascia quasi l'impressione che egli abbia scoperto un nuovo paese, una 
specie di terra incognita, piena di sorprese. 


È quindi utilissimo il lavoro a cui s’accinse il signor Blaine, già can- 
didato dei repubblicani alla presidenza, intraprendendo una storia parla- 
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mentare americana dalla nomina di Lincoln al seggio presidenziale fino 
alla morte di Garfield. Ne’ primi sette capitoli l’autore narra succinta- 
mente gli avvenimenti che precedettero e, in alcun modo, prepararono 
l'elezione di Abramo Lincoln. L'autore ebbe tra le mani una vera mole 
di documenti e pure chi legge ora il suo libro non se ne avvede, essendosi 
egli astenuto da note e citazioni, per fondere tutto il ricco suo materiale 


in un solo racconto piano, uguale, evidente, che corre direttamente allo 
scopo. Il signor Blaine non mira nè a commuovere, nè ad esaltare, nè a 
divertire il suo lettore, ma ad informarlo. Le sue proprie osservazioni 
sono assai parche; e le poche assai giudiziose; il primo volume di oltre 
seicento pagine comprende la storia di soli tre anni dal 1860 a tutto il 
1863; se bene siane stato, a motivo della guerra civile, il triennio più impor- 
tante, il lettore può giudicare da esso le proporzioni che assumerà l’opera 
intiera, alla quale alcuni bei ritratti incisi in rame aggiungono pregio ed 
attrattiva. 

Carlo di Gagern raccolse in due volumi che intitolò: « Morti e Vivi » 
le sue impressioni e i suoi ricordi degli uomini più eminenti da lui cono- 
sciuti e studiati. I personaggi da lui ricordati sono i seguenti: Luigi Jahn, 
Alessandro Humboldt, Filippo Siebold, Baldomero Espartero, Gustavo 
Adolfo Wislicenus, Antonio Lopez de Santa-Anna, Michele Miramon, 
Enrichetta Sonntag, Benito Juarez, Jesus Gonzalez Ortega, Luigi Forey, 
Achille Bazaine, Janvier de la Motte, la duchessa di Persigny, Luigi Na- 
poleone, Giulio Favre, Adolfo Thiers, Carlo Heinzen, l'arciduca Massi- 
miliano. 

Nel libro del signor Blaine noi troviamo le note storiche prese al Con- 
gresso americano da un candidato alla presidenza. La storia che si scrive 
per un interesse personale non è forse mai veridica in senso assoluto, ma 
contiene pur sempre un lato del vero, per lo più studiato profondamente ed 
espresso vivacemente Il signor di Gagern ebbe una vita molto svariata 
ed avventurosa. Conobbe uomini e casi vari molto dappresso; degli uni e 
degli altri prese nota e tenne memoria; ora egli ci parla degli uni e degli 
altri in modo diverso da quello tenuto dagli storici, in modo famigliare, 
per un’osservazione intima e singolare, senza partito preso, senza idee 
fisse; per sola curiosità, aiutato dalle circostanze, apprese, e per solo 
amor della verità, o di quella che gli appar tale, racconta. Cara patria, 
egli ripete, carior libertas, veritas carissima. Non gli piace nè il nil admi- 
rari, nè l’omnia admirari; ama l’aneddoto, l'inedito, e alcuna volta anche 
l’indiscrezione; nel profilo biografico dell’Humboldt egli ci dice: « La 
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Storia guadagnerebbe in verità, se nelle sue rappresentazioni tenesse mag- 
gior conto dell'opinione dei camerieri degli uomini grandi. Le loro debo- 
lezze e i loro difetti ci accostano maggiormente all'uomo. Solamente 
quando si fa attenzione a queste si ha diritto d’accendersi per le migliori 
qualità eminenti. » Forse è da temere che l’autore siasi fermato con 
troppa compiacenza ad ascoltare le confidenze de’ servi, i quali ne sanno 
molto, ma molte volte anche inventano sui loro padroni cose straordina- 
rie, con immaginazione fertilissima, specialmente quando si trovano fuori 
di servizio. Le parole de’ servi possono servire alla storia, purchè lo sto- 
rico se ne valga con beneficio d’inventario, inventario di riscontro diffici- 
lissimo, e in molti casi impossibile. Le confidenze de’ servi possono, fino 
ad un certo segno, servire a moderare le iperboli degli apologisti; in al- 
cuni casi poi, se bene molto più rari, la testimonianza dei camerieri può 
giovare non a togliere, ma a crescer lume a certe figure storiche; e quelle 
che passano incolumi a traverso il vaglio della maldicenza de’ famigliari 
possono sicuramente tenersi privilegiate. 

Intanto che si prepara la carta etnografica della monarchia austro- 
ungarica e un’opera etnografica relativa, il dotto presidente della Com- 
missione centrale di statistica, l’illustre ed eruditissimo barone Carlo di 
Czoernig, l’autore dell'importante monografia di Gorizia, che conosce 
pure, palmo a palmo, il Friuli e tutta la regione finitima italiana, per 
averla molte volte visitata e spesso abitata, volle completare l’illustra- 


zione etnografica con una preziosa descrizione dei popoli dell'Alta Italia. 


La sua dimostrazione non ha nessuno scopo politico; se potesse averne 
uno, sarebbe contrario agli interessi austriaci, poichè proverebbe come 
non tanto i popoli austriaci de’ quali il barone Czoernig fu sempre stre- 
nuo difensore, si protraggono in Italia, quanto il contrario. Ma il suo li- 
bro non ha altro oggetto se non scientifico; e, a questo titolo, mi pare 
meritevolissimo di essere segnalato e raccomandato. Un nostro giovane 
archeologo trentino, il professore Oberziner ha, di recente, pubblicato un 
voluminoso ed erudito lavoro sopra i Reti, che sta ad attestare come an- 
che in Italia l’etnografia di quella nostra ragione alpina non lasciò indif- 
ferenti gli studiosi; ma il barone Czoernig abbracciò un soggetto più va- 
sto, trattando parecchi punti speciali che erano passati inosservati. La 
lode quindi data ai nostri glottologi, etnologi, preistorici, mercè i quali 
l’Italia fece fare molti progressi alla scienza ed entrò in prima linea fra 
le nazioni scientifiche, la lode, dico, data ai nostri studiosi da uno scrit- 
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tore così insigne e di tanta autorità è cosa molto confortevole ed inco- 
raggiante. 

Il barone di Czoernig ha studiato la questione etnografica con la mas- 
sima imparzialità e il principio su cui egli fonda la sua tesi è de’ più 
sicuri; egli ritiene dunque che un popolo conquistatore, come fu, per 
esempio, il romano, può sopprimere o cacciare una parte della nazione 
conquistata, ma di rado, distruggerla per intiero. Il fondo rimane sempre 
l'antico popolo qnalunque sia la civiltà che gli si sovrappone. Una simile 
teoria da venti anni ho professato umilmente io stesso contro i romanisti 
che credono Roma abbia dato tutto ai popoli conquistati togliendo loro ogni 
cosa, e mi compiaccio che una dottrina derisa nell'Olimpo de’ glottologi, 


trovi ora un così poderoso campione nell'illustre etnologo austriaco. « Si 


forma, scrive il barone Czoernig, un miscuglio dell'antica con la nuova po- 
polazione, e dalle due vien fuori un nuovo popolo misto, nel quale rimane 
ancora per lungo tempo riconoscibile la parte propria di ciascuno de’ due 
popoli originari. In tal modo, quasi tutti i popoli europei diventarono po- 
poli misti (eccettuata forse la Germania centrale ed occidentale). Un tale 
miscuglio ha pure una influenza sul linguaggio. Ne nasce una nuova 
lingua mista, alla quale ciascuno de’ due popoli fornisce speciali elementi, 
una contribuzione che può variare secondo le circostanze. Nella lingua 
mista, il popolo civile fornisce il lessico, il popolo barbaro gli elementi 
fonetici. » 

L’opera, oltre una breve introduzione, contiene i seguenti capitoli: 
Italici (Umbri); I Reto-Etruschi (Reti, Etruschi, Euganei); I Reto-Ladini 
(Friulani, La lingua friulana); I Veneti (Loro arrivo, La lingua, Costumi 
ed abitudini, Storia, Geografia); I Celto-Romani (Venuta in Italia, Lin- 
gua, Storia antica, Geografia, Storia media, Storia moderna); Gli Umbro- 
Etruschi; Gothi e Longobardi ; Conclusione. 

L’autore arriva alla conclusione che già prima dell’arrivo de’ Romani 
la pianura del Po era non solo una regione colta, ma abitata da popoli 
già progressivamente inciviliti. I Romani aggiunsero un nuovo elemento 
di coltura; ma trassero anche nei tempi antichi dalla conquista dell’alta 
Italia una gran forza ed essi stessi un nuovo grado d’incivilimento. Anche 
ora, pensa l’autore, « Nell’Italia superiore, specialmente nella Lombardia 
e nella Venezia (ignoriamo perchè egli lasci fuori il Piemorite che va di 
pari passo con la Lombardia), è concentrata la forza politica e potenza 
d’Italia. Roma è la capitale politica; Milano la capitale economica 
d’Italia. » L’opera del Czoernig merita d’essere studiata da tutti, ma la 
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speciale simpatia che vi si dimostra ai popoli lombardo-veneti, la farà 


specialmente ricercare e leggere con gratitudine dagli studiosi di quella 


regione. 

E poichè siamo nel tempo antico, rimaniamovi ancora un istante per 
seguire il dottor Adrien Wagnon che, in un suo trattato di archeologia 
comparata, ci accompagna fra i monumenti dell'antica scoltura egiziana 
e greca. Il libro, edito dal Rothschild, è elegantissimo, ornato di sedici 
belle incisioni, e dedicato all’illustre archeologo Georges Perrot. Abbiamo 
evidentemente sott’occhi un corso di dotte lezioni accademiche; l’autore è 
libero insegnante all’Università di Ginevra e s’annunzia con questo lavoro 
come scrittore eruditissimo. Tratta, nell’introduzione, dell’archeologia 
comparata e di alcune figurine di terra cotta in Egitto ed in Grecia. Mo- 
stra quindi l'influenza del suolo, del paesaggio, dell’indole del popolo sopra 
la creazione artistica; indica il metodo da seguire nell’archeologia compa- 
rata, e la profonda discordia fra gli eruditi in quanto concerne le origini 
delle arti plastiche in Grecia, esaminando specialmente le dottrine di 
Thiersch e di Overbeck; studia la storia dell’Egitto, in quanto potè con- 
ferire allo svolgimento dell’arte nazionale, riscontrando l’architettura 
egiziana con la greca, la prima grandiosa e incoerente, la seconda amante 
le proporzioni modeste ma perfetta. L’autore esamina nel quinto e nel 
sesto capitolo le dottrine religiose degli egizi rispetto alla loro arte; 0s- 
serva nel settimo capitolo l’uniformità dell’arte egiziana e la lentezza del 
suo svolgimento; nell’ottavo classifica l’arte egiziana in tre categorie: 
l'una rappresenta gli dei, Ja seconda i re, la terza i ritratti, e conchiude 
che l’arte egiziana è realista, l’arte greca idealista. Nel nono capitolo si 
dimostra come le statue egiziane siano, nella massima parte, lavoro indu- 
striale piuttosto che artistico. Nel decimo si traccia l'ideale nazionale 
egiziano. « Ce qui préoccupait surtout l’artiste égyptien, ce qui devait 
l'élever au-dessus du terre è terre qu’il affectionne, c’était la majesté 
royale. Voir le roi, le pontife suprème, l’incarnation vivante de la divi- 
nité, c’était déjà presque une bonne fortune, toucher ou baiser le bas de 
sa robe, le pan de son manteau, c’était recevoir comme une émanation de 
la divinité, tailler son effigie d'’après nature dans la diorite, le basalte 
vert ou le granit rose, c’était comme une faveur des dieux. Les artistes, 
les architectes surtout — car les sculpteurs jouaient un ròle secondaire 
dans la société — se vantent souvent dans les inscriptions d’avoir occupé 
une place tout au fond du coeur du roi. Ce fut done dans les représenta- 
tions de ces fils du soleil que l'art égyptien prit son vol vers une sphère 
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supérieure et chercha à créer le type national idéal, d'une majesté céleste 
incarnée sur terre dans la personne du roi. » 

All’infuori di questa suprema rappresentazione nella quale l’arte egi- 
ziana assurge ad una espressione ideale, essa è generalmente realistica, e 
questo l’autore imprende a dimostrare, con esempi, ne’ capitoli undecimo 
e dodicesimo. Nel capitolo decimoterzo, il signor Wagnon spiega come si 
possa confrontare una statua del migliore stile egiziano con una statua 


greca arcaica e stabilisce un riscontro fra i procedimenti delle due arti: 
« La nudité, egli scrive, que l’Égypte la première de toutes les nations a 


préférée au costume, n’a pas la méme origine chez Jes grecs et chez les 
égyptiens. Ces derniers copient d’après nature, telles qu’ils les voient, 
des nudités qu’ils ont sans cesse sous les yeux. Le grec recherche une 
nudité idéale qu'il a rèvée dans les palestres et les gymnases et il la ré- 
serve pour ses héros, pour ses athlètes vainqueurs à Olympie, pour ses 
divinités. En Egypte, il n'y a pas de cultes rendus aux héros et point de 
statues héroiques. Ou contraire, la Grèce a autant de héros que de villes, 
de bourgades et de tribus. Les places publiques sont couvertes de leurs 
statues. Tels sont les contrastes entre l’art grec et l’art égyptien que 
l’étude de la statue ronde nous a fait constater. Ils indiquent qu’une 
inspiration a, dès le début, animé le génie de chacun des deux peuples. 
Cette divergence fondamentale dans les principes mémes qui les ont diri- 
gés permet seule de comprendre pourquoi l’Egypte s'est arrétée entravée 
par la convention et le moule traditionnel, tandis que la Grèce atteignit 
à ces formes classiques et parfaites que les modernes n’ont jamais pu 
égaler et qui devaient s'imposer aux peuples de l’Orient et de l’Occident. » 
Nel quattordicesimo capitolo, l’autore s’occupa specialmente delle sta- 
tuette funebri, e, nel quindicesimo, del costume nazionale nella rappre- 
sentazione artistica egiziana. Il sedicesimo ed ultimo capitolo compendia 
i risultati dell’intiero lavoro ed insiste sull’utilità dell'archeologia compa- 
rata per giudicare secondo il loro giusto valore i più antichi monumenti 
dell’arte. Il paesaggio greco e il paesaggio egiziano, presentando caratteri 
diversi, questi caratteri spiegano pure la diversità dell’arte greca ed egi- 
ziana. L'osservazione è giusta, quando si voglia spiegare soltanto in parte 
quella diversità, chè rimarrà sempre ancora a dimandarsi se un egiziano 
sarebbe divenuto in Grecia quell’artista che riuscì un greco. Forse l’au- 
tore nel suo dotto studio comparativo non ha tenuto un conto sufficiente 
della diversa genialità originaria de’ due popoli. Il clima e le influenze 
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storiche possono modificare un artista, ma non crearlo; e il greco era ar- 
rivato certamente in Grecia con l’anima privilegiata d’un artista. 

Il fondo tradizionale etnico ariano doveva al genio ellenico comuni- 
care la mobilità ideale che distingue la stirpe indo-europea; ma di questa 
mobilità ideale fra tutti i popoli ariani il greco ne portò seco dall'Asia e 
ne conservò la migliore e la maggior parte. Il primo elemento tradizio- 
nale etnico è più tenace che non si creda, e nulla lo dimostra con più evi- 
denza che la immensa mole del così detto folk-lore o letteratura popolare 
tradizionale, che ci viene crescendo fra mano di giorno in giorno, pel cre- 


sciuto numero di raccoglitori. 

Tra i raccoglitori francesi da parecchi anni si è segnalato uno scrittore 
ben noto all'Italia, il conte Tommaso di Paymaigre, il quale è venuto 
ora raccogliendo in un solo volume i principali scritti da lui dispersi in 
questi ultimi vent'anni in vari giornali e riviste, relativi ai canti, pro- 


verbi e racconti popolari. Il solo scritto che serve d’introduzione è nuovo. 
Il conte di Puymaigre non è mitologo, e come tutti quelli che non sono 
mitologi si crede in debito di burlarsi della mitologia e di citare forse 
per la centesima volta il noto libricciattolo per cui nel principio del secolo 
un bell’umore si industriò a provare che Napoleone era un mito e che 
non aveva esistito. Lo scherzo è un po’ vecchio, e la caricatura che se ne 
fece or sono alcuni anni contro Max Miiller, rinfrescata di recente dal 
Gaidoz in Francia contro di noi, può parere divertente e spiritosa. È 
igienico il ridere, e sotto questo aspetto, chi fa ridere come chi ride, ha 
ragione. Ma tutta la somma degli scherzi non vale una sola ragione pe- 
rentoria, nè a provare che una cosa la quale è passata come i mitologi 
l'hanno provato, non fu così solamente perchè alcuno ne ha riso, dispen- 
sandosi dall’entrare da se stesso nel mondo de’ miti per osservare che cosa 
vi succede, e quali organismi ideali vi furono generati. Lo stesso signor 
conte di Puymaigre conviene « en dépit de cette boutade, que les contes 
populaires, pour la plupart, remontent fort loin et que des investigations 
sur leur origine, sur leurs ramifications peuvent avoir pour l’histoire des 
anciennes relations des peuples un intérét réel et très-sérieux. » Se è così, 
perchè dunque, secondando una critica leggera, voi dotto e serio, vi asso- 
ciate al volgo che ride di tali lavoratori, intenti a così fatte indagini sto- 
riche? Perchè non entrare più tosto nello stesso campo, recarvi nuova 
luce, e correggere gli errori ? Ma riconoscere che le novelline hanno un’o- 
rigine antica, rimaner fuori delle indagini che le ricercano e burlarsi dei 
mitologi che vi attendono, è il peggiore di tutti i sistemi, e il meno degno 
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d’uno scrittore colto ed erudito come il Puymaigre. Il volume contiene 


gli scritti seguenti: « La poésie populaire en Italie; Chants populaires de 
la vallée d'Ossau; Chants flamands; Un poème en patois nigard; Chants 
allemands de la Lorraine; De quelques anciennes prophéties; La légende 
de Blondel; De quelques historiettes d'Étienne de Bourbon; La fille aux 


mains coupées; Virgile au moyen age; Lettera al dottore G. Pitré; Les 
chansons de geste frangaises; De la poésie heroico-populaire castillane; 
Les dayemans.» Che cosa sono i dayemans ? Questo scritto del Puymaigre 
essendo brevissimo, noi lo riproduciamo qui per intiero, per dare al let- 
tore un'idea dell’erudizione propria di questo egregio scrittore : « On 
donne le nom de dayemans, dans l’ancien département de la Moselle, 
à des espèces de colloques plus ou moins rimés ou assonancés, qui se pro- 
duisaient au retour des veillées d'hiver, appelées couairails. C'était sur- 
tout dans la soirée du samedi que l’ou dayat. Une fille ou un gargon 
frappait è la fenétre de la pièce où plusieurs femmes du village s’étaient 
réunies pour travailler et surtout bavarder, en disant volev ven dayer ? On 
répondait de l’intérieur et les ripostes s’entrechoquaient. Souvent les ques- 
tions avaient pour sujet une aventure de la personne interpellée ou «con- 
tenaient des allusions è son physique, une plaisanterie sur son caractère, 
sur ses habits. Il fallait répliquer en rimant où è peu près, sa reponse. 
La satire était plus fréquente que la louange dans ces improvisations, où 
d’ordinaire les filles montraient le plus de vivacité et de présence d'esprit. 
Les dayemans étaient un vrai épanchement de la verve gauloise. Quelque- 
fois le demandeur essayait de rester inconnu, et déguisait sa personne et 
sa voix pour làcher une grosse méchanceté; mais il arrivait que pour se 
venger, l’insulté, d'une fenétre langait sur l’aggresseur le contenu d'un 
vase peu parfumé. Les dayemans paraissent remonter loin dans le passé. 
M. F. Bonnardot en a publié dans Mélusine un certain nombre tirés d'un 
manuscrit exécuté è Metz au XV siècle et dont par la forme et souvent 
par le fond semblent procéder les dayemans modernes. Dans les oeuvres 
de Chistine de Pisan les jeux à vendre, présentent de l’analogie avec les 
dayemans: 


Je vous vends la passe-rose, 

Belle, et dire ne vous ose 
Comment amour vers vous me tire 
Ce l’apercevrez tout sans dire. 


Les pièces que M. de Montaiglon a publiées sous ce titre: Ditz et ven- 
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tes d'amour (Recueil de poésies franvaises du quinzième et du seizième 
siècle, t. V), sont aussi dans le méme genre: 


Je vous vends la blanche laitue, 
Eh! faut-il que l’on s’évertue 

De bien aimer un bon ami; 

Plein de beauté, non endormi, 
Puisque sa saison est venue... 

Je vous vends la pomme d’orange... 
Je vous vends la fleur de joli bois... 


Dans ces premiers vers contenant le nom d’une plante, d’une fleur, il 
y a une ressemblance avec les commencements de beaucoup de Stor- 
nelli et nous remarquerons encore en passant que bien des chants rou- 
mains — ceux-là épiques, — ont un début du méme genre, mais sans 
relation avec le reste de la pièce: Fewilles vertes de la plante sauvage... 
Feuilles vertes d’ivrée... 

Les dayemans, que nous avous cru d'abord propres à la Lorraine, 
étaient évidemment en usage dans d’autres provinces. On lit dans le cata- 
logue de Viollet-le-Duc un extrait des Adevinauz amoureur: « Je vais 
maintenant réciter plusieurs demandes et adevinailles que soloient faire 
les jeunes compaignons aux matrones et aux filles ez assemblées qu'il fai- 
soient aux longues soirées d’hiver. » (T. II, p. 135). Dans l’épilogue des 
Escraignes dijonnoises (Rouen, mpeLvm, p. 4), Tarbourot parle des veil- 
lées où se rassemblaient les paysannes et ajoute: « Elles vont d’escraignes 
à autres se visiter, et là font des demandes les unes aux autres. » A ces 
allusions à des pièces analogues aux dayemans, ajoutons encore quelques 
indications trouvées dans l’Histoire des livres populaires. Dans ce curieux 
ouvrage, M. Charles Nisard parle des Veillées de village, almanach im- 


primé tour à tour à Epinal, à Troyes et è Montbelliard. « Plusieurs filles, 


dit le préambule de ces almanachs, se réunissaiént le soir dans la maison 
d'une fermière, et racontaient en travaillant des historiettes d’amour, et 
elles passaient ainsi agréablement leurs veillées. » M. Nisard ajoute, en 
continuant son analyse du petit livre: « Plusieurs fois les garcons inter- 
rompent les filles pour conter eux aussi leurs histoires et ce que l’auteur 
appelle des dayries. Ces dayries consistent dans des questions plus ou moins 
bizarres à résoudre. Le fond n’offre rien qui ne soit décent et moral; mais 
cela manque un peu de sel. Ce n'est pas là une académie de beaux esprits, 
et ce n’est pas non plus une cour d'amour, bien que les sujets qu'on y 
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traite n’aient rgpport quà l'amour, mais c'en est àè coup sùr une rémini- 
scence, uneimitation faible, décolorée. L’institution a passé des chàtelaines 
aux villageoises » (Histoire des livres populaires, T.I, p. 246). On voitque 
les dayries n’étaient pas autre chose que nos dayemans, seulement les 
pièces qu’a en vue M. Nisard ont une moralité, une décence, que les daye- 
mans sont fort loin d’offrir toujours. 

Jls semblent inconnus dans les villages de langue allemande de l’ancien 


département de la Moselle, mais on en trouve quelque chose en Prusse 


dans certains villages des bords de la Sarre, sous le nom de jeu de petite 
maman (Màitterchen). Dans ie soirées d’hiver une jeune fille s’approche 
d’une maison où se tient une veillée, elle frappe au volet en disant: « Pe- 
tite maman? » on ouvre la fenétre et l’on demande ce qu'il y a. La jeune 
fille contrefait sa voix et répond: « Petite maman, donnez-moi un mari. » 
Quelquefois le dialogue a lieu en vers, on se consulte et l'on adjuge à la 
jeune fille un vieux célibataire, un ivrogne, un veuf, un personnage ridi- 
cule. La méme scène recommence dans le maisons voisines. » 

Il conte di Puymaigre ci dice che nei dayemans, le risposte delle donne 
sono le più spiritose; la donna ha un senso intimo più squisito, più fine; 
i loro presentimenti, de’quali l’uomo ride volentieri, si fondano sopra 
questa maggiore delicatezza e sensibilità; prevedono, perchè sentono 
meglio. 

Così accadde nella vita di molti uomini, che la donna non è solo la se- 
greta inspiratrice domestica, ma la conscia preparatrice dell'avvenire del 
suo compagno; essa ha il senso della predestinazione. Una tal donna fu 
la moglie di Edgard Quinet, la sua fida, devota, intelligente compagna di > 
esiglio ; s'egli passava per un veggente, aveva in casa la sua sibilla, la sua 
pitonessa. Presaga eila che un giorno sarebbe venuto in cui ogni scritto 
del suo compagno sarebbe divenuto prezioso, per ben trent'anni non lasciò 
più partire aleuna lettera un po’rilevante di lui, senza copiarla. Così la 
vedova dello scrittore inspirato, potè ora sopra le sue proprie copie, rac- 
cogliere l’epistolario di Edgard Quinet e incominciarnela pubblicazione. Il 
primo volume ora pubblicato contiene le principali lettere scritte dal 
Quinet in esiglio fra gli anni 1851 e 1859 e dirette, in gran parte al Mi- 
chelet. Dalla prima lettera si rileva che il Quinet riconosceva il proprio 
valore profetico: « Ma situation intérieure, scriveva egli da Bruxelles, 
est celle d'un homme qui, ayant depuis longtemps prévu ce qui arrive, 
n’en éprouve du moins aucun étonnement. » Le lettere hanno quasi sempre 
un tono grave, solenne, quasi epico. Al Souvestre si scusa del suo silenzio: 
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« Il me coùtait de vous écrire des banalités, moi, qui avais tant de choses 
à vous dire. Quel ton prendre? Il me semble d'ici que nous ròdons autour 
d'un monde que nous avons vu s’engloutir volontairement. Le moment 
est venu, où chacun doit se recueillir dans ce qu'il a de plus vivace et de 
plus immortel, s’il ne veut pas périr aussi. Bienheureux ceux qui ont une 
famille comme vous! Ils sentent encore la chaleur et le bienfait de 
la vie. » 

Stando sempre nelle alte regioni della speculazione accadeva talora al 
Quinet di veder più lontano degli altri e di prevedere; e di aver preveduto, 
pur nel suo segreto dolore, si compiaceva: « Vous vous rappelez mon triste 
ròle de Cassandre, scriveva egli a madame Dumesnil-Michelet, il 7 feb- 
braio 1852. J'ai vu de bien loin ce qui se passe aujourd’hui, et j'éckappe 
au moins aux douleurs de la surprise. I) y a deux ans que j'ai bu mon 
calice, » Il dolore, condiviso in compagnia di cari amici, non solo gli di- 
viene sopportabile, ma quasi soave: « Avons-nous jamais sérieusement 
revé autre chose? Une société d’amis sur une barque, dans le déluge! 
Nous y sommes. . . . et peut-ètre nous montrerez-vous la colombe et la 
branche d’olivier. Pour moi je ne les vois pas, mais j'entends vos bonnes 
voix amies, et c'est là aussi un monde. » 

Il fatto isolato, particolare non produce mai per sè stesso sopra il Quinet 
una impressione molto durevole; ma egli se ne vale per salire ai principii, 
e come di motivo per una discussione filosofica. Come il nostro Giuseppe 
Ferrari, di cui l’autore delle Révolutions d’'Italie era amico, e che, fino ad 
un certo segno, gli rassomigliava nelle qualità dell'ingegno vago d’inima- 
gini, di antitesi, di contrasti, di paradossi, di conclusioni ardite, edificava 
volentieri il generale sul particolare. Vi sono scrittori che sembrano nati 
per pontificare. Quinet mi parve sempre un tale serittore. Il suo linguaggio 
è quasi sempre magnifico, grandioso, iperbolico; e pure nessuno potrebbe 
dubitare della sua sincerità. Quando egli scrive a’suoi amici è sempre affet- 
tuoso; è evidente che nella sua vita l’amicizia ebbe molta parte; ma la 
sua espressione è di rado famigliare; per timore della volgarità, il Quinet 
alza spesso il tono del suo discorso al di sopra dell'ordinario, come pure 
divaga o s'inalza volentieri dall’argomento individuale e personale a con- 
siderazioni superiori. Tuttavia si lagna, e con ragione, della indifferenza 
con cui venne accolto il suo capolavoro: Les révolutions d' Italie. Scrivendo 
pertanto al Souvestre nel gennaio 1853, egli dice: « Vous, dont les livres 
sont partout, vous ne pouvez guère vou: figurer qu’un ouvrage n’ait que 
trois lecteurs; cela doit étre pour vous un phénomène incroyable, et pour- 
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tant rien n'est plus vrai. Mon libraire n'a pas osé annoacer, pas une ligne 
n’a constaté l’existence de ce livre ex infortunio natum. Il est impossible 
d’ètre plus parfaitement enterré; à ce point de vue, je jouis d’avance de la 


douceur et de la paix profonde des Champs-Élysées. Malgré cela, je suis 


loin de me décourager; je travaille comme ferait un vivant. » Nella lettera 
seguente allo stesso troviamo un giudizio alquanto severo sopra Georges 
Sand a motivo forse della sua attitudine relativamente rassegnata verso il 
nuovo potere imperiale: « Madame Sand est tout autre pour moi, depuis 
que je l’ai vue si mal soutenir cette épreuve. J'ai voulu relire ses plus 
fameux romans, tout était changé à mes yeux. Ce qui m’avait paru autre- 
fois un éclat de passion, me semblait une tirade de rhétorique, et je 
voyais malgré moi tous ces grands héros, Jacques, Lélia, Léoni, ces martyrs 
prétendus de l’idéalisme, défiler et aboutir chapeau bas dans l’antichambre 
de l'Élysée au 2 décembre. » Quinet non era un uomo gaio; vedeva le cose 
dal lato serio, e non le comprendeva forse altrimenti. « Je pense avec tris- 
tesse, aggiungeva egli nella stessa lettera, que ces hommes dégradés, des 
intelligences putrides telles que Pétrone, Martial, sont alors infiniment 
plus vrais, plus simples et par cela méme plus conformes aux exigences 
de l’art que les honnètes gens tels que Lucain et Sénèque, et en beau- 
coup de points Tacite méme. L’honneur, la dignité morale, finissent par 
avoir l’air d'une affectation; l’ignominie seule s’appelle alors le naturel. » 
Parole gravi, e vere, pur troppo, anche oggi; il naturalismo odierno non 
mira, in vero, ad altro che ad essere espressione fedele delle più grandi 
ignominie. ll Quinet sostenne sempre, fino all’ultimo, la sua parte di padre 
nobile. 

Il suo volto severo aveva una certa espressione maschia e romana. 
La tenerezza della sola compagna di esiglio e le lettere degli amici sol- 
tanto potevano rasserenarlo e dargli alcuna soavità. Le donne ebbero 
gran parte nella vita letteraria di tre grandi scrittori francesi, tre esuli 
illustri, Vittor Hugo, Michelet e Quinet; esse sentirono che era loro 
confidata la custodia di una persona sacra, e si dedicarono intieramente a 
lenirne i dolori e ad accrescerne la gloria. Quinet, per esempio, scrive di 
sua moglie: “ Ma chère femme dépasse pour moi tout ce que je pourrais 
dire; elle me rend tout facile, et elle a fait de l’exil un bonheur. Si du 
moins sa santé était meilleure, c'est la seule peine qu’elle ne peut pas 
m’épargner. , Il Quinet aveva l’anima nobile, ma una tale delicatezza di 
espressione s’acquista soltanto in vicinanza di una donna e di una tal 
donna. Questo e simili epistolari dovrebbero pertanto essere prediletta 
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lettura di donne, specialmente delle mogli di scrittori, artisti, uomini 
pubblici, chiamati a vivere col loro pensiero fuori della loro casa e ad 
esercitare un’azione benefica con la loro parola. Molte donne ignorano il 
grande potere ch’esse hanno nelle mani. La loro forza consolatrice ha un 
potere magico per infondere coraggio all'uomo che lotta; molte credono 
avvilirsi con la dolcezza e soavità ; e non intendono che la sola grazia 
femminina può trionfare della forza. Ma conviene che questa grazia sia 
vera, schietta, pudica e continua. 

Il Quinet poi ebbe pure dalla propria moglie risparmiate le pene ed i 
travagli della miseria che afflisse altri esuli: “ Vous, scriveva egli al Mi- 
chelet, qui avez toujours vu dans le fond de ma vie, je voudrais pou- 
voir vous dire le bonheur que je dois è ma chère femme. Vous appren- 
drez certainement avec joie que ses revenus sont bien supérieurs à ce 
que nous pouvions attendre et que je lui dois une sécurité que je n’avais 
jamais connue. , 

Il Quinet aveva un modo di sentire, di giudicare, di esprimersi tutto 
suo proprio. Ecco, per un esempio, in qual modo egli rende conto al Mi- 
chelet di una sua lettura: “ Je viens de lire ici, à moitié, le dernier livre 
de Lamartine, l’HMistoire de la Restauration. Si j'eusse achevé, il m'eùt 
rendu malade; il eùt produit sur mon sang le méme effet qu’a produit il 
y a quatre ans l’expédition de Rome (l’itterizia !). Que devient donc la 
conscience et la raison humaine? , 

Dunque questo filosofo poteva avere dei tuffi di sangue capaci di ren- 
derlo molto malato. È egli possibile, dopo di ciò, il prendere alla lettera 
le seguenti parole dirette al Michelet, ov’egli affetta una indifferenza pro- 
fonda per le cose umane che l’uomo di solito desidera? “ D'ailleurs, est-il 
bien nécessaire d’espérer! C'est un sentiment qui vend bien cher ce 
qu'il donne. Il est trop changeant; il vous place sous la dépen- 
dance de trop de choses inconnues qui peuvent ne pas étre. Je n°é- 
prouve aucune nécessité d’espérer pour penser ou pour agir. Cette situa- 
tion d'esprit ne date pas pour moi d’aujourd'hui. Je puis dire que ma vie 
s'est passée ainsi; et il en résulte pour moi, que je n’ai jamais connu ni 
regrets, ni découragement. Le plus grand bonheur m’a toujours paru de 
brùler ses vaisseaux dès le premier pas et de s’affranchir par lui de toute 
vaine dispute avec soi-méme. Je jouis aujourd’hui mieux que jamais de 
cette sorte d’indépendance; et quoique chaque jour enterre ce que je fais, 
je n’en ai ni mons d’ardeur, ni moins de bonheur è faire et à produire. 
Voilà, au vrai, le fond de ma situation. , 

Vot, LI, Serie II — 1° maggio 1885, 10 
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Intanto che è incominciata la pubblicazione delle lettere scelte di 
Quinet, prosegue la Correspondance de Madame de Rémusat, di cui il 
quarto volume, testè pubblicato, contiene le lettere scritte nell’anno 1818. 
La signora di Rémusat rivelasi sempre una grande ragionatrice nelle cose 
che vede e che ascolta ed anche sopra i sentimenti. Le più importanti e le 
più singolari, sono sempre le lettere dirette al figlio; la tenerezza vi ap- 
pare sempre moderata da una ragione che si domina e che sembra essere 
stata la suprema regolatrice della sua vita. Il figlio è chiamato da lei 
« mon ami » « mon cher ami » « cher et aimable. » La signora di Ré- 
musat parla spesso al figlio, come se fosse un estraneo; ma, di tempo in 
tempo, s'accorge d’esser madre, si prova a tenere un linguaggio più affet- 
tuoso, più materno. Ma sono rari lampi. Il figlio le scrive: « Je ne saurais 
vous dire, ma mère, combien j'admire votre raison. Elle est si rare è 
présent! » E simili complimenti si scambiano spesso tra madre e figlio, 
tra moglie e marito. Ecco, per esempio, come il figlio termina una sua let- 
tera alla madre: « Je crois le ministère destiné è tomber en bloc. La 
chute sera plus lourde et plus complète pour M. Molé que pour tout autre. 
Si maintenant vous avez envie de lui faire arriver quelques vérités, 
parlez-lui avec intérét, avec gravité et avec ménagement. Montrez-lui 
cependant les choses en fort, assez pour frapper son esprit, pas trop de 
peur de l’effrayer. Restez surtout dans les généralités, ne précipitez rien; 
il chicanerait les détails; et tàchez de lui fare entendre qu'il n'y a pas de 
ministériels en province. » Chi direbbe che questo è il linguaggio di un 
giovine di 21 anno, diretto ad una madre? In una lettera, la madre te- 
mendo che il figlio diventi troppo serio, gli raccomanda di non attraver- 
sare ad occhi chiusi e con tanta indifferenza l’età giovanile: « Je vous 
trouve très vrai, ella scrive, sur ce que vous dites des avantages que 
donne ce temps-ci au développement du caractère des jeunes gens, et je 
vois en vous le fond de toutes ces choses. Si vous les voulez avoir réelle- 
ment, détendez-vous seulement et ne sautez pas à yeux fermés sur votre 
jeunesse. Ecoutez-la quelque fois, ne l’effarouchez pas toujours par des 
paroles qui ne sont pas de votre àge; enfin jouissez de ces avantages si 
charmants, qui passent bien vite et qu'on regrette plus tard de n’avoir 
pas goùtés. Madame Molé m'’écrit que vous ne dansez plus. Pourquoi 
renoncez-vous sitòt à cet exercice assez utile, au fait, aux jeunes gens qui 
vivent beaucoup dans les salons, et qui est amusant dès qu'on ne s’avise 
pas de le dédaigner? Croyez-vous donc, bon Dieu! que”l’àge de ne plus 
danser ne viendra pas assez tòt? Voulez-vous renoncer è ce genre de 
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plaire sans beaucoup de frais, d'amuser les femmes et de réussir anprès 
d’elles? Songez bien que je ne me sers de ce mot qu’en général, car il 
faut s'expliquer avec vous. Madame de Sévigné, en parlant des moyens 
d'etre agréable aux autres, disait: « Tout n’est pas assez dans ce genre. » 
Elle avait raison. Dansez, dansez, mon enfant; permettez, malgré votre 
prochaine majorité, que mon autorité maternelle vous impose spécialement 
le bal. » 

Sopra l'argomento medesimo ritorna la signora Rémusat nella lettera 
seguente, e Jo fa in termini che accennano ad una specie di materna in- 
quietudine nel vedere presso il figlio tanto sviluppato il buon senso e così 
poco il sentimento. Chi non s’è scapriccito a vent'anni, a quaranta farà 
pazzie. La gioventù che tarda a sfogarsi, si sfoga poi spesso in modo pe- 
ricoloso. E poi la signora Rémusat che rifletteva sopra ogni cosa, deve 
aver pure veduto intorno a sè, come le altre madri amavano i loro figli, 
come i figli delle altre madri erano della loro età, ardenti, espansivi, ap- 
passionati, e l'amor proprio materno di lei dovette sentirsi alquanto ferito 
da un contegno così prudente, così riserbato, così misurato come era 
quello del suo savio figliuolo non ancora maggiorenne: « Oh de quel mal 
nous sommes tous mordus! Madame Molé me mande qu’on est emporté è 
Paris par un tourbillon qui ne laisse de temps pour rien. Elle ajoute 
que le métier de femme devient bien negatif, que les deux belles par- 
ties de l’espèce humaine ne se retrouvent qu'au bal. Je vais vous 
faire une question. Elle ne vous plaira peut-étre ni pour la forme, ni pour 
le fond; mais je ne veux pas perdre mon temps è chercher une rédaction. 
La voici: “ Étes-vous moins, plus, ou autant amoureux? , Songez que 
tout ce qui vous passe par l’esprit et par le coeur m'est intéressant et 
cher, que je suis séparée de vous pour longtemps encore, qu’une pauvre 
mère aime è suivre pas à pas les mouvements de son enfant, mèéme quand 
il n'est plus possible ni nécessaire qu'elle les dirige; enfin vos lettres me 
satisfont sur tout ce qui vous occupe la téte, mai elles ne vont pas au 
delà, et, comme dit votre père: “ Une mère est une femme. , N’allez pas 
en conclure que je veux dire seulement qu’une mère soit curieuse. , Il 
figlio risponde in modo evasivo, ma che pure rivela uno stato di scetti- 
cismo quasi spaventoso in un giovane ventenne. “ Je suis entouré de per- 
sonnes qui me reprochent mon rire continuel sur les affaires les plus sé- 
rieuses ; on m’accuse de ne voir dans tout ce qui se passe qu’un spectacle 
amusant par le ridicule, et de le juger avec cette froideur qui permet la 
moquerie. Allez, ma mère, ce n’est certes pas le sérieux qu'il me faut 
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reprocher; sije l’étais davantage, si, moins facile aux distractions, moins 
sensible aux petits succès, moins aisément amusable avec des niaiseries et 
des choses communes, j’avais un peu plus la réflexion et la retraite, outre 
que je vaudrais beaucoup mieux, à coup sùr j'aurais plus de bonheur. 
Mais, tel quel je suis, c’est-à dire susceptible de réflexions graves, mais 
habitué surtout aux futilités du monde, je me trouve dans un perpetuel 
combat entre le sérieux et le frivole; effrayé du premier, dégouté du se- 
cond, et y revenani sans cesse avec une faiblesse que rien n’excuse, 
puisqu’elle est sans illusions. — On vous éerit que je ne danse pas; 
c'est vrai. Mais ce n'est pas la politique qui m’empéche de danser. Tout 
bonnement, je n’aime guère la danse; et je suis tout de suite porté è 
la réverie, dès que je suis au bal. J'aime le son des contredanses pour 
rèver. J'aime è rester dans un fauteuil par paresse; j’aime le grand 
monde, pour avoir le plaisir d’en penser du mal à part moi, et de faire 
de la vanité et du dédain dans un coin. Voilà toutes les raisons qui 
me faisaient aller au bal, et n'y pas danser. Et puis je n’y vais plus, 
parce que j'ai découvert que j’amais mieux dormir, et que j’'étais fa- 
tigué d’avoir trop veillé. Je ne sais comment répondre è votre que- 
stion catégorique. Je ne sais méme pas comment vous avez pu me la 
faire, vous qui m’avez paru toujours douter de l’existenee du senti- 
ment dont vous parlez, qui me sembliez ne pas vous y intéresser au- 
trement qu’en général, et n’en vouliez savoir que le gros des choses et 
le positif. J'ignore tout è fait ce que je dois répondre ; je l’ignore de 
très bonne fois; je congois si peu la valeur des mots là-dessus, je sais 
si peu ce qu’on veut dire, j'ai tant de peine è m’exprimer moi-méme, 
que je vois bien que je vais finir cet alinéa sans rien dire de plus clair, 
ni de mieux dit. , 

La madre non si dà per vinta, e incomincia la lettera di risposta 
con questa intemerata: « Vous ètes un imbécile, vous étes un fou, vous 
étes très-aimable; voilà trois vérités que je veux démontrer ce ma- 
tin. » E conchiude con questo savio e giusto avvertimento: « Vous 
faites de bizarres portraits de vous, qui le sont, ne vous en déplaise, 
pas plus que vons ne l’etes réellement. La vanité humaine pourrait 
bien se retrouver encore dans certains défauts qu'on se suppose. Quand 
vous vous reprochez je ne sais quelle futilité, par laquelle vous croyez 
que vous pouvez me rassurer, c'est comme si vous vous accusiez de 
n’avoir que vingt ans. Les événements et votre propre disposition vous 
ont jeté habituellement dans une sorte de gravité et cependant votre pau- 
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vre jeunesse ne veut se tenir battue; elle vous tire quelquefois par le 
manche, elle vous demande un souvenir en passant, elle vous annonce 
qu'elle n’a qu’un teraps pour vous arréter, qu'elle ne s'échappera que trop 
vite. Je trouve qu'elle a assez raison, je suis quelquefois tentée de plaider 
pour elle, et de vous prier de ne la point trop rudoyer, quand ce ne se- 
rait que par considération pour moi qui suis fort de ses amies. » Dopo 
queste parole, ci attenderemino ad una risposta categorica del figlio; la 
risposta incomincia invece così: « Vous ne vous attendiez pas è ce rejet 
de la loi sur la presse! » Convien dunque esser preparati a trovare in 
questa corrispondenza un linguaggio epistolare domestico fuori dal con- 
sueto ; ed è appunto questa grande singolarità, come pure la luce che esse 
gettano sopra il periodo storico della ristorazione che dà a queste lettere 
una così grande attrattiva e le fa così importanti. 

Nel mondo diplomatico, hanno destato vivo interesse i due volumi del 
signor Rothan contenenti le sue corrispondenze diplomatiche, dalla Sviz- 
zera sulle cose di Germania, da Firenze sulle cose d’Italia, nel tempo della 
guerra franco-prussiana. Il signor Rothan è un patriota giudizioso, due 
qualità che di rado vanno insieme. Venuto in Italia, col proposito dap- 
prima e poi con l’incarico ufficiale di rendere possibilmente attiva l’al- 
leanza italiana con la Francia, rende ragione egli stesso, con molta impar- 
zialità, de'motivi che obbligavano i nostri uomini di Stato a dimostrare 
alla Francia sole simpatie platoniche. In una delle lettere troviamo una 
allusione ai rumori di una possibile retrocessione di Nizza. È noto che nel 
1870 la Prussia non cessava d’incoraggiarci di riprendere Nizza. 

Il Governo italiano si contentò di Roma e credette con ragione che sa- 
rebbe stata vera slealtà, approfittare delle disgrazie d’una nazione amica 
per toglierle una provincia. Nizza può tornare all'Italia solamente in caso 
d’una guerra con la Francia, guerra che speriamo per lungo tempo scon- 
giurata; o pure in un caso d’un serio aiuto dato con le armi alla Francia, 
in modo da farle riottenere ciò che ha perduto ; in tal caso, come la Fran- 
cia, nel liberare la Lombardia, ci tolse due provincie, non troverà 
troppo grave il sacrificio di una provincia che non le appartenne mai 
quando riuscisse, con l’aiuto nostro, a ricuperare l’Alsazia e la Lorena. 
Fuori di questi due casi, non si comprende come Nizza potrebbe ritornare 
a far parte di uno Stato italiano. Ma, nel 1870, fu detto che i repubbli- 
cani avevano pel concorso di Garibaldi promessa la retrocessione di Nizza. 


Questo non può essere, e le parole vaghe dette dal signor Sénard al signor 
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Crispi non potevano essere interpretate per parte del Governo francese 
come un formale impegno. 

Stando allo stesso racconto del signor Crispi, le cose si sarebbero li- 
mitate alla semplice preghiera del Sénard perchè Crispi contribuisse a 
calmare i nizzardi in un momento in cui la Francia non poteva dissipare 
le sue forze: M. Sénard m'a dit, scrive il Crispi, que la République ne 
pouvait pas vouloir garder Nice per la violence. Il Rothan mette il Go- 
verno francese sull’avviso perchè apra gli occhi: « Le Gouvernement de 
la défense nationale aurait-il réellement laissé entrevoir è Garibaldi une 
rétrocession éventuelle de Nice en échange de son concours? Ceux qui 
l’affirment s'appuient sur un écrit de M. Crispi, è qui l’envoyé extraordi- 
naire qui m’a précédé à Florence aurait laissé entendre, dans un entretien 
confidentiel, qu’une fois sorti de la guerre, le Gouvernement de la répu- 
blique pourrait bien étre disposé è revenir sur le passé, è l’entière satisfac- 
tion de l’Italie. Des paroles échangées de la sorte ne constituent pas, as- 
surément, un engagement sérieux; mais rien n’empécherait une politique 
peu scrupuleuse de s’en prévaloir. Il importe done d’avoir les yeux ou- 
verts et de se prémunir. Le plus sage serait d’éviter tout ce qui pourrait 
froisser l’amour-prope de Garibaldi et de ses auxiliaires. Méconnaitre ses 
services, quelque embarrassants qu’ils soient, serait le rejeter sous la 
coupe de ses anciens amis, et permettre è la Prusse d’exploiter ses pas- 
sions. Ses récents succés n’ont pas laissé l’Italie indifférente et qui sait si 
les vives sympathies qu’elle nous témoigne en ce moment ne courraient 
pas risque de s’altérer, si le représentant le plus populaire de ses aspira- 
tions devait quitter la France, sous le coup d’un ressentiment? Ces sym- 
pathies si générales et si franchement accentuées sont pour nous, à cette 
heure d’universal abandon, une consolation et une précieuse force mo- 
rale. Aussi, tous mes efforts tendent-ils à les fortifier et à les faire tour- 
ner en profit de notre politique. » 

Tutta la condotta del signor Rothan in Italia fu degna e simpatica; e 
questa sua corrispondenza politica ne è la migliore testimonianza. Se tutte 
le relazioni internazionali fossero inspirate da simili sentimenti, molti ma- 
lintesi sarebbero evitati. 

Un prezioso anello alla catena delle nostre relazioni internazionali si 
è rotto pur troppo. I nostri giornali sono pieni del rimpianto di uno scrit- 
tore che aveva fatto dell’Italia il suo mondo ideale. Marco Monnier morto 
a Ginevra aveva tre patrie, l’Italia, ove nacque, la Francia ond’era il pa- 
dre, la Svizzera ove si elesse la compagna, ove insegnava e scriveva, ove, 
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troppo presto, lo colse la morte. La sua ambizione sarebbe stata quella di 
essere cittadino di Firenze, sua città natale; Firenze si scordò di offrire 
la cittadinanza onoraria al benemerito scrittore paladino d’Italia, ch'era 
nato nella via Valfonda, Marc Monnier morì con questo desiderio insoddi- 
sfatto. Egli era stato testimonio del nostro risorgimento, e in un tempo 
nel quale l’Italia sconosciuta, e mal giudicata, inspirava molte diffidenze, 
aveva ne’giornali francesi parlato spesso e con la più viva simpatia di noi. 
Talora il suo giudizio era un po’ esagerato e superficiale; lo scrittore 
sembrava aver fretta, e quindi nell’apprezzar uomini e cose, di rado ne 
penetrò l'intima natura; si fermava spesso alle apparenze; era cortese, e 
quindi a chi gli usasse una gentilezza rendeva il servizio con usura, esal- 
tandone il nome, le opere, i meriti. I suoi giudizi sempre benevoli obbli- 
garono molti italiani, i quali potevano essere sempre sicuri d'avere al- 
l'estero in Mare Monnier il più indulgente loro interprete, tanto più desi- 
derato e ricercato in quanto che egli era pure scrittore in Francia autore- 
volissimo. Poeta, romanziere, critico, giornalista, uomo di spirito e uomo 
amabile aveva molte corde simpatiche alla sua lira che potevano vibrare. 
La sua scomparsa lascia un vuoto che, per ora non sarà di certo riempito, 
in nessun altro scrittore straniero potendosi ora trovare riunite tante 
qualità accompagnate da tanta e così cordiale e intelligente simpatia pel 


nostro paese. 


A. DE GUBERNATIS. 
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L’Italia e le condizioni generali dell'Europa — Recriminazioni inutili — Le 
Convenzioni ferroviarie al Senato — Le interrogazioni sulla politica 
estera — Gl’impegni dell’Italia — La spedizione italiana nel Mar Rosso 
— Il Conflitto anglo-russo — La pace tra la Francia e la China. 


Le gravissime complicazioni internazionali che tengono sospesi gli 
animi non devono distogliere interamente la nostra attenzione dalle que- 
stioni interne, alcune delle quali d'altronde, come, a cagion d'esempio, le 
finanziarie, si connettono con le condizioni generali d'Europa. Ci troviamo 
in presenza di fatti non preveduti e, fino ad un certo punto, imprevedibili 
che sconcertano i disegni lungamente preparati per uno stato di pace e di 
quiete. Siamo invece alla vigilia di una formidabile guerra, e quan- 
tunque, finora, l’Italia non vi sia impegnata direttamente, pur tuttavia è 
impossibile ch’essa non senta gli effetti di catastrofi economiche e finan- 
ziarie che succedono altrove. Non entreremo in particolari di un argomento 
che la Nuova Antologia suol trattare ampiamente sotto una rubrica spe- 
ciale; lo abbiamo soltanto toccato di volo per dire che in siffatti casi, i 
quali ben giustamente possono denominarsi di forza maggiore, l'opinione 
pubblica deve proceder cauta nel giudicare e sopratutto non porgere 
ascolto a coloro che vorrebbero spingerla nella via delle recriminazioni. 
Ad altro non si riuscirebbe così facendo che ad aggravare sempre più un 
malessere non imputabile al nostro Governo, ma sorto in conseguenza dei 
pericoli che, per fatto altrui, minacciano la pace. Si dilegueranno queste 
minacce? E anche noi non tarderemo a rimetterci in carreggiata. Oppure 
persisteranno e scoppierà il conflitto ? E in tal caso, chi accusasse il Go- 
verno italiano di scarsa previdenza, seguirebbe l'esempio di coloro che af- 
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fibbiano ai ministri la responsabilità del bel tempo e della pioggia. Come 
ci siamo tenuti lontani dagli esagerati entusiasmi, così non ci lascieremo 
cogliere dallo sgomento per alcuni fenomeni che ora si manifestano e dei 
quali, come abbiamo detto, va cercata la spiegazione fuori del nostro paese 
e fuori eziandio della cerchia entro cui possiamo esercitare la nostra 
azione. 

Intanto ci auguriamo che questi fatti vengano seriamente apprezzati 
anche dal Parlamento, e non porgano occasione a sfoghi partigiani. I 
primi a volere ed approvare l’abolizione del corso forzoso, furono al- 
cuni di quelli che presentemente combattono il Ministero. Il miglior 
modo d’impedire che non vadano perduti i frutti di una risoluzione presa 
di comune accordo, si è di perseverare nell’accordo stesso per vincere gli 
ostacoli che s'incontrano nel difficile cammino. Questi non hanno 
vietato al Senato di condurre a termine la discussione delle Conven- 
zioni ferroviarie che furono approvate a ragguardevole maggioranza 
dall'Assemblea vitalizia. La discussione è stata degna dell’alto Consesso, 
checchè ne dicano gli avversari delle Convenzioni i quali si dolgono del 
breve tempo impiegato dal Senato intorno ad esse. Costoro avrebbero 
voluto che vi si fossero spesi parecchi mesi, come nella Camera elettiva. 
Ma appunto perchè le discussioni dei deputati si erano prolungate oltre 
misura, il Senato conosceva già tutte le ragioni che potevano essere in- 
vocate dall'una e dall’altra parte. Aggiungasi che la relazione dell’onore- 
vole senatore Saracco era un miracolo di chiarezza e non lasciava campo 
ad alcun dubbio. Mancavano, inoltre, in Senato i cosidetti ostruzionisti 
che tanto tempo avevano fatto perdere alla Camera dei deputati. Le Con- 
venzioni ferroviarie sono dunque entrate feliremente in porto. E ne va 
dato il merito in gran parte all’onorevole Genala, ministro dei lavori 
pubblici, antico e costante fautore dell'esercizio privato da lui propu- 
gnato, parecchi anni addietro, a Firenze, quando si agitavano le contro- 
versie economiche che tutti rammentano, e sostenuto ancora più tardi di- 
mostrandone l'opportunità nei lavori dell'inchiesta; senza contare che 
l’onestà personale dell’on. Genala, generalmente riconosciuta anche dagli 
avversari, fu, presso tutti gli uomini imparziali una salda guarentigia 
della moralità delle Convenzioni. Le quali hanno ormai ricevuto anche 
la sanzione sovrana restando, per tal guisa, smentite le voci di dissidii 
tra il Ministero e le Società contraenti. IlSenato ha quindi preso ad esame 
una materia non meno importante — la questione agraria — togliendo 
occasione da una interpellanza del senatore Jacini, competentissimo, 
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come ognun sa, in questa materia di studi. La questione agraria ha in I- 
talia, paese essenzialmente agricolo, una importanza che si avrebbe torto 
di negare e di voler diminuire. In questi giorni è stata molto commen- 
tata una sentenza del tribunale di Mantova che condannò a varie pene 
alcuni contadini imputati di sciopero. Non è con le sentenze dei tribunali, 
si è detto, col carcere, colle multe, che si guariscono questi mali. Il ri- 
medio va cercato di preferenza mettendo gli uni di fronte agli altri, per 
mezzo di delegati, i contadini e i proprietari affinchè discutano assieme le 
loro ragioni e si persuadano della necessità di aiutarsi scambievolmente. 
Ottimo è il consiglio ma frattanto, fino a che questo tranquillo scam- 
bio di idee non è che un onesto desiderio, convien pure che i tribunali 
intervengano per tutelare l'ordine pubblico e per eseguire le leggi che 
ancora non furono abrogate. Ad ogni modo è utile che questi problemi 
vengano diligentemente studiati, ed è certo che a temperare l’asprezza 
delle questioni sociali giova sovra ogni altra cosa che le classi così dette 
dirigenti mostrino la loro sollecitudine per il proletariato, sia nelle città 
che nelle campagne, sottraendolo così all'azione funesta dei politicanti 
che fondano nella miseria universale le speranze del loro trionfo. 

La Camera dei deputati ha intrapreso, dal suo canto, a discutere il 
progetto di legge sulla marina mercantile. Molti dubitano che il momento 
sia scelto poco opportunamente per la trattazione di questo argomento, 
e ritengono che difficilmente si arriverà all'approvazione del progetto che 
suscita vivi contrasti. Non sappiamo quanto valgano queste obbiezioni. 
Si è fatta una inchiesta e ad essa e a tutte le altre inchieste si toglierebbe 
ogni credito se dovessero rimanere prive di qualsivoglia effetto. Forse la 
discussione può parere intempestiva a chi consideri che se scoppiasse dav- 
vero una guerra, poco efficaci tornerebbero i provvedimenti ordinari 
per la marina mercantile. Ma, d'altra parte, c'è il pericolo che, la- 
sciata trascorrere la presente occasione, passi lungo tempo prima che la 
Camera sia di nuovo in grado di occuparsi degl’ interessi del nostro com- 
mercio marittimo. 

Indipendentemente da questo progetto il Governo è stato costretto a 
compiere un atto di grande importanza per la marina mercantile. Ha 
stretto cioè un contratto con la Società generale di navigazione per impe- 
dire che questa possa vendere o noleggiare i suoi vapori a Governi stra- 
nieri. La questione è stata portata davanti alla Camera dall’on. Baccarini, 
il quale non ha biasimato la risoluzione del Governo di assicurarsi i tra- 
sporti marittimi, ma avrebbe voluto che il Ministero avesse chiesto al Par- 
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lamento la facoltà di assumere l’onere derivante da quel contratto. Il 
Ministero ha risposto che non uscendo esso dai limiti del bilancio, non 
aveva avuto bisogno di quell’autorizzazione. Non ci fermeremo su questa 
controversia di diritto costituzionale; solo diremo che la necessità di assi- 
curarsi i trasporti marittimi e di prevenire il caso che la nostra marina 
mercantile, in tempo di guerra, abbia da servire agli stranieri anzichè a 
noi, è stata ammessa da tutti. Un fatto avvenuto recentemente ha spinto 
il Governo a conchiudere il contratto di cui parliamo. Uno de’migliori piro- 
scafi della marina italiana è stato dalla Società La Veloce venduto al Go- 
verno inglese. E pare che a scopo identico l'Inghilterra avesse aperto 
trattative anche con la Società generale di navigazione. Gli onorevoli Ri- 
cotti e Brin, rispondendo all’onorevole Baccarini, accennarono alle diffi- 
coltà, che in un caso di bisogno, avrebbe incontrato l’Italia pel trasporto 
di 30 o 40 mila uomini. È utile pertanto che lo Stato, invece di avere dei 
bastimenti proprii ad uso di trasporto, che riescono sempre insufficienti, 
si metta in grado di giovarsi di quelli della marina mercantile. 

Naturalmente la notizia di questo contratto ha accreditato le voci di 
prossime spedizioni, di accordi coll’Inghil!terra per mandare truppe ita- 
liane in Egitto, di preparativi per una eventuale impresa su Tripoli. È su- 
pertluo il dire che di queste congetture nessuna per ora ha fondamento. 
Il Governo non ha voluto lasciarsi cogliere alla sprovveduta, e non si può 
dargliene torto. Ma non ne segue punto che siamo in procinto d’accingerci 
a grandi operazioni militari. L’avvenire è incerto, e noi dobbiamo tenerci 
preparati ad ogni eventualità. Ma per ciò che riguarda il presente, le 
nostre relazioni internazionali non sono mutate. Nella seduta della Ca- 
mera dei deputati del 30 aprile l'on. ministro degli affari esteri, pur rifiu- 
tando di entrare in molti particolari nelle sue risposte alle interrogazioni 
che gli erano state indirizzate, ha detto chiaramente non avere l’Italia 
altri impegni fuor di quelli assunti qualche anno fa con la Germania e 
l’Austria-Ungheria. La qual dichiarazione è molto importante e conferma 
ciò che noi pure a più riprese abbiamo scritto. 

Noi in tutte le questioni che si agitano sul continente europeo ci siamo 
impegnati a procedere d’accordo con l’Austria-Ungheria e la Germania, 
il che non ci toglie la nostra libertà d'azione nelle questioni coloniali. Ri- 
spetto a queste ultime, però, non ci siamo vincolati con alcuno, neanche 
coll’Inghilterra, giacchè mentre appunto il momento pareva propizio alle 
trattative per un’azione comune anglo-italiana nel Sudan o anche nell'E- 
gitto propriamente detto, sopraggiunsero prima le vittorie del Mahdi e la 
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caduta di Kartum a modificare le disposizioni dei due Governi, e poi le 
complicazioni in Asia hanno interamente mutata la situazione politica e 
imposto all'Italia una prudente riserva, dalla quale non crediamo che il 
nostro Governo si sia allontanato in questi ultimi tempi. In tale stato di 
cose nasce il timore, e fu manifestato anche nella Camera, che la spedi- 
zione italiana nel Mar Rosso sia priva di scopo o, quanto meno, di pra- 
tica utilità. E qui sarebbe opportuno un lungo discorso se lo spazio ce lo 
consentisse. Non è giusto, nè equo, nè degno d’uomini politici il giudicare 
gli atti del Governo unicamente dai loro risultati immediati. Peggio an- 
cora il non tener conto delle cause che possono avere influito a ritardare 
i risultati medesimi. Quando noi siamo andati nel Mar Rosso, la situa- 
zione era molto migliore della presente. Non era lecito prevedere i disastri 
del Sudan, nè si aveva sentore di un prossimo conflitto tra l’Inghilterra 
e la Russia. Abbiamo fatto allora ciò che meglio rispondeva alle esigenze 
di quel momento politico. È certo che coll’occupazione di Massaua noi ci 
aprivamo la via a prendere una buona posizione in Egitto di concerto 
coll’Inghilterra, se questa, come tutto faceva credere, si fosse impadro- 
nita di Kartum. Alle sconfitte inglesi nel Sudan bisogna far risalire l’o- 
rigine e la causa di tutto ciò che è avvenuto dopo. Evidentemente gli 
imbarazzi nei quali sì era posto il Governo inglese hanno incoraggiato la 
Russia ad approfittare della favorevole occasione per tentare di condurre 
a compimento un disegno da gran tempo meditato. 

La stessa Francia, se quelle sconfitte non avessero diminuito il presti- 
gio dell’armi inglesi, non avrebbe osato rivolgere all'Egitto un linguaggio 
così aspro ed imperioso come quello che poi tenne nella controversia susci- 
tata dal Bosphore Egyptien. La conseguenza di questo nuovo stato di cose 
fu che noi abbiamo dovuto rinunziare, pel momento, a trarre immediati 
profitti dall'occupazione di Massaua e contentarci di rafforzare la nostra 
posizione nel Mar Rosso. Ma è vero, come afferma taluno, che noi dobbiamo 
pentirci di quella spedizione e deplorare amaramente i sacrifizi che essa ci 
impone? Nell'ipotesi che non si riesca a localizzare una guerra tra la 
Russia e l'Inghilterra, e che altre potenze scendano in campo, e tutta la 
questione di Oriente risorga minacciosa, è proprio inutile che noi abbiamo 
un piede in Africa? L'essere a Massaua toglie od aggiunge autorità alla 
nostra voce nei consigli dei Governi europei? Ecco la domanda che conver- 
rebbe fare prima di pronunziar una sentenza di assoluta condanna contro 
il Governo che ha-intrapreso quella spedizione. Siamo in un'ora di terri- 
bili ansietà, e ciò che oggi pare a taluni un errore, può diventare domani 
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un atto di saggia previdenza. D'altronde, non è mai buona politica l’esau- 
torare il Governo del proprio paese nei momenti difficili, quando ha bisogno 
di comparir forte all’estero. 

Finchè dura la presente incertezza non è punto probabile che noi smet- 
tiamo quel contegno di tranquilla aspettativa che è conforme anche ai voti 
dell'opinione pubblica in Italia. Quindi è da mettere tra le favole la diceria 
che si negozi per sostituire le truppe italiane alle inglesi in Egitto e pre- 
cisamente ad Alessandria e al Cairo. Vedremo in appresso che a tale pro- 
posito son ben diverse le intenzioni dell’Inghilterra. In un solo caso quella 
notizia potrebbe avverarsi, quando cioè l'occupazione italiana venisse fatta 
d'accordo con le altre potenze interessate, il che è assolutamente inverosi- 
mile. Ripetiamo, è immaturo qualunque pronostico sulle disposizioni del 
Governo italiano, perchè esse dipendono dalla maggiore o minore esten- 
sione delle complicazioni che oggi tengon sospesi gli animi. Possiamo dire 
soltanto, che nel presente momento nessuna delle voci diffuse dai soliti 
novellieri ha carattere di verità e merita fede. 

Mentre scriviamo si decide della pace o della guerra tra l'Inghilterra e 
la Russia. Si è creduto per molto tempo che le difficoltà potessero venir 
appianate, che la Russia vedendo la ferma intenzione dell'Inghilterra di 
opporsi ai suoi tentativi, vi rinunziasse ; oppure che l'Inghilterra distratta 
da altre cure più pressanti, non contrastasse alla Russia qualche lieve 
progresso in Asia, pur di assicurare la pace. E sopratutto si credeva che 
nè l’una nè l’altra di queste potenze volesse seriamente la guerra, e che 
entrambe ingrossassero la voce senza alcuna intenzione di passare dalle 
parole ai fatti. Questa fiducia nei sentimenti pacifici dei gabinetti di Lon- 
dra e Pietroburgo, e, in specie, del secondo, era grandemente esagerata. E 
così pure si ebbe torto di credere che la Germania dovesse impedire, in 
qualunque modo la guerra. È agevole il presumere che fra la Russia, la 
Germania e l’Austria-Ungheria siano stati presi degli accordi nel convegno 
di Skiernewice, e che, in forza di questi accordi sia stata lasciata la mano 
libera alla Russia in Asia. 

Molto probabilmente il principe di Bismarck ha creduto che il Governo 
inglese posto al bivio di rassegnarsi a qualche progresso della potenza 
russa in quelle regioni o di ricorrere alle armi, si sarebbe piegato di pre- 
ferenza al primo partito. Il signor Gladstone ha, almeno finora, smentito 
le previsioni del Gran Cancelliere germanico, mostrandosi fermo nella di- 
fesa degl’interessi inglesi fino alla guerra inclusivamente. Poste le cose in 
tali termini, non poteva il principe di Bismarck opporsi a che la situa- 


ago ed È 


ST DE O pe Kellie 








158 RASSEGNA POLITICA 





zione avesse il suo logico svolgimento. Si è parlato più volte della media» 
zione della Germania fra le due parti contendenti, ma l'ufficio di media- 
tore si fonda sopra una condizione di assoluta imparzialità che sarebbe 
stata contraria agli obblighi assunti dalla Germania verso la Russia a 
Skiernewice. 

Ciò si sapeva a Londra e non crediamo che il signor Gladstone abbia 
mai fatto assegnamento sui buoni uffici del Gran Cancelliere per comporre 
la vertenza. Può darsi che qualche tentativo in tale senso sia stato fatto 
personalmente ed ufficiosamente dall'imperatore di Germania presso lo 
Czar, ma non ha condotto, ne poteva condurre ad alcun risultato po- 
sitivo. 

Gli sforzi del principe di Bismarck sono adunque rivolti ad ottenere 
che, scoppiando la guerra, questa rimanga come suol dirsi localizzata, il 
che gioverebbe alla Russia; ma l'Inghilterra ha invece un grandissimo 
interesse ad estenderla e portarla principalmente nel Mar Nero. La qual 
cosa molto dipende dalla Turchia. Alle esortazioni che le vengono indi- 
rizzate da parecchie potenze affinchè vieti ai belligeranti il passo dei Dar- 
danelli, la Sublime Porta risponde che si conserverà neutrale. È questa, 
secondo l'opinione generale, una risposta evasiva. D'altro canto si ha ra- 
gione di presumere che all’ultimo momento si farà manifesta una alleanza 
anglo-turca già conchiusa fin d'oggi. Della quale alleanza si danno per- 
fino le condizioni, una delle quali sarebbe di ristabilire l’autorità della 
Porta sull’Egitto e di guarentire l'integrità dell'impero ottomano contro 
qualunque aggressione. Non ricercheremo che cosa vi sia di vero e di 
autentico in queste notizie, noteremo però che il promettere vantaggi 
considerevoli alla Turchia è cosa conforme agl’interessi della politica in- 
glese, e che d’altra parte la Turchia la quale nulla avrebbe da temere 
dalle vittorie degli inglesi, sarebbe invece gravemente minacciata non 
solamente in Asia, ma a Costantinopoli dalle vittorie dei russi. 

Intorno a questi negoziati regna ancora una grande oscurità e nean- 
che è lecito il far congetture sulla posizione che l’Italia prenderebbe rim- 
petto ad una alleanza anglo-turca. Registriamo, ad ogni modo, tutte le 
ipotesi che si vengono facendo, perchè dimostrano se non altro, che il 
disegno di localizzare la guerra è di difficile attuazione. All’Inghilterra, 
inoltre, pur interessando di estendere la guerra, preme di non irritare la 
Francia, e sen’è avuto una prova nella arrendevolezza palesata, per 
consiglio del Governo inglese, dal Governo egiziano nella vertenza del 
Bosphore Egyptien. Al Governo francese sono state promesse tutte le sod- 
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disfazioni che poteva desiderare. Gli si chiederanno delle scuse dalle au- 
torità egiziane, si riaprirà la tipografia che era stata chiusa. Se la 
Francia non accettasse queste proposte dimostrerebbe di voler cercare 
un pretesto per dare addosso all'Inghilterra e favorire indirettamente la 
causa della Russia. Il signor Freycinet giuocherebbe a nostro avviso un 
giuoco assai pericoloso e ci auguriamo che, almeno da questo lato, l’oriz- 
zonte si rischiari, e la vertenza anglo-russa non si complichi con una con- 
troversia anglo-francese. 

Abbiamo detto che la Russia non è punto disposta a sospendere la ese- 
cuzione del suo programma. Essa si è oramai tanto inoltrata da non poter 
indietreggiare. Alla controversia degli interessi positivi si è unita una 
questione d’amor proprio, molto abilmente suscitata, d’intesa col suo Go- 
verno, dal generale Komaroff coll’occupazione di Pendieh. È stata questa, 
senza dubbio, una violazione dell'impegno assunto dai russi e dagli afgani. 
Ma da qual parte è venuta la provocazione? Come avviene di solito in 
simili casi, i due avversari si accusano scambievolmente. L'Inghilterra 
sostiene che Komaroff ha violato pel primo i patti; la Russia non ammette che 
un suo generale sia stato fedifrago. Il tentativo per mettere in seconda linea 
il combattimento di Pendieh e ritornare alla materia principale delle trat- 
tative, ch'era la determinazione dei confini, è andato fallito. Forse si è 
capito da entrambe le parti ch'era troppo difficile d'intendersi sulla que- 
stione principale e perciò si è data una così grande importanza all’inci- 
dente, come si suol fare da coloro che trovandosi davanti a una difficoltà 
quasi insuperabile, ne vanno cercando un’altra d'ordine diverso, sperando 
che lo spostar la controversia ne agevoli la soluzione. Il Governo inglese, 
pertanto, insiste affinchè innanzi tutto l’incidente di Pendieh sia definito. 
Era corsa voce anche dell'occupazione di Maruchack, che i russi ora smen- 
tiscono, come gl’inglesi smentiscono quella di Porto Hamilton. È quasi 
impossibile raccapezzare la verità in mezzo a questo succedersi continuo 
di notizie, di smentite, di contraddizioni. Ma forse vanno tropp’oltre quelli 
che negano l’avanzarsi continuo dei russi verso Herat. Tutte le loro forze 
convergono a quel punto, dove gl’inglesi hanno ordinato in fretta e in furia 
le difese. Per riferire tutte le versioni e le opinioni, diremo ancora che da 
molti la occupazione di Herat, per parte delle truppe russe, si aspetta im- 
minente e si ritiene che raggiunto questo scopo il Governo russo si mo- 
strerà assai più arrendevole nelle trattative. Ma l'occupazione di Herat è 
appunto ciò che l'Inghilterra vuol impedire a ogni costo, e non sappiamo 








160 RASSEGNA POLITICA 





in qual guisa essa potrebbe accettarla decorosamente come un fatto com- 
piuto. 

L'Inghilterra e la Russia proseguono i loro formidabili armamenti. Già 
le immaginazioni popolari vedono gl’incrociatori inglesi e russi solcare i 
mari e prepararsi alla pugna. A temperare questi ardori basterà far no- 
tare che finora le relazioni diplomatiche fra i due paesi non furono rotte, 
nè i rispettivi ambasciatori vennero richiamati. Son diminuite le proba- 
bilità della pace, e, per così dire, l'imprndenza di un soldato che lasci 
partire un colpo di fucile, può iniziare senz'altro la guerra; ma fino a che 
le trattative non sono interamente spezzate, è lecito di far voti affinchè 
sia risparmiato al mondo un periodo di calamità e di sciagure. 

In Francia il nuovo Ministero naviga con vento favorevole. Le truppe 
chinesi hanno incominciato a sgombrare il Tonchino, ma, dice il tele- 
grafo, le pioggie ne ritardano la ritirata. È strano però che sebbene la 
pace tra la Francia e la China sia stata ufficialmente conchiusa o almeno 
decisa, tuttavia il Governo francese non si mostri libero da ogni inquie- 
tudine, proceda rispetto alla China con somma diffidenza, e non solamente 
non richiami una parte dei suoi soldati dal Tonchino, ma vi mandi nuovi 
rinforzi, quasi dubitasse di un qualche tranello. Partite le truppe chinesi 
rimangono pur sempre nel Tonchino le Bandiere Nere, vale a dire che il 
paese è in istato di aperta ribellione alla dominazione francese, la quale 
può correre di nuovo gravi pericoli, se non è appoggiata da numerosi 
battaglioni. 


Roma, 30 aprile 1885. 
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Il Banco di Napoli e la Banca Romana durante l’anno 1884 — La situazione 
— Mercato monetario — Cronaca monetaria — Borse e loro movimento 
— Situazioni delle principali Banche (Appendice). 


Negli scorsi giorni, come venne annunziato dalla stampa, il Consiglio 
generale del Banco di Napoli è stato riunito in sessione ordinaria. 1l Con- 
siglio di amministrazione, adempiendo al proprio ufficio, ha presentato la 
relazione per l'esercizio 1884. Questo documento dimostra in modo parti- 
colareggiato quale sia stata l’azione dello Istituto durante lo scorso anno; 
perciò manteniamo la nostra promessa di esaminarlo. 

Esso offre i dati seguenti: 

La riserva in cassa, rappresentata da valute metalliche, da biglietti 
ex consorziali e da biglietti di Stato, è aumentata da L. 110,151,986 48 a 
L. 131,170,765 75. L'oro partecipa nell'aumento per quasi un terzo, per- 
chè quello entrato ammontò a L. 26,352,520, e quello uscito adeguò l’im- 
porto di L. 20,115,110. Il resto dell'aumento è rappresentato da biglietti 
ex consorziali e di Stato. 

I biglietti presentati al cambio toccarono la somma di 483 milioni, dei 
quali 376 nelle operazioni di riscontrata con le altre Banche di emissione 
e 57 per domanda dei privati e degli agenti governativi. Di questi 57 mi- 
lioni, 8 furono cambiati mediante controbaratto gratuito; il cambio dei 
rimanenti 49 ebbe effetto con valute metalliche e con biglietti di Stato. 
La riscontrata, compensate le differenze, recò al Banco lo sborso di 
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L. 7,191,634 62. — Nessuna spesa e nessuna specie di operazioni eccezio- 
nali per provvedere alle domande di cambio. 

La circolazione al portatore ammontò fino a L. 178,774,235 50; la 
media dell’anno ascese a L. 148,390,961. Ciò in grazia del decreto del 30 
novembre 1884, che tolse l’inconveniente dello esaurimento della maggior 
circolazione conceduta da quello del 12 agosto 1883 per l’anmento delle 
riserve metalliche ; tuttavia le proporzioni tra la riserva e la circolazione 
e i debiti a vista, che nell’anno antecedente furono come 1 a 2,12, nel- 
l’anno 1884 rimasero come 1 a 1,83. 

La circolazione nominativa, ossia quella delle fedi, polizze, ecc., ebbe 
un massimo di L. 49,961,389 36 e un minimo di L. 41,588,972 56; la 
circolazione media ascese a L. 44,742,373 82. Il movimento del 1884, ri- 
spetto al 1883, presenta un aumento, nella emissione, di n. 12,111 titoli 
per L. 2,464,620 84, e nella estinzione, di n. 3918 titoli per L. 3,982,087 57. 
Il valore medio di ciascun titolo emesso diminuì da 2044 a 1995. 

Tutto questo per la parte prima della relazione. 

La parte seconda, che riguarda allo sviluppo delle rappresentanze pel 
cambio e dei corrispondenti e alle operazioni fatte con questi e con le 
Banche popolari, presenta i risultamenti che seguono. 

Il numero delle rappresentanze aumentò da 10 a 47; quello delle 
piazze servite dai corrispondenti salì da 92 a 285. Tutti gli Istituti che 
hanno il servizio di rappresentanza esercitano pur quello di corrispon- 
dente: al primo è inerente l’ufficio di cambio dei biglietti e delle fedi 
nominative mediante scorta debitamente garantita ; il secondo si esplica 
nella esazione dei recapiti, che è reciproca e gratuita, ed ha per base una 
cauzione formata da titoli di rendita pubblica. I rappresentanti e corri- 
spondenti, in correspettività dei servizi che fanno, godono una percentuale 
liquidabile a contanti in tempi determinati, la quale viene stabilita dal 
Banco secondo i casi e comprende tanto la esazione dei recapiti quanto 
ogni altra partita inerente al servizio di rappresentanza. Il numero dei 
rappresentanti e corrispondenti sale a 129. 

I recapiti scontati alle rappresentanze al saggio ordinario furono 
n. 20,987 per L. 27,486,952. Quelli scontati alle istituzioni cooperative 
ammesse al beneficio della riduzione di 1 0jq al disotto del saggio ordina- 
nario furono n. 23,767 per L. 14,674,364. 


La media del capitale tenuto collocato nei risconti ai rappresentanti 
e corrispondenti, a saggio ordinario, è stata di L. 4,859,589; quella del 
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capitale impiegato nei risconti alle Banche popolari, a saggio di favore, 
ha ragguagliato L. 2,244,168. 

La parte terza, che attiene al collocamento dei fondi, ci apprende che 
i recapiti scontati nel 1884 furono n.212,208 per L. 338,601,810, contro 
n. 141,154 per L. 297,493,452 nell’anno antecedente. I recapiti indiretti, 
che concorrono a comporre la suddetta somma, ammontarono a numero 
104,353 per L. 104,997,805, con l’aumento di n. 59,515 per L. 47,318,625 
su quelli scontati nel 1883. 

Lo sconto degli Warrants presenta la diminuzione di 152 nel nu- 
mero e di L. 2,192,555 nell'importo. 

La relazione accenna che dall’insieme dello sconto si deduce non sola- 
mente un grande aumento nelle operazioni, ma eziandio un sensibile mi- 
glioramento della carta scontata, determinato dall’accresciuta proporzione 
dei recapiti fuori piazza, dall'aumento avvenuto nei recapiti di minore 
somma e dalla media dei recapiti in totale, discesa da 2167 a 1595; ma 
soggiunge che il collocamento, in sostanza, è stato minore nel 1884 che 
nel 1883. La media del portafoglio giunse in quest’ultimo anno a 
L. 60,763,299; nel 1884 fu di L. 56,927,413. 

I recapiti caduti in sofferenza durante l’anno adeguarono l’importo di 


L. 605,158; i ricuperi ottenuti sui recapiti caduti in sofferenza negli eser- 


cizi antecedenti ammontarono a L. 929,991. A131 dicembre 1883 gli stessi 
recapiti in sofferenza erano L. 6,298,637; a pari data dell’anno scorso fi- 
guravano in bilancio per L. 5,973,804. 

Le anticipazioni soggiacquero a diminuzione. Esse decrebbero da nu- 
mero 9946 per L.63,767,908 a n. 7626 per L. 51,774,623. 

La media del capitale impiegato nell’anticipazione statutaria al Tesoro 
è stata di L. 12,413,332. Oltre a ciò il Banco, dietro il consenso del Go- 
verno, ha investito L.2,000,000 in buoni del Tesoro. 

Dalla parte quarta — servizi diversi — rileviamo che i versamenti in 
conto corrente fruttifero amumontarono a L. 69,506,196, e che gl’interessi 
per questo servizio, mantenuti nella ragione del 2 1{2 per cento, diedero 
un’uscita di L. 449,963. — Per la cassa di risparmio si ha che la rima- 
nenza a credito dei depositanti aumentò da L. 21,163,593 a L. 23,872,354. 
— Le ricevitorie provinciali esercitate dal Banco ebbero, nella entrata, 
L. 73,383,926; nella uscita, L. 73,932,359. La rimanenza a debito degli 
esattori al 31 dicembre 1884, comprendendovi gli esercizi antecedenti, fu 
di L. 874,682. — I contratti condizionati di credito fondiario ammonta- 
rono a n.79 per L. 3,049,000; quelli definitivi furono 100 per L. 3,651,000 
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con la emissione di 7302 cartelle. La circolazione di queste ultime alla 
fine del 1884 segnava n. 181,834 cartelle per L. 90,917,000. Le stesse 
cartelle ebbero durante l'anno i corsi segnenti: massimo, 497; minimo, 
474; medio 485 50. Gli utili netti ricavati dall'esercizio del credito fon- 
diario furono L.150,964. 

La parte quinta ed ultima verte intorno agli utili e alle spese. Gli utili 
lordi ammontarono a L. 8,116,984, con la differenza in meno, rimpetto 
al 1883. di L. 1,643,020. In questa differenza gli sconti e le anticipazioni 
figurano per L.933,198; i fondi pubblici per L. 1,687,787. Ma in quanto 
ai due primi cespiti è da avvertire che la differenza accennata deriva non 
solamente da una diminuzione di collocamento, ma eziandio da una ra- 
gione transitoria di contabilità pel risconto del portafoglio dal ‘vecchio al 
nuovo esercizio. Quella sui fondi pubblici ha la propria ragione nelle ven- 
dite di rendita fatte nel 1883. 

Le spese salirono a L. 6,076,386.Nelconfronto con l’anno antecedente 
ciò dà la eccedenza pel 1884 di L. 204,437. Le maggiori differenze ven- 
gono dal servizio degli interessi passivi, dalle imposte e dalle spese 
d'impianto per la nuova filiale in Genova. 

Pertanto gli utili netti ammontarono a L.2,040,598. Ma da questa 
somma bisogna dedurre L. 488,810 pel concorso del Banco nella calamità 
che afflisse Napoli nell’anno scorso e L.84,308 per sussidi distribuiti du- 
rante lo esercizio. Così resultò la somma residua di L. 1,467,479, la quale 
discese ancora a quella ultima di L. 1,287,479 per la deduzione da essa 
di L. 180,000 che furono poste a disposizione del Consiglio generale per 
addirsi ad opere d’incoraggiamento e di beneficenza. 

Questa somma residua di L. 1,287,479 e un’altra di L. 1,191,216, ot- 
tenuta nella liquidazione di crediti e rimborsi afferenti al capitale, vennero 
distribuite e assegnate come appresso: in aumento del patrimonio, lire 
2,253,360; in aumento della massa di rispetto, L. 225,336. Così il primo 
è stato aumentato da 52 milioni a 54,253,360, delle quali sole 48,750,000 
rimangono utili alla tripla circolazione, e la massa di rispetto è salita da 
5,200,000 a 5,425,336. 

La relazione conclude ricordando che i mezzi disponibili avrebbero 
permesso al Banco di tenere impiegati in media 222 milioni, mentre il 


collocamento generale, comprese tutte le partite che lo rappresentano, 
non giunse in media fuorchè a 170 milioni; ma non se ne duole. Essa, 


invece, addimostra la compiacenza dell’amministrazione per aver con ciò 
corrisposto ad esigenze d’interesse più elevato e generale e trova un com- 
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penso nella maggior consistenza data alle forze dell'Istituto e nell’allar- 


gato campo della sua azione. 

I dati statistici riferiti hanno fatto vedere come questa maggiore esten- 
sione abbia avuto effetto. Ma il proemio alla relazione ne dice ancora di 
più. Esso ci apprende che nel 15 settembre venne inaugurata la nuova fi- 
liale in Genova; che ai 15 ottobre ebbe pieno vigore la convenzione fatta 
col Banco di Sicilia per lo stabilimento di rappresentanze reciproche pel 
cambio dei biglietti e dei titoli nominativi nelle provincie nelle quali 
i due Istituti operano, e che il corso legale dei biglietti del Banco, il 
quale nel 1883 era effettivo in sole 30 provincie, ora è pressochè generale 
in tutto il regno. 

Nulla si ha, dalle cose dette, che confermi l’attitudine di ostilità at- 
tribuita da alcuni all'’amministrazione del Banco nella questione dello 
sconto : o piuttosto si ha precisamente l'opposto. Nella conclusione della 
relazione, come nel proemio, l’accordo sulla massima è perfetto. Perciò noi 
crediamo che questo sarà pieno egualmente nella pratica, solo modo di 
renderlo effettivo e vantaggioso, specialinente nelle contigenze presenti 
che rendono la situazione sempre più aspra e difficile. 

Ma v'è un punto della relazione, non ancora toccato, che merita una 
nota. Pare che una delle ragioni del sensibile miglioramento della carta 
scontata, pel quale l’anno 1884 si è distinto su quello antecedente, sia 
quella della democratizzazione del credito. Diciamo subito che la parola 
e la cosa non ci turbano: i risconti fatti dagli Istituti maggiori ai mi- 
nori devono avere precisamente lo scopo di aiutare le Banche popolari 
nello svolgimento della loro missione, che è quella di diffondere la luce del 
credito nei luoghi più ripusti e di renderlo accessibile a tutti i meritevoli. 
Ma v'è modo e modo. Ci siamo fermati su questo argomento, perchè le 
idee su ciò non sono troppo precise. Vediamo che alcuni portano la de- 
mocrazia bancaria fino al punto di far sorgere le Banche a scopo politico 
e che altri la intendono nel senso di moltiplicare le Banche oltre il biso- 
gno e di spingerle alle operazioni con l’allettamento di particolari favori. 
Questa non è democrazia buona. Noi crediamo che le Banche popolari 
possano sorgere utilmente e utilmente operare soltanto quando la loro 
creazione risponda a bisogni reali e l’azione di esse non esca dai confini 
nettamente tracciati dal loro istituto. 
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Per la Banca Romana faremo lectio brevis, perchè la relazione agli 
azionisti è stringatissima. 

Il movimento delle casse adeguò la somma di L. 969 milioni, contro 
quella di 698 milioni, importo del movimento avvenuto nel 1883. L’au- 
mento conseguito dipese, in parte, da una maggiore operosità della 
Banca: ma nella sostanza, che è la parte maggiore, derivò dalle cresciute 
rappresentanze pel cambio, le quali resero più frequenti i passaggi di 
fondi per le riscontrate e le provviste di valute. 

Gli sconti ebbero il movimento che segue.I recapiti entrati nel por- 
tafoglio furono n.34,027 per L. 114,2 milioni. Il confronto con l'anno an- 
tecedente dimostra un aumento nel numero ed una diminuzione nella 
somma. Questa fu di lire 3,5 milioni, quello fu di 1755, donde si ebbe 
una diminuzione nell'importo medio di ciascun recapito. 

Gli assegni emessi sopra altre piazze de! regno adeguarono la somma 
di 25,7 milioni di lire. Nel 1883 ne vennero emessi per lire 18,2 milioni. 

Le domande di cambio da parte dei privati salirono all'importo di 36 
milioni; la riscontrata fra gli istituti di emissione died un movimento di 
282 milioni, cioè 57 milioni in più che nel 1883. Non pertanto la spesa 
occorsa per farvi fronte potè esser contenuta dentro limiti più moderati; 
essa ammontò a L. 145 mila, contro L. 199 mila nel 1883. Qui la relazione 
accenna alla gravezza di quest'onere, che dice nato da erronea interpre- 
tazione del decreto del 23 settembre 1874; poi aggiunge che le conse- 
guenze di esso sarebbero state assai peggiori, se la buona armonia che re- 
gna fra le amministrazioni dei diversi Istituti non ne avesse nella pratica 
temperata qualche asprezza. 

Le rappresentanze pel cambio sono state aumentate. Le 5 esistenti 
prima dell’anno passato furono portate fino a 12; l’anno corrente ve ne 
ha aggiunto altre 6. Così i biglietti della Banca Romana circolano col be- 
nefizio del corso legale in 18 provincie. 

La relazione dà poi lo stato delle proprietà fondiarie, venute alla 
Banca, per la massima parte, dalla liquidazione di varie pendenze. Il 
valore di esse in bilancio fascende a L. 5,687,706 verso quello di lire 
5,462,246, che figura nel bilancio per l’anno 1883. L'aumento che si ri- 
scontra in questa partita, non ostante l'alienazione di quattro stabili, 


fatta nel corso dell'anno, proviene da nuove costruzioni e da migliora- 
menti eseguiti nelle proprietà antiche. 

Gli utili conseguiti nell'anno ragguagliarono la somma di L.2,482,660, 
la quale eccede di L. 24,984 quella toccata nell'anno antecedente. Le 
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spese salirono a L. 1,296,918 con un aumento di L. 46,551; per conse- 
guenza gli utili netti resultarono nell'importo di L. 1,185,742, un poco 
minore di quello ottenuto per l’anno 1883. 

Le distribuzioni fatte agli azionisti pel servizio dell’interesse a 5 00 
sulle azioni ammontarono a L. 750 mila; perciò gli utili netti, ancora 
ripartibili, erano ridotti a L. 435,741. Da questa somma dovevano essere 
prelevate ulteriormente L. 85,148, come dotazione al fondo di riserva; 
L.40,871 e L. 27,247, come assegnazioni al governatore e al sotto-gover- 
natore, e L. 10,000a favore della cassa delle pensioni per gl’impiegati. 
Così gli utili netti presentavano un avanzo di L. 272,474. 

L’amministrazione domandò a se stessa se, come negli anni trascorsi, 
avesse dovuto volgere il suddetto residuo in aumento del fondo di speciale 
previdenza, creato per antistare alle perdite che potessero risultare dalla 
liquidazione delle antiche pendenze; o se, avendo lo stesso fondo toccato 
già una somma abbastanza rassicurante, potess’essere ripresa la distribu- 
zione di un dividendo senza danno alla solidità del bilancio. Pesate 
equamente le ragioni di prudenza e l'interesse degli azionisti, si dichiarò 
pel partito di distribuire un dividendo di L. 8 per azione, val dire 120 
mila in tutto, e di assegnare al fondo di speciale previdenza il resto e la 
quota che sarebbe spettata al sotto-governatore, ossia ad una carica che 
non è coperta. In questo modo il fondo di riserva ordinario è salito a lire 
2,522,157, e quello straordinario e di speciale previdenza è stato portato 
a lire 812,716. Gli azionisti hanno sanzionato queste proposte. 

Un poco più di dati per conoscere meglio la situazione, non sarebbero 
stati superflui; la relazione ne dice troppo poco. 

L'aumento crescente nelle proprietà fondiarie è pericoloso; l’ammini- 


strazione lo riconosce, ma ciò non basta. Bisogna che essa curi di sbaraz- 


zarsene, sia pure gradatamente, ma con insistenza. 


La situazione a non dubbi segni è sempre triste e incertissima; ma 
non crediamo che a migliorarla possano valere sia le interrogazioni del- 
l'on. Sanguinetti, mutate poi in interpellanze, sia le escandescenze medi- 
tate delle gazzette. 

La politica dell'on. interpellante avrà certamente il suo pregio; come 
lo ha quella degli onorevoli Nervo, Zeppa e Branca. Ma queste politiche 
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contengono in se stesse un guaio serio: non provvedono e non riparano 
niente. 

Dove saremmo senza lo sconto officiale, senza i decreti del 12 agosto 1883 
e 30 novembre 1884, senza l’organizzazione robusta della Banca che le per- 
mette di sopportare il peso della crisi odierna e senza l'opera sua intenta, 
con energia crescente e mezzi accorti e legittimi, a diminuirne gli effetti? 

Padrone l’on. Sanguinetti di farsi eco in Parlamento di quelle escande- 
scenze: ma distogliendo la Camera, distogliendo il paese dall'esame delle 
cause removibili del male che ci tormenta per portare la loro attenzione 
sugli effetti, svisandoli od esagerandoli a disegno, quale vantaggio può 
venirne al pubblico interesse ? 

In breve, la situazione nostra è questa. Abbiamo fuori un due mi- 
liardi di titoli di rendita e un miliardo in altri diversi titoli, comprese le 
cambiali; e qui, in casa, fra Tesoro, Banche e privati ci troviamo, nell'ora 
presente, forse con un miliardo in valute metalliche. 

Non vi si ripara nè querulando sull’abolizione affrettata del corso for- 
zato, e sul getto di rendita nelle costruzioni di strade ferrate, nè af- 
frettando con la fantasia il ritorno della rendita ai mostri risparmi. 
Questo è un lieto evento che potrà esser veduto forse appena dai nostri 
nepoti, anche lasciando stare se non sarebbe più utile di augurarci che il 
risparmio nazionale si volgesse alle industrie e all'aumento della produ- 
zione, dalle quali sole, se non erriamo, può aversi un rimedio veramente 
efficace. Le querele sul passato, al giorno d’oggi, sono rimpianti sterili, 
non altro. 

Possono invece ripararvi la inibizione assoluta di qualunque nuova 
emissione di rendita, un forte ordinamento bancario, la più rigorosa 
parsimonia nelle spese, la esclusione di tutte quelle non necessarie ed un 
bilancio in buon assetto; in casi gravi e urgenti possono e devono soccor- 
rere rimedi adeguati e pronti, sotto la responsabilità di quelli che li pren- 
dono. L’apatia e il regolamento, davvero, non gioverebbero. 

Ma v'è di più: le dichiarazioni fatte dall'on. Magliani alla Camera 
hanno addimostrato che nessuna buona regola è stata violata, che nessuna 


legge è stata manomessa. Bisognava togliere dal mercato di Parigi un 


forte stock di rendita italiana, appunto perchè essa, come abbiamo veduto 
altra volta, era di tutti i titoli, contro i quali si era data la speculazione al 
ribasso, quello più visé; bisognava impedire assolutamente una catastrofe 
dannosa al nostro credito. 

Un venerdì nero per la nostra rendita avrebbe potuto giovare all’op- 





DELLA QUINDICINA 169 
posizione; anzi mettiamo pegno che quelli i quali gridano oggi contro il 
Ministero per la sua opera, sarebbero stati i primi e più insistenti e rumo- 
rosi nel rimproverarlo di non aver fatto. Così la caduta spettacolosa del 
Ministero Ferry avrebbe avuto una imitazione splendida in Italia. Ma la 
ripetizione di quel venerdì avrebbe giovato al paese? 

Ci permettiamo dunque di credere che l’intervento del Tesoro e quello 
della Banca sieno stati opportuni ed utilissimi; e se, come l’onorevole 
Magliani ha fatto conoscere, quello della Banca in particolare si è addi- 
mostrato con l'acquisto di una partita di rendita come investimento pel 


suo fondo di riserva, vuol dire che v’era margine per farlo, e questo sola- 
mente basta a mettere la operazione al coperto da qualunque attacco. 

Che l'onorevole Sanguinetti non ne sia rimasto soddisfatto, è affar suo. 
‘Ma dacchè egli avea voluto sorgere come vindice della legge violata, era 
suo obbligo d’interrogarla. Se lo avesse fatto con serenità di mente e con 
spirito equanime, avrebbe risparmiato a se stesso un grosso errore, alla 


Camera una critica senza base, al paese l'esempio di un attacco poco me- 
ditato contro un Istituto che per bocca dell’onorevole Magliani ha com- 
pite operazioni corrette e benefiche pel credito pubblico. 

Ma si domanda: quale è poi il costrutto che ne è stato cavato ? E noi 
rispondiamo che è già molto lo aver potuto impedire una catastrofe, e che 
si sarebbe ottenuto di più se, da una parte, le complicazioni guerresche e 
dall’altra le manovre d’ogni specie, che ne profittarono, non avessero tron- 
cato sul nascere il miglioramento ottenuto. Fra queste manovre, la più 
ripetuta ed effettiva è stata ed è ancora quella che ha fatto credere la 
esistenza di un patto di alleanza fra l’Italia e l'Inghilterra contro la 
Russia. 

Il buon senso e le smentite date dai giornali non hanno valuto; ma 
speriamo che la situazione muterà ben presto, in conseguenza delle di- 
chiarazioni espresse all'uopo dall’onor. Mancini. 

Intanto, o noi c'inganniamo, o i fatti sopravvenuti addimostrano che i 
provvedimenti presi a tutt'oggi, incominciando da quello del rialzo dello 
sconto, erano necessari e che avrebbero giovato di più se fossero stati dal 
pubblico meglio meditati e compresi. Le forti e insistenti domande di 
chèques su Parigi sono cessate; il cambio è raddolcito alquanto; le ricbie- 
ste di numerario per la esportazione, ancorchè persistenti, hanno diminuito 
d’intensità. 

Ma non giova illudersi; noi siamo ancora convalescenti del corso for- 
zato. Val dire che il regime il quale può conferire ad un corpo sano in 
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una situazione normale non si attaglia al nostro caso. Bisogna abbondare 
nei ripieghi e nei provvedimenti sagaci, bisogna saper sorpassare, occor- 
rendo, sulla stretta legalità. A questo non siam giunti ancora, ma ci si 
può arrivare. E importa altresì che quelli i quali intendono di essere i 
soli interpreti degli interessi de) paese e i soli atti a guardarli, abbiano 
lu virtù di considerare che ad una situazione grave non si provvede au- 
mentandone le difficoltà, ma si può e si deve provvedere aiutando il Go- 
verno a combattere quelle esistenti e appoggiando lealmente coloro i quali 
si adoprano con esso a questo intento. Caso nuovo e doloroso, qui, per 
ora, l'appoggio che si offre da alcuni è l'accusa al Governo di giuo- 
care alla Borsa, è la cura, diremmo quasi la voluttà, di far sapere a 
quelli di fuori che la rendita italiana, nonostante le conversioni fatte e 
meditate da altri Governi, perde al confronto di tutti gli altri titoli 
di Stato. 
Che Dio ce la mandi buona! 


L’anno passato, in una corrispondenza da New York allo Statist, in 
data del 29 aprile, leggevasi: « La sola cosa che posso dirvi è che la si- 
tuazione del nostro mercato non potrebbe essere peggiore. » Cominciava 
allora la famosa crisi di maggio, la quale, come vien ricordato nell’ultimo 
rapporto del controllore della circolazione, colpì il paese assai più improv- 
visamente che quella del settembre 1873. 

Tutti sanno quali furono le cause che produssero il panico finanziario in 
un paese tanto ricco. Le emissioni di stocks a scopo di costruzioni ferro- 
viarie e di aperture di manifatture e di altri lavori, succedevano l’una al- 
l’altra con febbrile alacrità; appena questi stocks apparivano sul mercato, 
erano ricercati e comprati ancor più febbrilmente dal pubblico avido di 
subiti guadagni. Se non che, come i prezzi degli stocks salirono a cifre un 
po'esagerate, i capitalisti americani e quelli eziandio di altri paesi comin- 
ciarono a scrutarne l’intrinseco valore e a dubitar fortemente della solidità 
di alcuni di essi. Quanto era stato celere il rialzo, tanto fu precipitato e 
rovinoso il ribasso: se n’ebbe all'istante una diminuzione dei guadagni 
nelle manifatture ed in ogni altra impresa industriale: l'andamento ge- 
nerale degli affari rimase paralizzato; il credito fu scosso, e Banche pri- 


vate, Banche di Stato e perfino una Banca nazionale, le quali avevano 


fatto delle anticipazioni su larga scala contro codeste sicurtà, si videro 
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costrette a chiudere le loro porte. Il Xrak fu terribile. Il controllore della 
circolazione calcola che le perdite sostenute dal paese, in conseguenza dei 
fallimenti dellc sole Banche, abbiano agguagliato 36 1]2 milioni di 
dollari. 

Dopo il panico dell’anno scorso a tutt'oggi, gli affari americani non 
navigarono più mai in buone acque: le condizioni del commercio e delle 
manifatture sono ora presso a poco le stesse. Da mesi e mesi i diarii ame- 
ricani parlano il linguaggio della speranza: tutti sanno che questa fonda- 
vasi principalmente sulla abolizione, o sulla sospensione del Blund- Bill. 
Oggi, all'opposto, la speranza si fonda sulla guerra anglo-russa. Mors tua 
vita mea. Il primo telegramma che riferiva la notizia del combattimento 
tra gli avamposti afgani e le truppe russe produsse un notevole eccita- 
mento nei circoli commerciali e finanziari. Il mattino del 13 aprile al- 
l'apertura degli exchanges, due milioni di bushels di grano furono compe- 
rati in meno di dieci minuti, i prezzi salirono durante la giornata di 7 
cents per bushel, e si calcola che il valore della provvista visibile di grano 
negli Stati Uniti, crebbe, durante il solo giorno di mercoledì, di 2,150,000 
dollari. Ecco l'estratto di un bollettino pubblicato nello stesso giorno da 
una delle principali case bancarie di New York. 

“ Se la guerra scoppia fra l'Inghilterra e la Russia, il commercio ge- 
nerale del nostro paese ritornerà a nuova vita. Ed un miglioramento nel 
nostro commercio rincarirà senza dubbio il prezzo degli stoks. Deploriamo 
la guerra; ma se le grandi nazioni europee vogliono venire alle mani, 
esse non potrebbero, per ciò che riguarda i nostri interessi, scegliere un 
tempo migliore del corrente anno. , 

Ma se, nelle condizioni narrate, una grossa guerra anglo-russa può 
essere utile all’Ameriea, può anche recarle qualche danno, come sarebbe 
una esportazione d’oro su vasta scala; e già il Chronicle se ne mostra 
impensierito. Il solo timore di ciò ba fatto, durante questi ultimi quin- 
dici giorni, salire il cambio della sterlina da 4 87 172 a 4 88 3{4; il sem- 
plice aumento di qualche centesimo lo porterebbe al punto in cui l’oro 
potrebbe essere inviato con profitto a Londra. 

Le situazioni delle Banche associate, dagli 11 ai 25 aprile, offrono 
un sensibile accumulamento di capitali. Avvertiamo l’aumento di 19,5 


milioni di lire nostre nel fondo metallico; di 7 milioni nei valori legali; 


e di 24 milioni nella eccedenza della riserva. Anche i depositi segnano un au- 
mento di 12 milioni. Gli sconti e le anticipazioni, all'opposto, sono dimi- 
nuiti di 16 milioni. 
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I saggi per prestiti brevi oscillano sempre tra l’uno e l'uno e mezzo per 
cento; lo sconto per la carta commerciale di primo ordine è ribassato da 
4 112 65 per cento a 3 1{2 e 4 per cento. 


Tanto le oscillazioni del mercato monetario, quanto quelle della Borsa 
inglese oramai dipendono interamente dagli avvenimenti politici : il credito 
di 11 1[2 milioni di sterline domandato ed ottenuto dal Governo ;il discorso 
del signor Gladstone e l'atteggiamento della Russia hanno scemato sensibil- 
mente le speranze di uno scioglimento pacifico della questione afgana. 
Tutti attendono. Nessuno osa prevedere cosa avverrà l'indomani; i capi- 
talisti, naturalmente, sono cauti più dell'usato; essi preferiscono di con- 
cedere prestiti giornalieri a prezzi pressochè nominali, piuttosto che cor- 
rere il rischio di un interesse lungo ed incerto. D'altra parte la gravità 
della situazione politica disanima ogni intrapresa e inceppa di più in più 
il movimento commerciale. 

La sola paura di una guerra è quella che sostiene i saggi; infatti la 
Banca d’Inghilterra non potrebbe trovarsi in miglior condizione, i capitali 
fluttuanti sono abbondantissimi e la domanda è più che limitata. Di una 
riduzione dello sconto ufficiale non si discorre neanche, ed è naturale. In 
vista delle grandi domande che sorgerebbero da una guerra e dell’urto 
tremendo che il credito ne avrebbe, la prudenza dei direttori della Banca 
d’Inghilterra è giustificata ampiamente. 

L’oro continua ad affluire a Londra dal continente; gl’introiti della 
Banca, durante queste ultime due settimane, agguagliarono 357,000 lire 
sterline. I cambi esteri hanno avuto dei movimenti rilevanti, eccezione 
fatta di quello su Parigi, il quale ha oscillato sempre tra 25 37 1[2 e 
25 40, con offerta in ultimo a 25 39. Non passa quindi giorno senza che 
arrivino da Parigi delle somme di oro, sebbene di una entità limitata, 
causa il forte premio. Il cambio di Berlino che lasciammo a 20 50, scese 
gradatamente a 25 44; perciò, sebbene sia sempre di uno e mezzo per 
mille in favore di Londra, esclude il pericolo di una perdita del metallo 
prezioso dalla parte di Berlino. All’opposto, il cambio americano, come 
abbiamo avvertito in antecedenza, ha avuto un forte rialzo. È evidente 
che appena la guerra scoppiasse, il mercato inglese, per provvedersi di 
oro, venderebbe su vasta scala le sicurtà americane. A questo uopo il 
corrispondente da New York dell’Economist domanda giustamente come 

se la caverebbe l'America, ora che il Bland-bill è sempre in vigore e mi- 
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naccia tanto il metallo giallo, se l'Inghilterra vendesse per cinquanta 


milioni di dollari di sicurtà, domandando oro invece del grano. 

La situazione della Banca d'Inghilterra al 22 aprile è, come avver- 
timmo, eccellente. Il fondo metallico e la riserva hanno avuto nella quin- 
dicina un ulteriore aumento. Il primo sale a 647,4 milioni; la riserva a 
430,1 milioni, ossia ad una somma mai più toccata da un pezzo. Pel 
fondo metallico troviamo una somma maggiore soltanto risalendo al 27 
luglio 1881. La proporzione fra la riserva e gl’impegni, essendo aumen- 
tati anche i depositi, è del 48 112 0[o. 


Le condizioni del mercato parigino non hanno migliorato. Ansietà e 
sfiducia sono i tratti caratteristici della situazione, e come la Borsa è 
sempre in pieno sfacelo, così il mercato monetario è nullo. 

Lo sconto fuori Banca è divenuto facilissimo a 2 1]2 e 2 1[4 per cento; 
poche transazioni poterono esser negoziate in questi ultimi giorni anche a 
saggi più bassi, e non c’è da meravigliarne. In questo stato di cose, sia a 
Londra, sia a Parigi, i banchieri e le Banche non si sentono molto inco- 
raggiati ad impiegare il loro danaro in operazioni lunghe : ne risulta 
quindi una grande abbondanza di danaro, la quale aumenterà ancor più 
dopo la liquidazione. 

I buoni del Tesoro sono più offerti a 1[16 per cento di premio per la 
scadenza 1887-88. 

Lo chèque su Londra ha fatto 25 39 per i bisogni di liquidazione dello 
stock-exchange, parendo che sia stata tolta di là una parte dei titoli com- 
prati per liquidare quanto più possibile le posizioni di arbitraggio. Ora 
chiude a 25 35. 

La Germania in buona domanda a 122 3[4 più 4 per cento, donde si 
ha 124 tal quale a vista, contro 80 55 eguale a 124 15, corso dell’a vista 
in Berlino. 

Il cambio sull'Italia rimane a 3/4 per cento di perdita. Le negozia- 
zioni della carta lunga sono sempre difficili; è stata fatta qualche cosa a 
mezzo per cento di perdita, meno 6 0[g di sconto. I grossi portafogli, 
sopraggiungendo la scadenza, non sono disposti a sostituirvi altra carta 
almeno pel momento. 

Il cambio su Madrid è disceso a 488 ed anche a 487 1{2 per lo chèque. 
Ciò in conseguenza delle vendite di fondi spagnuoli fatte in qualche quan- 
tità in quella piazza, per conto di operatori di Parigi e Londra, e della dif- 
ficoltà di coprirle con carta su Francia e sull’Inghilterra, donde si ebbe 
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una importazione a Parigi di varii milioni di pesetas nonostante la scar- 
sità dell'oro in piazza e il premio di uno per cento. 

Le situazioni della Banca di Francia, che vanno dal 9 al 23 aprile, se- 
gnano un aumento di 40 milioni nel fondo in oro e di 3 milioni nel fondo 
in argento. La Banca rimane ferma nel rifiuto di dare oro anche con un 
premio. In quanto all’argento, continua ad accreditare i correntisti nella 
stessa valuta che essi versano. 

L'oro a 6 per mille domandato; i napoleoni da 1 a 2 1[2 per mille se- 
condo il peso. L’argento fine molto richiesto a 166 per mille di perdita. 


La situazione politica e la crisi finanziaria occasionata da essa hanno 
esercitato qualche influenza anche sul mercato belga. La Londra ebbe un 
momento di domanda a 25 44 1[2; il Parigi fece un premio tra 1 314 e 
1 7j8 per mille, in conseguenza specialmente delle difficoltà sollevate dalla 
Banca di Francia all'accettazione degli scudi belgi. Ora le cose sono al- 
quanto mutate; troviamo la Londra fra 25 37 e 25 41 e il Parigi fra 344 e 
1 314 per mille di premio. 

Il fondo metallico della Banca Nazionale è diminuito di 2,8 milioni di 
franchi; ma s'intende che essa puresta ferma nel rifiuto di dare oro. Del resto 
il denaro è facile e nulla accenna che lo sconto possa essere rialzato. 


Come negli altri mercati, così su quello di Berlino domina la tendenza 
di non impegnarsi per l'avvenire. Sul principio della quindicina, rinate le 
speranze che le differenze tra la Russia e l'Inghilterra potessero esser 
tolte, vedemmo lo sconto fuori banca scendere da 4 1[4 a 3 718 e 3 3[4 Oto: 
ma poi, tornati i dubbi di guerra, il saggio aumentò nuovamente al 4 e 
4 114, per chiudere in ultimo a 4 118 Olo, mentre quello per scopo di 
liquidazione fu in media del 5 1[2 0jg. Ciò è sembrato caro; ma il da- 
naro non è mancato. Il saggio alto si spiega con la generale sfiducia che 
regna. Peraltro, passata la liquidazione, si può credere che il mercato di 
Berlino e gli altri della Germania torneranno a godere di una certa lar- 
ghezza. 


Sul mercato del cambio avvenne un miglioramento notevole ; il cam- 
bio su Londra, lasciato a 20 50, e quello su Parigi rimasto a 80 70, 
sono scesi rapidamente a 20 44, e 80 60. Così la piazza di Berlino si 
trova lontano dal pericolo di una esportazione d’oro a Londra, e in 
assai buone condizioni rimpetto a quella di Parigi. I biglietti russi re- 
stano, all'ultima data, in piccolo aumento, cioè a 197. Non dev’esser ta- 
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ciuto che nella settimana al 18, Berlino ebbe rilevanti invii d’oro dalla 
Russia; ciò fece credere che le probabilità di pace non fossero diminuite, 
perchè fu pensato che nel caso opposto una qualunque esportazione 
dell'oro non sarebbe stata permessa. 

Le situazioni della Banca dell'Impero, tra il 7 ed il 23 aprile, pre- 
sentano un aumento di 10 milioni di lire nostre nel fondo metallico, e 
di 3,5 nei biglietti di Stato. Il portafoglio appare cresciuto di 16 mi- 
lioni; le anticipazioni, all'opposto, e la circolazione hanno subito una ri- 
duzione di 39 e 68 milioni. La proporzione fra la circolazione e il fondo 
metallico è aumentata da 73 55 a 80 50 010. 


Parlando l’ultima volta del mercato di Vienna, osservammo come il 
cambio su Londra fosse salito da 124 30 a 126 10, ossia ad un prezzo 
non veduto da oltre otto anni, e non lontano dalla parità, cioè da 126 80, 
per la esportazione dell'argento da Vienna.I fatti successivi hanno de- 
terminato sempre più la situazione in questo senso. Il cambio su Lon- 
dra non soltanto ha toccato di poi il punto dell’oro, ma lo ha sorpassato di 
qualche cosa. Perciò le domande inglesi apparvero immediatamente; e 
sebbene le case austriache non abbiano addimostrato di essere disposte ad 
abbandonare il proprio argento fuorchè ad un piccolo premio, tuttavia vi 
furono delle vendite.Lo indica abbastanza bene la situazione della Banca 
austro-ungarica, la quale segna una diminuzione nel fondo metallico di 
oltre tre milioni di lire nostre. Successivamente le cose, col cambio ri- 
bassato a 126 30, mutarono alquanto; ma ora il cambio chiude, in nuovo 
rialzo, a 126 65. 

Lo sconto è rimasto invariato ; la carta di prima qualità è a 3 3[4 per 
cento; il portafoglio di Banca, fra 3 7/8 e 4 0[0; la carta commerciale, 
fra 3 5)8 e 4 000. 


Le domande di numerario, nel mercato di Amsterdam, sono state 


molto più attive del solito; i capitalisti hanno trovato facilmente, per le 
anticipazioni, il 3 1{2 eil 4 0[0. 


Lo stock d’oro della Banca Neerlandese ha avuto un nuovo aumento 
di 4,5 milioni di lire nostre. 


Del mercato di Rumenia e del mercato russo non abbiamo alcuna no- 
tizia precisa; peraltro si può presumere che la situazione del secondo sia 
piuttosto tesa. Si parla di un nuovo prestito. 
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Per i mercati italiani possiamo dire, in primo luogo, che lo approssi- 
marsi della liquidazione ba dato il passo a domande vive ed insistenti di 
sconto per provvedere ai bisogni di essa; e che le disponibilità, rimaste 
per molto tempo abbondanti, finchè le posizioni fnrono tenute dentro 
certi limiti, sono in questa contingenza divenute scarsissime. Un manife- 
sto indizio di ciò, come avvertimmo altra volta, si era avuto nell’aumen- 
tato prezzo dei riporti. 

Non vogliamo dire con questo che le disponibilità apparse in altre 
contingenze siano venute meno del tutto ; ma è certo che le vicende della 
Borsa hanno avuto l’effetto di rendere il capitale timido e pauroso, e non 
senza un perchè, pur troppo. Ciò si è verificato specialmente in conse- 
guenza degli ultimi ribassi che sono giunti improvvisi e molto penosi. 

Dire, dopo ciò, quale sia stato il prezzo dei riporti, è cosa abbastanza 
difficile. Pochi datori e per qualche piazza soltanto hanno potuto ottenerli 
al disotto del saggio officiale di Banca; i più hanno dovuto sottostare a 
prezzi assai onerosi. 

Lo sconto fuori Banca è rimasto quasi nullo. 

Il Senato, com'è voto, ha approvato le Convenzioni ferroviarie e gli 
ordini del giorno dell’ufficio centrale tendenti a precisarne ancor meglio 
la interpretazione. Le altre parti interessate vi hanno annuito senza ri- 
serva. Un avvenimento di questa natura, in contingenze diverse, avrebbe 
avuto senza dubbio effetti lieti; ora è passato inosservato, o quasi, se ne 
togli l’ultima infelice gazzarra che è stata fatta dalla opposizione. Ma non 
disperiamo dell'avvenire. 

Le domande determinate dall’arbitraggio sono cessate del tutto ; sap- 
piamo che la ricerca dello chèque su Parigi, già tanto viva, è venuta di- 
minuendo di mano in mano e che sono passati alcuni giorni nei quali è 
mancata qualunque domanda. Perciò il cambio è sceso da 101 05 a 100 60 
e 100 70. 

La domanda di numerario per mezzo del baratto è rallentata alquanto. 
L'uscita dalla Banca nei centri più esposti, durante queste ultime setti- 
mane, è rimasta intorno ai 2 milioni per piazza. Presso le tesorerie, al- 
l'opposto, il baratto è riuscito un poco più vivace, ma sempre al disotto 
di quello che esse dovettero sopportare sul principio della seconda metà 
del mese per effetto della liquidazione a Parigi. 

Le situazioni della Banca Nazionale italiana fra il 31 marzo e il 20 
aprile segnano la diminuzione di 22,5 milioni nel fondo in oro, l'aumento 


di 2,5 milioni nel fondo in argento, e quello di 14 milioni nei fondi sul- 
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l'estero. Gl’impieghi riescono aumentati di circa 48 milioni. Consultando 
semplicemente la situazione al 20, che è l’ultima nota, si ha che il fondo 
in oro ammontava ancora a 188 milioni, sempre al di sopra di quello a 
pari data dell’anno scorso, e che il fondo in argento presentava tuttavia 
l'importo di 24 milioni. La circolazione produttiva, ossia quella soggetta 
al limite legale, ascendeva a 380,2 milioni; quella improduttiva e coperta 
per intero da riserva metallica ammontava a 115,2 milioni. 


Per le situazioni delle Banche rimandiamo il lettore all’appendice (1). 


Di mano in mano che sì approssimava la data del 5 maggio, giorno 
destinato alla riunione della Conferenza monetaria a Parigi, le riviste e i 
diarii che si erano occupati delle questioni che vi si rannodano, avevano 
preso a riassumerle e metterle di nuovo nella loro luce, quali predicando 
che la Unione latina non doveva essere rinnovata, quali sostenendo, a 
loro modo, il diritto e la necessità di una liquidazione immediata, e 
quali negando l’uno e l’altra. Ultimi a parlare erano stati il signor De 
Laveleye nel Monitrur des intéréts matériels, il quale terminò col darci il 
suocredo monetario, e i Débats con un articolo laudativo-monitorio al no- 
stro indirizzo, nel quale si disse che se la Unione latina non fosse stata 
rinnovata, noi saremmo ricaduti immediatamente nel corso forzoso. 

Benchè il lavoro fosse di qualche fatica e per alcuni versi niente gra- 
dito, pure ci eravamo proposti di dare ai nostri lettori una notizia com- 
pita dello stato delle cose, credendola utile. 

Ma il nuovo aggiornamento della conferenza, del quale si ebbe la cer- 
tezza fino dal principio della settimana passata, ce ne ha distolto. La- 
sciamo dunque da parte, per ora, il signor E. De Parieu, il prof. Nasse, 
i signori Vrolik e Pierson, i primi due contro il ritorno ad una illimitata 
coniazione dell’argento, gli altri per un accordo internazionale in questo 
senso, e tutto quello che in riguardo alla questione particolare della li- 
quidazione è stato detto ultimamente dai giornali belgi, come il Mumniteur 
des intéréts matériels, \' Echo du Parlement e la Meuse, e dal Siècle per 
esclusivo conto del signor Cernuschi, ci restringiamo a fare una piccola 


(1) Vedi a pag. 205. 


Vot. LI, Serie II — 1° maggio 1885. 
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nota all’affermazione dei Débats, la quale, come abbiamo veduto, inte- 
ressa a noi sopratutto. 

I) valente scrittore dell'articolo non può ignorare quali sieno le opi- 
nionì professate generalmente in Italia su questo punto. Salto poche ec- 
cezioni, che sono del resto molto rispettabili, i più si accordano sulla op- 
portunità di una proroga del pa*to monetario pensando che essa giovi a 
tutti, e sulla convenienza intanto di trovare una formola equa di liquida- 
zione per provvedere ai casi futuri, poichè nelle convenzioni passate non 
è stato detto nulla di ciò. 

Può darsi che i timori sorti di una invasione dell’argento e tutto 
quello che essi hanno fatto dire e proporre allo scopo di preservarcene 
abbiano dato a qualcheduno il pretesto di falsare per secondi fini quella 
che era ed è ancora l'opinione italiana in riguardo ai nostri rapporti eco- 
nomici e monetari con la Francia; anzi non solamente si può dare, ma 
è di fatto. Pure ciò non legittima il sospetto di una deliberazione presa 
da parte dell’Italia, o da parte del suo Governo, di staccarsi dall'Unione 
in qualunque caso, e non può far dire che quando questa separazione si 
avverasse, l’Italia ricadrebbe necessariamente nel corso forzato. 

Il valente scrittore dei Débats, soggiacendo a questa melanconia, 
ha forse risentita la influenza dei rumori fatti in questi giorni da 
coloro i quali erano manifestamente interessati a sollevare quella que- 
stione e ad ingrossarla; ma speriamo che un miglior esame delle cose e 
condizioni nostre lo persuaderà che la sola separazione dell’Italia dall'U- 
nione monetaria latina non potrebb’essere causa determinante di un ritorno 
a quel malanno. 

Pare dunque a noi che convenga a tutti di non lasciarci pas détourner 
du soin de nos intéréts communs par les attaques importunes de quelques 
coteries, sieno qualunque, e che alla trattazione e definizione di certi ne- 
gozi, così di qua dalle Alpi, come di là, debba presiedere uno spirito 
illuminato ed equanime, che per quanto sappiamo, è precisamente lo 
spirito onde sono regolati i due Governi. 


La Conferenza, com'è noto, è stata aggiornata al 5 luglio. 


Chiudendo l’ultima nostra rassegna alla data del 16 aprile avvertimmo 
che le Borse erano in uno stato di calma e di aspettazione e augurammo 
che la liquidazione della fine del mese potesse avere effetto in una situa- 
zione più definita ed agevole. 





DELLA QUINDICINA 179 


Ma il leggero miglioramento ottenuto in quel punto fu un miraggio e 


nulla più. La incertezza tornò a dominare dovunque e il pessimismo ne 
ha colto il frutto. La situazione mutò decisamente in peggio ai 21 aprile 
per effetto del noto dispaccio del generale Lumsden che smentiva le spie» 
gazioni date dal generale Komaroff e delle reticenze del Governo inglese; 


poi l'approvazione del credito per la guerra, le dichiarazioni energiche 
fatte da Gladstone in quella solenne contingenza e l'attitudine attribuita 
alla Russia dopo di esse, la resero acutissima. 

Se non che, in questa seconda metà del mese, lo Stock-Exchange non 
è stato quello che abbia regolato esclusivamente gli altri mercati, come 
nella prima metà e nel marzo. Parigi vi ebbe molta parte; e la cosa non 
deve recar meraviglia, chè quello è il mercato il quale ha sofferto e soffre 
più di tutti. 

Le perdite in un senso e nell’altro, ci scrivono di colà, sono enormi; i 
movimenti disordinatissimi, le voci più inverosimili sbucano fuori ad ogni 
momento e sono credute e creano nuovi danni. Perciò la situazione in ge- 
nerale è prec arissima; i timori di una liquidazione molto difficile sono 
vivi, estesi ed insistenti. 

Ma quelle che hanno maggior danno in questo stato di cose sono state 
e sono sempre le posizioni sulla rendita italiana, intorno alla quale le 
ostilità della prima ora, attutite invano dall'intervento cui acc&nnammo 
nell’altra rassegna, hanno scattato di nuovo e sono tornate più forti che 
mai. Nulla è rimasto intentato, e, quel che è più doloroso, tutto ha 
giovato, anche la mistificazione! 

In riguardo a Berlino, è noto che molti hanno temuto che anche quella 
piazza avrebbe soggiaciuto, o prima poi, alla stessa sorte toccata a quella di 
Parigi.Questi timori hanno avuto origine specialmente nello Stock-Exchange, 
e se ne sa il perchè. Pure i fatti non gli hanno dato ragione, almeno sin qui. 
La Borsa di Berlino ha trovato un appoggio inatteso e rilevantissimo da 
parte dei particolari, i quali hanno comprato somme enormi di fondi russi 
per contante, di modo che, nonostante le vendite dello Stock-Ezchange, che 
ha dato via tutti i titoli che possedeva e vi ha aggiunto, a quanto pare, 
anche una vendita da 6 a 8 milioni di sterline allo scoperto, i titoli hanno 
fatto difetto a Londra, a Berlino e in Olanda. Per la rendita italiana sta, 
invece, che Berlino se ne è sbarazzata in gran parte; nulladimeno, anco 
per essa ricorre il fatto che i privati, profittando dei bassi corsi, ne sono 
venuti acquistando di mano in mano per contanti. 

In queste condizioni la liquidazione ha potuto aver effetto assai bene, e 
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diremmo quasi in un modo insperato. Tutto è passato liscio e regolarmente, 
tanto che i giornali del luogo possono cantar vittoria e dire che tutti colà 
sono rimasti nei giusti limiti e perciò preparati e pronti a soddisfare ai 
propri impegni in qualunque evento. Ciò spiega come le Banche, le quali 
si danno specialmente ai riporti, abbiano avuto disponibilità molto mag- 
giori della domanda. Sul finire della liquidazione il prezzo del danaro è 
sceso al 4 1]2. 

Ma, tornando alla nostra rendita, quella che le diede il maggior tra- 
collo fu la situazione di Borsa del giorno 29, aggravata dalle notizie guer- 
resche e dai più tristi prognostici. La nota venne da Londra, che segnò 
89 75. Nel giorno di poi, guardando sempre a quella piazza, Londra fece 
89 25, ossia corsi ancora peggiori che ebbero effetti tristissimi dovunque; 
poi, di un tratto, e a cortissimo intervallo, si ebbe una sensibile ripresa 
per sopravvenute notizie pacifiche. A Parigi la stessa vicenda: nell’aper- 
tura della Borsa la rendita italiana cadde ai prezzi di 89 80 e 89 40; poi, 
nella chiusura, tornò a quello di 90 20. Berlino, essendo rimasta sotto le 
prime impressioni di Londra e Parigi, chiuse invece al prezzo nominale 
di 89 40. 

Tutto questo aggravò fuor di misura le nostre Borse in particolare che 
si accingevano alla liquidazione in quel punto. Rinunziamo a dire quello che 
avvenne, perchè è noto a chiunque. La Borsa di Genova ne fu scossa tanto, 
che nel giorno 30 rimase deserta. Così a noi è toccato di dover scontare 
anche la falsa notizia della occupazione di Marutchak da parte dei russi! 

Dire dopo ciò quale sia stata la vicenda dei corsi, ci pare opera inu- 
tile. Ricorderemo piuttosto che la liquidazione della fine aprile ha dimo- 
strato generalmente che nonostante le vendite avvenute nel mese anche a 
precipizio, gl’impegni erano sempre molti e forti, e la posizione era tesa. 
Ciò è apparso più specialmente nella piazza di Genova, che si è trovata 
sovracarica di valori industriali. 

Mentre scriviamo (1 maggio), si sa che la liquidazione è finita regolar- 
mente a Milano e Torino e pare che potrà essere compita senza inconve- 
nienti rimarchevoli tanto a Firenze quanto a Napoli. A Roma continua, 
ma si crede che sarà terminata domani senza gravi guasti. A Genovaè stata 
protratta in conseguenza della sospensione dei pagamenti di due grosse 
Case e del desiderio generale di regolare le partite mediante concessioni 
reciproche. 

Fra il 16 e il 30, le differenze di prezzo nei corsi delle rendite francesi 
sono minime. L'ammortizzabile, a 79 20, perde 60 centesimi; il 3 0{o 
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perpetuo, a 77 45, ne perde 45 ; il 4 1[2, a 108 02, è minore di 25 cente- 
simi. Le differenze nei valori sono più sensibili. Quella dell’egiziano, a 
802, è di 12 franchi; quella della Banca ottomana, a 496, è di 49 franchi; 
quella delle azioni Suez, a 1903, è di 99 franchi. 

Nello Stock-Exchange i consolidati inglesi sono discesi ancora da 
95 58 a 94 5/8; la rendita spagnuola è ribassata da 56 a 55 1{2 ; i fondi 
russi sono scemati ulteriormente, da 90 1]2 a 87. 

A Berlino la rendita germanica è scesa da 103 70 a 102 80; la prus- 
siana da 103 10 a 102 90; il russo da 93 10 a 91; il rublo da 195 112 
a 193 40. 

Per la rendita italiana, la differenza in meno, sempre fra quelle due 
date, è a Parigi di 3 20; a Londra, di 2 1[4, a Berlino, di 3 20. Nelle no- 
stre piazze varia da 3 65 a 4 70. 

Per i valori italiani ci restringiamo alle azioni della Banca Nazionale, 
scese da 2210 a 2170; a quelle delle Banca Generale precipitate da 616 a 
567; alle azioni del Credito Mobiliare ribassate da 915 a 870 e alle azioni 
delle ferrovie meridionali scese da 685 a 655. 

Sola soddisfazione un po’ di ribasso nei cambi! Le chègue su Francia 
da 101 a 100 70; la Londra a vista da 25 63 a 25 57; quella a 3 mesi, da 
25 43 a 25 36; la carta su Berlino, a 3 mesi, da 123 55 a 123 45. 

La situazione è dominata interamente dagli avvenimenti politici. Men- 
tre terminiamo ci arridono di nuovo le speranze pacifiche, ma possono 
essere le solite lusinghe. Pure la fonte donde ci vengono è assai autore- 


vole. Auguriamoci che una decisione sia presa. 








LETTERATURA E POESIA. 


Ciulo d'Alcamo, la defensa, gli agostari, e il giuramento del 
contrasto anteriori alle costituzioni del regno del 1231. 
Nota di Vincenzo Di Giovanni. — Bologna, Fava e Garagnani, 1884. 


Parea che il prof. D'Ancona, riproducendo con aggiunte nel 1884, i 
suoi Studi sulla data e sull'autore del celebre Contrasto, dovesse aver 
detta l’ultima parola su tal questione. Ma gli avversari non si diedero 
per vinti, e fra gli altri il dotto prof. Di Giovanni prese in questo opu- 
scolo, che ora annunziamo, a sostenere con apparato d’erudizione e con 
abili congetture che la defensa e gli agostari rammentati nel contrasto 
sono anteriori alla data dell» costituzioni del 1231, e che il giuramento 
prestato dall’amante della Rosa fresca si appoggia sopra una legge, la 
quale nel 1231 non era più in vigore, onde non sarebbe valso a persuadere 
l’onesta donzella, nè avrebbe avuto più la forza d’un matrimonio. E tut- 
tociò per inferirne che dunque il Contrasto è composto anteriormente a 
quella data. Infine, quanto all'autore, il Di Giovanni persiste nel soste- 
nere il Ciulo d' Alcamo della tradizione letteraria al Cielo dal Camo del 
Colocci, e riporta il facsimile del più antico manoscritto, secondo la ripro- 
duzione eliotipica del Monaci, dove si legge chiaramente Ciulo, e dove 


dal camo, benchè scritto in due parole, può ridursi ad una, supponendo 


che sia rimasto nella penna il tratto d’unione, come è rimasto per la pa- 
rola per isca. Nor è nostro debito dar sentenza sull'ardua questione, nella 
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quale, non ostante le ragioni del Di Giovanni, ci sembra però che la mag- 
gior probabilità resti sempre dalla parte di chi ritiene il Contrasto po- 
* steriore e non anteriore a quella data. 


Poesie storiche genovesi, edite per cura di AcarLLe Neri. — Ge- 
nova, tipogr. dei sordo-muti, 1885 (pag. 70). 


Achille Neri, diligente e fortunato ricercatore di curiosità letterarie, 
raccoglie materiale per un suo lavoro sulle « poesie liguri storiche, sati- 
riche, descrittive, » illustrazione storica insieme e raccolta di tutti i com- 
ponimenti vuoi popolari vuoi letterari riguardanti questa regione. Ne fa 
parte questo saggio che contiene il Lamento di Genova (del febbraio 
del 1464), che è un invito al duca Sforza perchè venga a porre un termine 
ai guai che affliggevano Genova; un altro Lamento al nuovo duca Galeazzo 
Maria, che si apparecchiava a tiranneggiare quella città, al quale segue 
un cartello in prosa, di ben altro tenore, che chiama il popolo alle armi. 
A questi due Lamenti tien dietro una Barzelletta (già pubblicata da al- 
tri, ma scorrettamente), fatta nel 1512 quando Giano Fregoso cacciati i 
francesi ed eletto doge della città, s'impadronì del Castelletto; un’altra 
Barzelletta (questa in forma letteraria) di un tal Francesco Begni Orbi- 
politano, per le vittorie riportate dai genovesi contro le armi di Savoia e 
della Francia nel 1625. Finalmente abbiamo qui una cansoneta sulla ri- 
volta del popolo genovese contro gli austriaci nel 1746, poesia d'origine 
tutta popolana e scritta nell'anno seguente: importante assai per certe 
particolarità che fornisce su quel fatto leggendario, e specialmente pel si- 
lenzio che serba intorno al famoso ragazzo, che scagliò la prima pietra. 
Dal qual silenzio, come pure da quello di altri poeti sincroni e dal cenno 
fuggitivo e indeterminato che ne fanno gli storici (e neppur tutti) argui- 
sce con ragione il Neri che « l’azione di lui (di quel ragazzo) venne allora 
considerata soltanto come occasionale e fortuita, senza circondarla del- 
l’aureola d’eroismo, che le si volle attribuire assai più tardi » — « Ci tro- 
viamo però, continua egli, dinanzi al fatto notevole di una tradizione non 
già salita del popolo nella letteratura, ma ricostrutta postuma dai lette- 
rati e scesa nel popolo; il quale, più che altro, l’ha resa simbolo di li- 
bertà e d’indipendenza. » Queste poesie storiche sono state diligentemente 
commentate, più o meno secondo il bisogno, e raffrontate colle cronache 
e coi documenti onde formano, tra l’una cosa e l'altra, un'illustrazione di 
non lieve importanza alla storia di quelli avvenimenti. 
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STORIA. 


Fra Tommaso Campanella filosofo, patriota, poeta, giudicato nel 
secolo decimonono del dottor Pretro Pozza. — Lonigo, Gaspari, 1885 


(pag. 130). 


Sfrondato dalla veste rettorica, dalle soverchie lodi e dalle troppo 
strette relazioni che si vogliono trovare fra le idee del Campanella e 
quelle de’ nostri tempi, il presente saggio non aggiunge nulla d’importante 
a ciò che su tal argomento aveano scritto, con tanti altri, il D'Ancona e 
l’Amabile. L’autore si propcne bensì, come suo scopo principale, di pur- 
gare affatto il Campanella dall'accusa datagli di congiurare contro la 
Spagna, e così mettere tutto il torto dalla parte degli avversari e tutta la 


ragione dal canto del frate, negando ogni valore al processo, perchè ar- 
chitettato da’suoi nemici, e riconoscendo, come sola testimonianza vale- 
vole per giudicare di lui, i suoi numerosi scritti. Dei quali difende l’orto- 
dossia, e trova il fine in una conciliazione fra Stato e Chiesa secondo le 
dottrine del Vangelo, eseludendo così ogni tendenza eterodossa e ogni 
taccia d’eresia Esamina altresì i suoi principii filosofici, in cui trova im- 
portanti germi della moderna filosofia critica e della teoria del progresso. 
Lo considera infine come poeta, ma le lodi che gli dà sotto questo rispetto 
sono eccessive, e pochi vorranno convenire con lui che le sue cantiche fi- 
losofiche « ricordano il canto austero del sommo Alighieri e ritraggono 
a un tempo la severità della forma e della sostanza e l’altera robustezza 
di quelle lasciateci dal Parini e dal Foscolo. » Chè anzi quelle poesie, non 
ostante la novità e la forza di alcuni luoghi, sono dure e affatto ine- 
leganti. 


Geschichte Oesterreichs (Storia d'Austria) di ALronso HuseR. Vo- 
lume primo. — Gotha, F. A. Perthes 1885, p.618. 


L’autore, già conosciuto molto favorevolmente per altri lavori storici, 
si è accinto ad un'impresa molto ardua e seria, qual è quella di studiare 
le origini e lo svolzimento della monarchia degli Absburgo e dei paesi 
uniti con essa. Veramente la monarchia austriaca non comincia se non 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 185 


coll’anno 1526, quando la Boemia e l'Ungheria si congiunsero coi paesi 
austro-germanici; ma si capisce che a voler intendere a dovere lo svolgi- 
mento dell'Austria dopo quell’anno, non si può prendere le mosse di là, 
ma conviene penetrare più addentro e studiare come sieno nati e come 
siensi svolti questi singoli Stati che allora si trovarono uniti per la prima 
volta con vincoli più o meno liberi. Perciò l’A., dopo aver studiata a 
gran tratti quella che vorremmo chiamare la preistoria dell’ Austria, ne co- 
mincia la storia propriamente detta col secolo x, quando sì l'Ungheria 
che la Boemia si ordinarono in unità di Stato, e fuanche fondata la marca 
orientale bavarese, cioè l’Austria, a cui si congiunsero nel corso dei se- 
coli gli altri paesi di stirpe germanica. 

Il volume, che ci sta dinanzi, contiene appunto due libri, il primo dei 
quali (p. 1-129) si occupa degli antichi tempi fino al secolo x, l’altro 
(p. 130-618) studia le origini e lo svolgimento dei tre gruppi di paesi, che 
nella loro unione doveano formare la monarchia austriaca, cioè l’Austria, 
l'Ungheria e la Boemia. Quant'è allo scopo, è presto detto: l’A. si è pre- 
fisso di mostrare come fino da antichi tempi se ne sieno svolti i rapporti 
politici ed etnografici. E così non abbiamo a che fare soltanto con una 
nuda esposizione di paci e di guerre. l'A. considera la storia principal- 
mente come storia politica, e non manca di occuparsi qua e là dell’ordi- 
namento interno dei singoli Stati. Noi ricordiamo i capitoli sull'ammivi- 
strazione romana, sull’organizzazione politica ed ecclesiastica delle mar- 
che sud-est dell'impero carolingio, sullo svolgimento della costituzione 


ungherese, sulla formazione di una unità politica in Tirolo, sulle condi- 
zioni interne dei regni di Ottocaro II, ecc. Anche la diffusione dell’ele- 


mento tedesco in Ungheria e nei paesi slavi è studiata molto attenta- 
mente; nè si trasanda di notare, quale fosse il posto che l’Austria tenne 
nei vari periodi di fronte alla coltura d'Europa, e specialmente della 
Germania. 

Il dire che l’opera è condotta sulle fonti ed è molto coscienziosa e 
meditata, è dire cosa affatto inutile per chi abbia una qualche dimesti- 
chezza coi lavori dell'A. Piuttosto faremo osservare l’arte con cui è scritta. 
È qualcosa di mezzo tra il lavoro pesante dello scienziato e l’opera popo- 
lare, che s’indirizza al gran pubblico delle persone colte. Si vede chiaro 
che l'A. ha tenuto conto delle esigenze degli uni e degli altri; e così 
ha ommesso tutti i particolari faticosi e le ricerche critiche su que- 
sto o quel punto, prefiggendosi di trattarne altrove, come anche ba fatto, 
e d’altra parte non ha mancato di ricordare le fonti ei lavori più re- 
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centi che gli han servito di guida, e trattare succintamente le questioni 
più disputate. 

Il secondo volume, che pare terminato, si occuperà della investitura 
della casa d'Absburgo coll’Austria e la Stiria, e del sorgere, che si è ve- 
rificato quasi contemporaneamente, di nuove dinastie in Ungheria e'in 
Boemia, e dei nuovi tentativi fatti per riunire questi tre gruppi di paesi 
in una sola mano, fino al 1437, in cui la cosa riescì per la prima volta. 
S'intende che l’attendiamo con viva impazienza. 


FILOLOGIA. 


Menschen-und Vòlkernamen (Nomi di uomini e di popoli) di RupoLr 
KLeinpauL. — Lipsia, 1885, ed. C. Reissner, vol. in-8, pag. xx 
e 420. 


Il titolo del libro reca la giunta di etymologische Streifewge, il che, a 

tradurre alla buona, vuol dire escursioni etimologiche. E chi non pense- 
rebbe, che qui si tratti di una raccolta di curiosità erudite, su i nomi 
propri più strani e più speciosi ? Punto così. Anzi i nomi che qui s’illu- 
strano sono i più ovvi, e i più naturali che occorrano mai in tutte le lingue. 
O che all’A. sia piaciuto di spigolarne nei dizionari, scegliendo quelli che 
presentino maggiore attrattiva estetica? Nemmen questo. I nomi spiegati 
sono invece quelli che a ragione possono dirsi tipici, perchò più significa- 
tivi dell'intendimento psicologico, che ha guidato, con maggiore o con 
minore consapevolezza, alla denominazione degli uomini e dei popoli. A 
questo intendimento è consacrato il libro; saggio bellissimo e molto inte- 
ressante di onomastica considerata nelle sue ragioni intrinseche, e nei 
suoi più svariati motivi. 

I nomi trattati, a contarli così a un di presso, sono più di tremila; € 
son tratti dalle lingue più svariate, salvo che l'A., com'era naturale, ac- 
corda la preferenza alla sua propria. Ei non s’è certamente proposto di 
esaurire il iessieo dei nomi propri in generale, e nemmeno di quelli che 
appartengono a un determinato gruppo di lingue: ma ha inteso di esem- 
plificare tutti gli aspetti della denominazione, di cui s'è formato nella 
mente il disegno, partendo dalle cose che s'è voluto significare con la 
imposizione dei nomi. 
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L'etimologia è qui mezzo e non fine. L’A. se n’è giovato non per arric- 
chire la linguistica di nuovi trovati o di nuovi raffronti, ma per subordi- 
nare l’analisi delle parole alla caratteristica dei motivi interni dell’ono- 
mastica. Cotesta trattazioneei la dice logica, ma avrebbe potuto con mag- 
gior ragione, e con minor pericolo d’ingenerare equivoco, chiamarla 
psicologica. 

Usando dell'etimologia con tale intendimento, e non avendo punto in 
animo di scrivere pei filologi, l'A. ha seguito un ordine, che dice reale, 
cioè attinto alla natura delle cose significate, e non quello del lessico, 
ossia dei mezzi di significazione. Gli oggetti naturali, le parti del 
corpo, le arti, le occupazioni, i mestieri, gli aspetti e le relazioni della 
vita, ecc., ecco le categorie alle quali i nomi propri ‘vengono ridotti, ed 
è in queste categorie che si cerca il materiale della significazione più ge- 
nerale, che s'è poi andata precisando e circoscrivendo nei fropîi, che sono 
il carattere specifico dell’onomastica. Che alle rubriche dell'A. non sia nè 
da togliere nè da aggiungere non oseremmo affermarlo ; nè egli avrà in- 
teso di fare un sistema chiuso e definitivo. Come mezzo di orientazione ci 
pare però che bastino. 

Il metodo seguito dà luogo a una piacevole sorpresa, a ogni passo che 
si faccia nel leggere. Per effetto dei motivi generali della denominazione, 
parole di lingue diverse, non averfti alcuna somiglianza di suono, ritrag - 
gono il medesimo intendimento, come per via di traduzione mentale. 

Il libro, popolarissimo nella forma, è pieno di osservazioni mòlto 
acute, e di felici riavvicinamenti. Le prime pagine, consacrate a definire 
il carattere tropico dei nomi propri, poteano essere scritte con maggiore 
precisione scientifica, senza danno della popolarità. 

L'A. promette di continuare. Per ciò richiamiamo la sua attenzione 
sui lavori italiani di onomastica, che sono menzionati nel geographisches 
Jahrbuch che si pubblica a Gota. 


Die Sprache und das Erkennen (La lingua e la conoscenza) di 
Gustav Gerser. — Berlino 1884, ed. Gaertner, 8° grande, pag. vm 
e 336. 


A tre generi di considerazioni può dar luogo la lingua. Come arte na- 


turale e spontanea essa fa parte dell'estetica; come mezzo di comuni- 
cazione, considerato nei suoì aspetti tecnici, è oggetto della filosofia; 
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come elemento dello spirito e come forma del conoscere umano, dà argo- 
mento alle riflessioni filosofiche, che vengono svolte qui nel presente li- 
bro. Questo è il complesso delle vedute linguistiche del nostro A., il 
quale avendo dedicato già alcuni anni fa un’opera vasta e di molta dot- 
trina (Die Sprache als Kunst, cioè la lingua come arte, vol. 2), al primo 
genere di considerazioni, ora studia in questo nuovo libro le forme della 
coscienza e le relazioni conoscitive, che sono espresse nella lingua. Egli ci 
offre insomma un saggio di filosofia, o per dir meglio di psicol»gia lin- 
guistica. 

Del libro antecedente fu fatto da molti un giudizio assai favorevole, 
per quanto concerneva l’utilità pratica della trattazione, la copia e la 
esattezza della dottrina, la perspicuità della esposizione. Ma non parve a 
tuttiche l’A. fosse davvero riuscito acreare un nuovo ramo diestetica sotto 
al nome della lingua come arte, e che il raccogliere ed ordinare in un sol 
libro le osservazioni svariate della fonetica, della ritmica, della grammatica, 
della stilistica e della retorica, basti a stabilire l’unità e connessione siste- 
matica, che sì richiede in una vera e propria disciplina organica. L’A., 
ha voluto provare col presente libro, se non andiamo errati, come egli 
sappia penetrare più addentro nel problema della lingua, e ritrovare le 
ragioni e i fini di questa, nella critica delle forme interne dello spirito. 
Egli insomma non istudia qui la lingua come mezzo, o come espressione 
estrinseca, ma anzi come forma, elemento, ed atto dello spirito. E con 
ciò fa implicitamente una critica della conoscenza umana, come quella 
che nella parola non ha un semplice mezzo di espressione, ma una sua 
propria rivelazione, e sino ad un certo punto una regola ed un li- 
mite. 

A prescindere dall'indirizzo filosofico proprio all’A., questa sua ma- 
niera di considerar la lingua è certamente la sola accettabile per chiun- 
que abbia il senso della ricerca scientifica, ed è quella che a gran fatica 
si è venuta negli ultimi tempi svolgendo, in opposizione a due pregiudizî 
inveterati, cioè, che la lingua fosse, o un semplice mezzo esterno, 0 
una applicazione pura e semplice delle leggi logiche. Dunque psicologia e 
non logica ! 

Ma Ja psicologia dell’A. è per dir vero un po’ incerta ed astrusa; la 
sua filosofia è un po’ troppo eccletica ; e come egli usa di richiamarsi ad 
ogni piè sospinto ad infiniti autori, che cita integralmente, il libro riesce 


alquanto faticoso a leggere. In genere il Kantismo è la filosofia cui più 
s’accosta. 
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Come che sia però di ciò, e prescindendo da questi difetti formali di 
esposizi»ne. nel libro si sostiene un assunto altissimo, e l’averlo svolto 
con tanta pertinacia di mente è una prova luminosa dell’ingegno profondo 
ed originale dell'A. L'assunto è, che la lingua nella sua essenza è giudizio 
(ossia proposizione), e che le categorie grammaticali sono forme intrinseche 
del conoscere. 

Il sostantivo per ciò è la proiezione dell’ io, il. verbo è l’espressione 
del movimento negli aspetti di tempo e di moto, la copula è l’espo 
nente della relazione causale. In ciò consiste l'attitudine conoscitiva della 
lingua; la quale, quando debba piegarsi ad esprimere altro, come per e- 
sempio il sentimento, diventa di necessità metafora, e quando voglia rap- 
presentare la ragione, i principî, ecc., discende alla condizione di semplice 
mezzo tecnico. 

Gli empiristi della linguistica potrebbero imparar molto da questo li- 
bro, se la forma troppo astrusa non dovesse tornar loro d’impaccio. 


RACCONTI. 


Bozzetti romani, di Cesare Donati. — Roma, Sommaruga, 1884 
(pag. 182). 


È un libr-tto ispirato da profondo rammarico nel vedere tanto enorme 


disproporzi. + tra le lautezze e gli stravizzi degli epuloni, e le miserie e 
i patiment: +. mendichi. « Io non sono nichilista nè internazionale (af- 
ferma l’auto ». non socialista nè comunardo, ma viceversa poi, per dirla 
alla Colom!. «redo fermamente che la borghesia grossa e piccina, e 
quella più d uesta, si sia fatta la parte del leone nel banchetto sociale, 
ed arzigogoli »a in tutti i versi e in tutti i modi per non cedere di quella 
parte se non ie bricciole, e magari neanco quelle. » Anche la nuova Roma, 
ove il Donati è stabilito, gli dà materia di fare delle osservazioni che 
confermano questa verità. Nel primo bozzetto una venditrice d’insalata 
gli fa la storia de’ suoi guai e lo conduce a vedere il suo pessimo tugurio, 
che è descritto con grande evidenza. Nel secondo si trova un povero di- 
sgraziato manovale che paga la sua laboriosità e il suo patriotttismo 
colla fatal caduta da un tetto, e rimane storpio ed inutile in mezzo alla 
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famiglia limosinante. Il terzo bozzetto ci ritrae con tratti molto vivi e 
taglienti le diverse specie di miserabili che vanno al Monte di Pietà, e 
l'ipocrisia di interesse mal celato, che spesso sta dietro a tali decantate 
istituzioni. Il quarto bozzetto ci trasporta a Campo Verano il giorno de’ 
morti, dipinge al vivo la profanità dei visitanti, e deplora che « col pre- 
testo di onorare e piangere i trapassati si dà l’aire a baldorie insolite ed 
a chiassi innocenti. » Ma pur troppo è fatta così la natura umana, e ci 
vuol pazienza! Il quinto bozzetto mette a un confronto amaro e stra- 
ziante le miserie e gli stenti d’un povero capraio, col lusso de’ suoi pa- 
droni, e conclude « Addio, capraio benefico, che rechi fin dagli Abruzzi, 
per un soldino solamente, il latte che rifarà i polmoni alla principessina e 
alla marchesina, colte da un attacco di petto, a Roma Vecchia il dì delle 
corse.» L’altimo bozzetto varia argomento, dipinge un curiosissimo tipo 
d’uomo originale, che, nuovo Diogene del secolo decimonono, basta a sè 
stesso, e rompe la monotonia delle raffinatezze sociali; un uomo felice, se 
altri mai: ma anche in questo bozzetto senti trasfuso quel disgusto del 
mondo artificioso e falso che oggi signoreggia, e che dà l'intonazione ge- 
nerale a questi bozzetti. Si potrà discutere se il pessimismo umoristico 
dell’autore sia sempre giusto, o almeno se sia opportuno, ma chi rifletta 
che la moderna società, mentre si briga di togliere al povero le conso- 
lazioni spirituali che prima bastavano a tenerlo contento, non lo com- 
pensa poi abbastanza colle consolazioni materiali e grida uguaglianza 
senza punto corrispondere al suo grido co’ fatti, saprà apprezzare le 
pietose intenzioni del Donati ed ammirare, in ogni caso, la verità e la 
decenza di questi suoi Bozzetti. 





GEOGRAFIA E VIAGGI. 





Reiseeindriicke und Skizzen aus Russland, von Ta. von BayERN, 
mit 6 Illustrationen und 2 Karten. — Stuttgart, J. C. Cotta’sche 
Buchhandlung, 1885. 





In Germania è frequente il fatto, non nuovo per altro in Inghilterra, 
in Austria ed in qualche altro paese d'Europa, che i principi delle fami- 
glie regnanti e gli stessi sovrani, si facciano autori di opere scientifiche 
o letterarie. Chi fra noi, per esempio, ignora i dotti lavori del re Gio- 
vanni di Sassonia sull’Alighieri ? Oggi è la principessa Teresa di Baviera 
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che dà alle stampe un libro sulla Russia. Il titolo è molto modesto : Im- 
pressioni di viaggio e schizzi; ma sotto quella modestia si nascondono un 
acuto spirito di osservazione e la conoscenza perfetta del paese. E per 
convincersene basterà dire che prima di accingersi al viaggio la princi- 
pessa Teresa consacrò dieci lunghi anni allo studio della Russia, della 
lingua e letteratura russa, e delle condizioni economiche e sociali del po- 
polo russo. Ebbe così il vantaggio , su molti altri viaggiatori, di co- 
noscere già perfettamente il paese in cui si recava e d’intenderne la lin- 
gua. L’itinerario è presso a poco quello stesso che è stato seguito da cen- 
tinaia di viaggiatori prima di lei: Varsavia, Mosca, il convento di Troizkij, 
Nischnij-Novogorod, il Volga e Pietroburgo, oltre ad un’escursione nelle 
steppe abitate dai Calmucchi. 

Il merito principale del libro consiste nel trattare con molta chiarezza 
e profondità le questioni economiche, sociali, religiose e politiche che 
attualmente travagliano il vasto impero moscovita. Il giudizio dell'autrice 
su quelle questioni è sempre franco e spesso profondo. Ci duole non po- 
ter seguire pagina per pagina i suoi studi interessanti: solo per darne 
un’idea al lettore riferiremo poche parole a proposito dell'Esposizione ge- 
nerale russa di arti ed industria a Mosca nel 1882. « L'incremento che si 
osserva nell'industria russa dal tempo dell’ultima esposizione è addirit- 
tura gigantesco, secondo il giudizio dei più competenti stranieri. La Rus- 
sia si è quasi emancipata dall'estero, ed è sulla via di poter provvedere 
interamente a sè stessa fra poco tempo.... Anche dal punto di vista delle 
belle arti, tosto o tardi l'Europa occidentale non potrà più guardare con 
indifferenza i progressi del grande impero slavo.... Se anche un Europeo, 
non Russo, non avesse avuto per lo innanzi nessuna notizia della prepon- 
deranza della Russia nell'Asia Centrale, egli ne avrebbe ad un tempo la 
conoscenza e la spiegazione al solo visitare la fiera di Nischnij Novogorod. 
La Russia per l'incremento continuo del suo commercio e della sua indu- 


stria si troverà in grado di lottare con la concorrenza inglese anche nel- 
l'Asia Orientale. L'importanza della civiltà russa per l’Asia non può es- 
sere revocata in dubbio. La potenza militare della Russia ha paralizzato 
il traffico degli schiavi e il brigantaggio nell'Asia Centrale. Il Russo stesso 
è un elemento da non disprezzare per la colonizzazione, grazie alla sua 
tolleranza e tenacità, al suo carattere mite, ed alla sua meravigliosa po- 
tenza di assimilazione. Il Russo è il modello dei colonizzatori. » 
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Viaggio dell'ambasciata russa nell’Afganistan ed a Buchara 
negli anni 1878-79, del dott. JAwoRsK1J, tradotto in tedesco dal dot- 


tor E. Petri (1). 


Appena viene alla luce, in qualsiasi remoto angolo del mondo, un li- 
bro di un certo valore, la dotta Germania trova subito fra i suoi figli qual- 
che studioso che si accinge premurosamente a tradarre nella sua lingua 
l’opera pubblicata all’estero. E se un libro — di una certa importanza — 
rimane per caso strano privo dell'onore di una traduzione, si può esser 
sieuri che non appena si presentino circostanze che ne facciano desiderare 
la pubblicazione, non manca mai in Germania un professore che lo dis- 
sepellisca dall’oscurità in cui giace immeritamente, ed un coraggioso edi- 
tore che lo stampi. Questo diciamo al vedere come da qualche tempo le 
stamperie di Lipsia e di Berlino soprattutto, ed in proporzioni minori an- 
che quelle delle altre città germaniche, mettano fuori ogni giorno nuove 


pubblicazioni originali e traduzioni numerosissime di libri che trattano 


dei nuovi possedimenti tedeschi nell'Africa, della geografia e degli avve- 
nimenti del Sudan e di quell’Afganistan destinato tosto o tardi ad essere 
il punto ove fatalmente verranno a cozzare i due poderosissimi colossi 
che si disputano l’impero dell'Asia. 

Uno di questi libri che oggi appun'o acquista un'importanza affatto 
speciale, è la descrizione del viaggio dell'ambasciata russa nell’Afganistan 
ed a Buchara negli anni 1878 e 79. L'autore seguiva l'ambasciata in qua- 
lità di medico, e come tale ebbe occasione di avvicinare molti fra i più 
cospicui personaggi di quelle contrade; onde il libro, oltre all'importanza 
che gli deriva dalla esatta e scientifica descrizione del paese, ha anche il 
merito di farci conoscere gli uomini e le condizioni sociali di quel teatro 
di una, forse, prossima guerra. Alla traduzione tedesca aggiunge pregio 
una carta geografica edita dall'istituto Perthes di Gotha. 

Perchè gli editori italiani non seguono, l’esempio della Germania ? 


(1) Reise der russischen Gesandtschaft in Afghanistan und Buchara in den Jahren 
1878-79 von Dr. J. L. Jaworskij. Autorisirte Ausgabe. Aus dem Russischen iibersetzt 
und mit einem Vorwort und Anmerkungen versehen von Dr. Ed. Petri, Docent fiir 
Geographie und Anthropologie an der Universitit Bern. Mit zwei Vollbiliern und 
einer Karte. Jena, Hermann Costenoble, 1885. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Einiges ueber Rodbertus: I. Das Rodbertus sche Grundrentenproblem; 
II. Zur Kritik der « Creditnoth » von JuLIius Zuns. — Berlin, Puttkam- 
mer u. Miih]lbrecht, 1884, p. 71. 


Rodbertus Theorie der Absatzkrisen: ein Vortrag von Herm. 
Banr. — Wien, C. Konegan, 1884, p. 33. 


Intorno al gran nome di Rodbertus si è formata in Germania negli 
ultimi anni una letteratura speciale, e molto interessante, a cui apparten- 
gono i due scritti sovracitati. 

Il Zuns, ch'era già noto per un breve ma pregevole saggio sul profitto 
dell'impresa industriale, fa in questo scritto un’acuta e severa critica delle 
dottrine del Rodbertus sulla rendita e sul credito fondiario. Supponendo, 
egli dice, la condizione originaria della produzione non divisa, come fece 
il Rodbertus nelle sue « Sociale Briefen an v. Kirchman » non possono 
derivarne logicamente le conseguenze volute, perchè colla specificazione 
e divisione delle industrie il saggio del profitto diventa sempre minore. 
E partendo invece dal fatto della produzione divisa, come ha fatto il 
Rodbertus in uno scritto posteriore, non è neppure ammissibile il suo con- 
cetto della rendita, perchè dovrà seguirne immancabilmente la intrinseca 
consociazione dei vari rami d’industria e la relativa eguaglianza di condi- 


zioni produttive. L'errore precipuo del Rodbertus in questa materia sta 
in ciò, ch'egli considera soltanto il lavoro o il costo del lavoro (Kostenar- 
beit) quale elemento costitutivo del valore, ed ammette una differenza 


tra il valore del prodotto grezzo e il valore del manufatto che non può de- 
terminarsi con precisione. 

Circa l’altro quesito del credito fondiario il Zuns dimostra anzi tutto 
come la dottrina del Rodbertus sia manchevole e parziale riguardo alle 
cause che avrebbero prodotto questo bisogno nei tempi moderni. Stantechè 
oltre della uguaglianza nelle divisioni creditarie e dei debiti contratti per 
la compera dei fondi, di cui parla il Rodbertus, conviene tener conto di 
altre cagioni e specialmente dello spirito di speculazione che s’infiltra 
anche nei trasferimenti di proprietà e dà luogo ad arretrati e resti di pa- 
gamento sui fondi comprati, di cui non sono lievi le conseguenze dannose. 

Vol. LI, Serie II — 1° maggio 1885. 13 
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E quanto ai mezzi proposti dal Rodbertus per guarire il male, il nostro 
autore dice che sarebbero insufficienti e poco giovevoli; la introduzione di 
speciali lettere o cartelle fondiarie (Land-und Gutsrentenbriefen), invece 
di agevolare la estinzione del debito, potrebbe ritardarla o arrestarla. 
Infine quella opposizione, «he il Rodbertus vedeva tra la natura del capi- 
tale e la natura della proprietà fondiaria, non esiste a quel modoe nella 
forma voluta da lui. 

Il lavoro del Zuns, è certo accurato ed acuto, e contiene una serie di 
osservazioni critiche molto valevoli e degne di nota. Ci pare nondimeno 
che l'autore è qua e là troppo assoluto e dogmatico nei suoi giudizi, non 
considera abbastanza un certo aspetto relativo delle dottrine che combatte, 
e procede con qualche disordine nella trattazione degli argomenti. 

Il Biihr, autore del secondo scritto citato di sopra, si fa a criticare la 
teoria del Rodbertus intorno alle cause delle crisi industriali; le quali de- 
riverebbero da ciò, che il salario dei lavoranti non cresce in proporzione 
della produttività del lavoro. E per contrario, dice l’autore, quand’anche 
sì verificasse questa condizione, le crisi non potrebbero evitarsi per molte 
altre cagioni. A fine di evitarle completamente, è necessario che cessi del 
tutto la forma privata o individuale della produzione, e tutta l'economia 
sia governata direttamente dallo Stato. E il Rodbertus per essere conse- 
guente, avrebbe dovuto promuovere il concetto del più puro comunismo e 
quindi l’intiera abolizione della distribuzione e del consumo privati. Ma 
checchè sia di ciò, e lasciando da parte le ragioni speciali e sempre inge- 


gnose del Rodbertus, non è men vero che il sistema economico moderno, 


fondato sulla divisione del lavoro e sullo scambio dei prodotti, rende più 
frequenti, più gravi e disastrose le crisi, le quali potranno limitarsi e at- 
tenuarsi a misura che si restringe il campo della libera concorrenza. 


Die Arbeiter-Versicherung in Frankreich; XXVI Heft der Schrif- 
ten des Vereins fiir Socialpolitik (L'assicurazione dei lavoranti in 
Francia: XXVI fascicolo degli Scritti dell’Associazione per la politica 
sociale) von D. M. von per Osren. — Leipzig, Duncker u. Humblot, 
1884, p. 177 in-8. 


Uno studio sull’assicurazione degli operai in Francia e sui risultati ot- 
tenuti dalle diverse associazioni intese a quello scopo e dalle leggi ema- 
nate a tal uopo e dagli sforzi fatti dai poteri dello Stato, presenta un 
grande interesse ora che la quistione è discussa vivamente in vari paesi 
d'Europa. Stantechè, com'è noto, presso nessun altro popolo europeo si 
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riscontra la tendenza così spiccata che ogni francese, anche delle classi 
inferiori, ha di accumulare un peculio e assicurarsi una rendita il più 


presto possibile. Da ciò l’origine e lo sviluppo delle associazioni operaie 


di mutuo soccorso in Francia, intese ad assicurare un sussidio o una pen- 
sione ai lavoranti e alle loro famiglie per i casi di malattia, di vecchiezza 
e di morte; associazioni, che se nei primi tempi non raggiungevano gli 
scopi prefissi per mancanza di mezzi e di un ordinamento regolare, effi- 
cace, si sono di poi perfezionate, estese e moltiplicate grandemente, e for- 
mano oggi una parte importantissima della vita economica delle classi la- 
voratrici francesi, e un argomento assai grave e complicato di discussioni 
e riforme legislative. 

L’autore del libro, dianzi citato, espone con grande esattezza e pro- 
fonda cognizione della materia, i particolari storici e statistici di queste 
istituzioni, e ne descrive lo svolgimento meraviglioso. Narra le origini e 
le vicende delle diverse associazioni di mutuo soccorso, le quali sono poi 
divenute la base dell’assicurazione degli operai; parla dell’intervento 
dello Stato, delle discussioni avvenute nelle ultime assemblee legislative, 
e degli sforzi fatti dal Governo, segnatamente sotto il terzo Napoleone 
per promuoverne l'incremento e migliorarne le condizioni di vita; dice di 
sussidi e di premi concessi dallo Stato, e riferisce i vari disegni di legge e 
le disposizioni prese riguardo a questo soggetto; dimostra i risultati ot- 
tenuti dalla Cassa governativa per gli accidenti, e il modo con cui è stata 
ordinata u fine di semplificare gli uffici delle associazioni private; e accenna 
infine agli ultimi progetti proposti per dare a tutto il sistema dell’assicura- 
zione degli operai una base più larga e più solida. Da questa esposizione 
risulta che quanto è stata utile e feconda l’opera delle associazioni pri- 
vate in fatto di assicurazione, altrettanto deficiente e manchevole quella 
dello Stato. La Cassa delle pensioni ha incontrato grandi difficoltà, ha su- 
bito forti perdite, e, invece di arrecare benefici agli operai, è stato oggetto 
di speculazione e di guadagni per alquanti capitalisti. E per altri rispetti 
l'ingerenza dello Stato non ha corrisposto ai fini dell’assicurazione. Del 
resto il quesito è connesso con quello della responsabilità dei padroni per 
gli accidenti che la fabbrica cagiona ai lavoranti, e vuol essere risoluto 
praticamente con un’azione più diretta e decisiva dello Stato, con precise 
disposizioni di legge e con norme sicure, ben determinate e riguardanti 
le varie parti del problema. Il libro del v. der Osten ha il merito di avere 
chiarito la natura di tale quistione, arrecando una copiosa serie di fatti, 
che gettano molta luce sovra un aspetto poco conosciuto di storia sociale 
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francese. E solo è da lamentarsi ch'egli siasi fermato alla raccolta dei ma- 
teriali, alla nuda esposizione delle notizie e dei dati, senza risalire a 
quelle considerazioni più elevate che dimostrano il nesso e lo svolgimento 
dei fatti, ne mettono in rilievo le attinenze colle idee e colle condizioni 
generali della società, e ne danno la ragione intima e vera. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Esposizione storica filosofica critica delle successioni o ere- 
dità nel regno d’Italia. Studio dell'avv. IenAZIO PoRRIvECCHI. — 
Messina, C. Capra, 1885, p. 236. 


È up libro, di non molta mole, che studia le vicende della successione 


ereditaria dai tempi romani fino ai dì nostri, con lo scopo di riempire una 
lacuna della nostra letteratura giuridica. E non possiamo negare che la 
intenzione sia buona : la questione è, se anche l’esecuzione corrisponda 
alla intenzione. 

Premettiamo che l’argomento non è dei più facili, e noi non consiglie- 
remmo alcuno ad accingervisi se non dopo una lunga preparazione. Intanto 
è un argomento vastissimo; e l’A. stesso deve averne afferrata tutta la 
vastità, almeno a giudicarne dall’indice delle materie che svolge e dal- 
ordine con cui le svolge. Comincia dal considerare ciò che le successioni 
ereditarie, sia testamentarie sia intestate, avevano di comune nel diritto 
romano e medievale, ed hanno tattavia nel diritto odierno. Indi passa a 
parlare particolarmente delle eredità intestate e infine delle eredità te- 
stamentarie, e studia le une e le altre nel diritto romano, anzi nei vari 
periodi di questo diritto, le segue nell’età di mezzo, attraverso i tempi 
barbarici, feudali e comunali, per arrivare al codice civile del regno. L'A. 
però non ha inteso, a quanto sembra, di entrare di proposito nella mate- 
ria, laonde si ferma piuttosto alla superficie e lascia stare i particolari, 
nè tocca alcuna delle molte questioni, che certamente ha incontrato 
per via. Ma anche così, considerato come studio di elementi, il suo libro 
avrebbe potuto avere la sua importanza. Senonchè ci pare che l’A. ab- 
bia creduto il suo compito più facile che non sia, e ad ogni modo abbia 
avuto troppa fretta nel presentarci i resultati dei suoi studi. Non vo- 
gliamo nè anche fargli un carico di non aver bene afferrate le leggi 
dell'evoluzione storica di questo ramo così importante del diritto, ciò che 
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toglie al suo lavoro qualunque carattere organico, e gliene dà uno piut- 
tosto frammentario; ma avremmo almeno desiderato che egli conoscesse la 
letteratura della questione, e invece ci duole di constatare che non la co- 
nosce. I suoi autori sono l’Eineccio, lo Struvio, il Sigonio, lo Selopis, il 
Pacifici-Mazzoni, il Busacca e qualche altro; e si capisce che, con questo 
bagaglio letterario, egli possa asserire, che, specie per ciò che si attiene 
al diritto romano, nessuno ha ancora svolto l'argomento con quell’ordine 
ed economia nella esposizione o esegesi, come ha fatto lui. Le stesse 
fonti sono studiate nelle vecchie edizioni, senza tener conto dei resultati 
della critica moderna, che tanto ci si è adoperata attorno. Nondimeno 
amiamo di notare che ricorda l'Huschke come cultore del codice veronese 
di Studemondo. Insieme però vorremmo pregare l’A. a meditare su al- 
cune sue asserzioni, che scegliamo a caso tra molte altre che egli certo 
non deve aver trovato in alcun libro nè antico nè moderno, tanto ci paiono 
sbagliate. Alcune si riferiscono al diritto romano, e sono: che già al 
tempo di Cicerone esistessero appena alcuni frammenti della legge de- 
cemvirale (3); che in caso di morte di due individui puberi si presumesse 
premorto il più inoltrato di età (6); che coloro che succedevano secondo 
l'antico diritto civile fossero i figli e le figlie, i discendenti più prossimi 
dei figli maschi premorti, e le donne confarreate (50); che per la legge 
Voconia la prerogativa della successione si restringesse ai soli maschi 
(56); che il dominio bonitario e la bonorum possessio fossero la stessa 
cosa (63); che i figli potessero venir arrogati in aliena familia (64); che 
il nerum fosse un modo di testare (132) ecc. Altrove, parlando delle isti- 
tuzioni medievali, ricorda i barbari che hanno invaso l’Italia, e sarebbero : 
primamente « i Goti e altri popoli condotti da Odoacre, indi altri susse- 
guenti Goti, Visigoti e Ostrogoti, guidati da Teodorico, Alarico, ecc.; 
dopo sopraggiungono i Borgognoni, Ripuari, Angli o Verini, Sassoni, 
Longobardi, ecc.; » finchè si arriva a Carlomagno. Sono tutti popoli che 
avrebbero regnato in Italia chi in una regione e chi in un’altra (19). Più 
giù accenna alla legge Salica attribuita ai Salii ed emendata dai Fran- 
chi (20). Nota che i vineitori hanno permesso l’uso delle leggi romane 
agli Italiani, e fin qui sta bene; ma soggiunge subito dopo: anzi per age- 
volamento o quasi illusione di costoro Alarico fe’ compilare la legge ro- 
mana dei Visigoti altrimenti detta Breviario alariciano (20). Non basta: 
anche Gundebaldo re de’ Borgognoni avrebbe fatto compilare per gl’Ita- 
liani, che voleano reggersi con le leggi romane, un compendio di dette 
leggi, che dal nome del compilatore sarebbesi detto Papiano, e che 
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costituirebbe quasi un’epitome del Breviario alariciano (21). Più sotto 
leggo, che Carlomagno restituì agli Italiani l'osservanza del codice teo- 
dosiano da sostituirsi al Breviario, e Carlo il Calvo permise poco dopo a 
tutti gl’Italiani l'osservanza del diritto giustinianeo (24). Procedendo ol- 
tre, troviamo che, per diritto longobardo, quando due fratelli o il padre 
o il figlio tra loro si avevano fatta donazione o istituzione di erede reci- 
proca (tringati fuerint), e uno di loro morisse senza figli o figlie, gli suc- 
cedeva la corte regia (109). Un’altra notizia: i barbari avrebbero per lo 
più regolata la successione intestata colla tradizionale legge salica (182). 
In un altro luogo è indicata Milano come sede principale dei Liguri o 
Longobardi (122). E potremmo continuare; ma facciamo punto. 


Dismontaduris et morgengabium. Documenti friulani dal 1242 al 
1384 di AnronIno pI Prampero. — Udine, tipografia G. B. Doretti e 
Soci. 


Lis dismontaduris. Consuetudine nuziale friulana di MicneLE LEICAT. 
— Venezia, tip. G. Ferrari. 


Molti documenti friulani dei tempi di mezzo ricordano le dismontadure 
e il morgengabio ; e tanto il Di Prampero quanto il Leicht ne hanno 
fatto oggetto dei loro studi. Nondimeno l’intendimento è diverso e anche 
i risultati, a cui arrivano, sono diversi. Il Di Prampero si è occupato prin- 
cipalmente della pubblicazione dei documenti, e ne ha messo assieme pa- 
recchi dal 1242 al 1384, del che gli va data amplissima lode; ma quanto 
al significato dei due istituti si sbriga in poche parole. Il Leicht invece, 
pure appoggiandosi ai documenti, e due di questi sono posteriori al se- 
colo XIV, cerca piuttosto di determinarne il significato, occupandosi più 
specialmente delle dismontadure. 

Quant'è ai risultati, ecco che cosa dice il Di Prampero. Le dismonta- 
dure erano doni che il marito faceva alla sposa al momento, nel quale 
essa, alla testa del corteggio nuziale discendeva dalla cavalcatura dinanzi 
alla soglia della casa maritale; mentre il morgengabio era un dono che il 
marito faceva alla donna nel dì susseguente alla celebrazione delle nozze 
in riconoscimento di averla trovata incorrotta, il che importava che non 
poteva più rimandarla. E il Di Prampero ha ragione. Soltanto non vor- 
remmo convenire con lui quando sospetta che i Friulani, meno diffidenti 0 
almeno più sicuri della fatta scelta, abbiano voluto precludersi cavallere- 
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scamente la via al ripudio col dono vespertino. Perchè non c’è proprio 
nulla, che accenni a cotesta importanza giuridica delle dismontadure; e 
invece vi osta il fatto che, oltre ad esse, persiste tuttavia il morgengabdio, 
come dono del mattino, distinto accuratamente da esse, persino nei me- 
desimi documenti. A ben guardare le dismontadure hanno il signifi- 
cato di semplice onoranza, e sono anche indicate così: nomine honoranzis 
et desmontaduris. Invece il Leicht sospetta che il vocabolo dismontaduris 
stia in luogo di dismontiaduris, e voglia significare dismundiatura: sa- 
rebbe stato un atto solenne con cui il marito, fino dal momento che la 
donna entrava nella sua casa, rinunciava al mundio, cioè dire alla tutela 
su di essa. Nondimeno gli argomenti, che egli addace in appoggio della 
sua opinione, per quanto acuti, non ci paiono convincenti. Intanto egli 
dà poca importanza al significato materiale della parola, che non è accer- 
tato solo dal senso friulano di essa e dalla traduzione latina di un tal Gia- 
como Trevisan, che egli cita; ma anche da parecchi altri documenti, in 
cui il diritto delle dismontadure si presenta come un ius dessensarum e 
discensurarum, cioè diritto delle discese. Ricordiamo in proposito alcune 
carte degli anni 1328, 1343, 1373, 1384. Parimenti una dell’anno 1311, co- 
municatami gentilmente dal Di Prampero, accenna ad alcuni doni che do- 
veano farsi ratione dismontature sive palafrenatus. Nè fa ostacolo che una 
parola friulana potesse rappresentare una consuetudine germanica, se an- 
che fosse provato che si tratti di una consuetudine germanica; come non 
farebbe ostacolo il trovare una consuetudine friulana, se pure è tale, asso- 
ciata alla consuetudine germanica del morgengadio. Infatti l'associazione 
non è così intima, come dice l’A.: anzi non lo è nè punto nè poco, perchè 
si tratta di istituti o consuetudini diverse che si producono in tempi di- 
versi, l'una al momento dell’ingresso nella casa maritale, l’altra all’indo- 
mani delle nozze ; e se hanno qualcosa di comune è solamente questo, che 
tanto l’un dono quanto l’altro sono una proprietà della donna. Su di che non 
ci può essere dubbio. Le carte dicono espressamente che il morgengabio e 
le dismontadure venivano fatte alla donna ad suum beneplacitum et ad fa- 
ciendam omnimodam suam voluntatem. Ma appunto cotesta clausola ha 
forviato l’egregio autore. Il quale si è detto : se la donna può disporne a 
talento, essa non è soggetta al mundio, e allora è ovvio il ritenere che le 
dismontadure non siano altro che la dismundiadura. Mi permetto però di 
osservare due cose. La prima è, che la stessa clausola si trova anche nei 
documenti i quali non parlano che del morgengabio, per esempio in uno 
del 1290: ad faciendam suam quamlibet voluntatem, e in altri del 1292, 
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1294, 1295, 1311, 1346, 1373, 1380; e certo non si vorrà asserire che la 
costituzione del morgengabio con quella formola fosse anche una dismun- 
diatura. La seconda è, che altro è il dire che la donna possa disporre a 





talento di certe cose, cioè appunto del morgengabio e della dismontadura, 
e altro il dire che debba intendersi liberata dal mundio del marito. La 
formula ad faciendam suam quamlibet voluntatem non significa in sostanza 
se non questo, che i beni in questione devono essere una proprietà della 
donna, ed è una formula che ricorre generalmente anche in altri docu- 
menti fuori del Friuli, senza nessun riferimento al mundio. Anzi un docu- 
mento friulano dell’anno 1295 la spiega anche meglio: ita quod de predi- 
ctis.... omnimodam suam voluntatem facere debeat sicut de sua propria re; 
il che non toglie che, volendo la donna alienare questa sua roba, dovesse 
farlo cum notitia iudicis aut cum consensu parentum suorum e anche di 
colui in cuius mundio fuerit, giusta il disposto della legge longobarda. 
Del resto si sa che era uso tra’ Longobardi e anche tra’ Franchi di ac- 
compagnare solennemente la donna alla casa del marito. Astolfo dice che 
alcuni uomini insieme colle paraninfe e coi giocolieri solevano recarsi per 
incarico dello sposo a ricevere la donna. Ciò accadeva verso sera, d’ordi- 
nario al lume di molte faci; e le licenze, a cui correvano quei barbari, do- 
vevano essere molto grandi, se Astolfo dovette minacciare una delle 
maggiori multe conosciute dalla legge longobarda contro coloro che pre- 
varicassero. E qualcosa di simile ha anche la legge salica. Nulla di più 
naturale che il marito fino dal momento che accoglieva la donna sotto il 
suo tetto le facesse un dono, a titolo di Ronorantia, che del resto poteva 
essere diverso. Alle volte le dava o prometteva un servo, altre un ron- 
zino, più spesso una somma di denaro. Quello, su cui amiamo d’insistere, 
si è, che tutto ciò non aveva altra importanza giuridica fuor quella gene- 
rale di una donazione; e forse sta qui il motivo per cui le leggi non ne 
fanno parola. Le stesse leggi non avrebbero neppur ricordato il solenne 
accompagnamento della sposa, se non si fosse trattato di metter un freno 
agli abusi. 























NOTIZIE 


— È venuto alla luce il secondo volume del Viaggio di circumnaviga- 
zione della regia corvetta Caracciolo, comandata dal De Amezaga. I lettori 
dell’ Antologia hanno avuto le primizie di questa pregevole opera. Oltre la 
copia delle notizie in esso raccolte e la chiarezza del dettato, ne va lodata 
anche la edizione condotta con somma diligenza e ricca di belle incisioni 
che servono a meglio far conoscere i costumi e le persone dei paesi dall’e- 
gregio De Amezaga visitati. 


— Il professore Alessandro Avòli ha pubblicato ultimamente tre 
belle e importanti lettere di Giacomo Leopardi al fratello Carlo, e una 
del Puccinotti al Leopardi stesso. L’Avòli è debitore delle medesime alla 
signora Teresa Teja, vedova di Carlo. 


— L'’operosissimo professore Camillo Antona-Traversi, mantenendo la 
promessa fatta ai lettori della Antologia, ha dato alle stampe le ottanta e 
più lettere inedite del Metastasio da lui fedelmente trascritte sugli 
autografi metastasiani, che si conservano nella Biblioteca nazionale di Na- 
poli. Editore dell’elegante volumetto è il Romagnoli di Bologna. 


— Annunziamo con piacere che nella recentissima Storia della lettera- 
tura greca di Carlo Still (Monaco, 1884) fra le più importanti edizioni cri- 
tiche dei frammenti d’Anacreonte e delle Anacreontee è indicata, accanto 
a tre altre tedesche, l'edizione del nostro prof. Luigi Michelangeli, che 
viene raccomandata come la più ricca di tutte. Valga questo meritato 
onore reso dagli stranieri al dotto ed accurato filologo, a compensarlo del 
poco vantaggio che gli ha fruttato fin qui in Italia la sua intelligente ope- 


rosità. 


202 NOTIZIE 


— La Commissione esaminatrice del concorso per la statua equestre a 
Vittorio Emanuele ha escluso la graduatoria fra il gruppo dei progetti 
già dichiarati migliori, che son quelli del Balzico, del Borghi, del Chia- 
radia e del Maccagnani, ai quali venne assegnato un premio di duemila 
lire ciascuno. Ha quindi formato un secondo gruppo, coi bozzetti dell'Al- 
legretti, del Rutella e del Laurenti, ai quali venne assegnato un premio 
di mille lire. Il concorso definitivo sarà generale e con un anno di tempo. 
All’autore del miglior progetto verrà affidata l'esecuzione. Ai quattro suc- 


cessivi in merito verrà dato un premio di settemila lire ciascuno. 


— Il 17 corrente verrà inaugurato a Livorno il monumento che la pie- 
tosa e reverente memoria de'’suoi concittadini eresse a Fr. Domenico Guer- 
razzi. La Nuova Antologia pubblicherà nel prossimo fascicolo alcune bel- 
lissime lettere inedite di quell’illustre scrittore. 


— In questi giorni in Roma praticandosi una cava di pozzolana fuori la 
porta San Sebastiano fra l'Appia antica e la moderna si è scoperto un pic- 
colo cimitero sotterraneo somigliantissimo nella forma alle catacombe cri- 
stiane, ma che per i simboli dipinti nelle sue pareti si riconobbe aver appar- 


tenuto agli antichi ebrei. E questo dunque ilterzo cimitero giudaico che 


fino ad ora si conosce in vicinanza della via Appia, e sta poco lungi da 
quello notissimo ed insigne della vigna Randanini. 


— La libreria Lemerre ha pubblicato la traduzione francese delle tra- 
gedie d’Euripide fatta dal poeta Leconte de Lisle. Si dà lode all'autore 
delle Erinni d'avere in questo suo lavoro reso, in quella misura che con- 
sentiva l'indole della lingua e della poesia francese, felicemente le bel- 


lezze che splendono nelle opere del tragico greco. 


— L'editore Calmann Lévy ha stampato un romanzo della contessa di 
Castellana Acquaviva, intitolato: Le mariage de lady Constance. L’argo- 
mento di questo romanzo è ardito, ma l’autrice l’ha saputo trattare con 
mano leggiera e delicata. 


— Coi tipi dell'editore Charpentier sono apparse le lettere del roman- 
ziere Giulio di Goneourt. 
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— Ilsignor Symond continua i suoi studi intorno al Rinascimento in 
Italia, e fra breve pubblicherà un volume in cui tratterà dei cambiamenti 
che produsse, durante il periodo che corre dal 1530 al 1600, il risorgi- 
mento del pensiero cattolico e l'influenza della dominazione spagnuola 
nella società e nella cultura italiana. 


— La casa Chatto e Windus ha dato alla luce un lavoro di Eduardo 
Clodd, intitolato: Myths and Dreams (Miti e Sogni). Il Clodd ha rias- 
sunto con arguta brevità nel suo libro i principali risultati degli studi 
moderni e delle nuove investigazioni intorno alle origini e alla formazione 
dei miti e delle leggende popolari. 


— Per cura del signor Nettleschip uscirà fra breve coi tipi dell’editore 
Longmans il primo volume delle opere del defunto professore E. E. Green. 
ll contenuto principale di questo volume sarà l’esame della dottrina della 


evoluzione applicata al pensiero. 


— La signorina E. Frences Pointer scrive un romanzo che sarà pub- 
blicato dagli editori Hurst e Blachett e avrà per titolo: Madame de 
Resnel. 


— Si fa una seconda edizione della Diana of the Crossvays di Giorgio 
Meredith, un romanzo che richiamò sopra di sè in modo non comune l’at- 
tenzione del pubblico inglese. 


— Appena pubblicato, sarà tradotto in inglese il libro del conte Paolo 


Vasily intorno alla società di Londra. 


— Un vecchio diplomatico messicano, don Francisco Arangoiz, che fu 
rappresentante dell'imperatore Massimiliano a Londra, a Bruxelles e a 
Vienna, pubblicherà un lavoro sulla guerra franco-messicana il quale con- 
terrà un gran numero di lettere e di documenti inediti. 


— È uscito il secondo volume della terza edizione della Psicologia del 
Volkmann, procurata dal professore Cornelius. Di quest'opera la Nuova 
Antologia s'è occupata già due volte in apposite bibliografie. L'insieme 
dei due volumi, nuovamente riveduti e ritoccati nella parte bibliografica, 
costituisce per il momento la più compiuta enciclopedia psicologica. 





204 NOTIZIE 


— L'editore Grunow di Lipsia ha dato fuori il primo fascicolo di una 
nuova enciclopedia in forma di dizionario. Promette di essere più 
breve, e al tempo medesimo più completa dei noti lessici del Brockhaus 
e del Meyer. 


— A Lipsia, ove trovavasi di passaggio, è morto il barone Walter Wol- 
fango Gùthe, ultimo discendente del massimo fra i poeti tedeschi. Il ni- 
pote del Gùthe conservava con gelosa custodia parecchi scritti postumi 
dell'autore del Fausto, che probabilmente vedranno ora la luce. Walter 
Wolfango Githe era reputato un musicista valente, ed era stato allievo 
del Mendelsshon. 


— A Bucarest è morto Costantino Rossetti scrittore e uomo politico 
nato in quella città nel 1816. Esordì con traduzioni di Byron, di Voltaire 
e di Lamartine, e quindi pubblicò un volume di Canti popolari rumeni. 
Postosi a capo del partito democratico ebbe parte notevole nelle vicende 
del suo paese, dove coprì importanti uffici e fu ministro dell’interno e più 
tardi dell’istruzione pubblica. 


— È morto Marco Monnier, uno dei più simpatici e costanti amici 


dell’Italia. Nato a Firenze nel 1829 di padre francese e di madre gine- 
vrina, educato prima a Napoli, poi in Francia, in Svizzera, in Germania, 
passò in Italia parecchi anni della sua vita, e segnatamente dal 1855 al 
1864, nel qual tempo si trasferì definitivamente a Ginevra, dove tenne 
con grande onore la cattedra di letteratura comparata e diresse un’im- 
portante rivista. Lunga sarebbe l’ enumerazione de’ suoi lavori. Fra 
quelli che riguardano l’Italia, uno dei più noti ha per titolo: L'’Italie 
est-elle la terre des morts? Citeremo ancora: L'Histoire du brigandage, 
La camorra, Naples et les napolitains, ecc. ecc. Collaborò in un gran nu- 
mero di giornali e di riviste francesi, e in tutti parlò spesso e con amore 
delle cose nostre. Pubblicò un volume pieno di brio sotto il titolo di 
Thédtre des marionnettes, e tentò più volte e spesso felicemente le scene. 
Una delle sue commedie più applaudite è Lu ligne droite. Lascia pure 
un gran numero di poesie, novelle, ed altri scritti, che rendono bella 
testimonianza del suo ingegno e della nobiltà del suo cuore. Il Municipio 
di Napoli gli aveva decretato la cittadinanza napolitana. 











Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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NOTE. 


(1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indi- 


| cato con cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 


(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il 


| portafoglio comprende operazioni diverse, l'’ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato 


con cifra complessiva fra le due colonne: sconti e anticipazioni. 
(3) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 
.. (4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
situazione corrispondente annuale. 














(5) La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all’ul- 
tima data corrente. 

















